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GLI EDITORI 

J^hbiamo la compiacenza di dar al 
pubblico nella più compita^ accurata f 
e in ogni senso perfetta forma quelt o- 
pera , che fu la prima a propagar per 
l Italia la celebrità dell Ah. Cesarotti^ 
e che fa costantemente accolta con pie^ 
no fas^ore ed applauso . Ognuno potrà 
tosto comprenàere che si parla della 
traduzione ( se così dee chiamarsi ) 
delle Poesie di Ossian . Niuna delle pre^ 
cedenti edizioni fu tale ^ che non Iq>^ 
sciasse per qualche capo desiderarne • 
uri altra piii soddisfacènte. La prima 
procurata dcdl Autore stesso \ e uscita 
in Faéo9a nel 1768 dai tortM di Giu^ 
seppe Cornino in due volumi in 8.^ di 
stampa elegante e corretta, manca del 
suo compimento; poiché non contiene 
se non se il Poema di Fingala e quella 
porzione di componimenti ^ che sola e 
come sola era slata pubblicata dal Tra- 
duttore inglese nel 1 7611 :| e di questi 
pure lAb^ Cesarotti aveva per altre sue 
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occupazioni amesso di tradurre i due 
ultimi 9 benché interessanti ^ dOitma^ e 
Ber aio. La seconda che uscì pure in 
Padova nel 177^ in 4 calami in 3.^ 
piccolo f col nome del medesimo starn^ 
potare^ non però coi caratteri nè colia 
caria medesima^ e intera e compila: 
poiché oltre i Poemi precedenti, ab^ 
braccia anche (juello di Temora insie^ 
me cogli altri die il Macphersm diede 
alla luce nel 1 768; e quel che le accre^. 
sce il pregio si è , che tAu/ore con que^ 
sta occasione retl^icò alcuni luoghi dei 
Poemi precedenti^ nei t/uali credea di 
a^^ersi a rimprwerare qualche irumer- 
lenza: ma nel tempo stesso egli swA^ 
sò di omettere in questa edizione le os^ 
seriazioni critiche^ che nella prima egli 
a^ ea poste dietro a daschedun canto 
del Poema di F ingoi e qualche altro ^ 
consultando in ciò piuttosto una sua so^ 
cerchia delicatezza^ che il desiderio del 
pubblico. Inoltre non adendo egli que^ 
sta scolta ofinUo parte sia nella scelta 9. 
sia neir esecuzion della stampa ^ ne a^ 
9enne cKella riuscì diforrrui meschi^ 
na, e alquanto scorretta. Migliore ^ spe^. 
cialmente per t aggiunta delle osser^a^^ 
zioni sopraccennate, è t edizione di Nizf-. 
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za del 1780 in tre volumi in la.*/ ma 
sgraziatamente t editore non a\^endo conr 
tezza se non della prima edizione di 
Padwa^ si regolò sopra di quella^ ed 
inserì nel suo testo tutti ^uei luoghi che 
dall Autt^e furom poi rimpiazzati con 
altri più acconci: se non che^ essendo^ 
gli innanzi la fine della stampa venuta 
alle mani la a/ edizione, cercò di ripa- 
rar al fallo, mettendo i luoghi sostituii 
ti dietro i due priini volumi a foggia di 
varianti; disordine che non poteva riu^ 
scir grato ne alt Autor, nè ai lettori. 
Di piii^ oltre varj e non piccoli errori 
di ortogrqfià^ vi si trovano molte delle 
stèsse cose riprodotte due volte sì nelle 
poesie, che nelle osservazioni. LeJizio^ 
ne di Bussano » ai difetti materiali deU 
la stampa, aggiunge quello d aver pre^ 
sa per modello quella di Nizza, di che 
la vicinanza di Padova rende [editore 
inescusabde. 

Ora venendo alla nostra, possiamo 
assicurar francamènie chi ella riunisce 
un qumulo di pregi che la rendono di 
tmlio superiore ad ogfi altra. In prì^ 
mo luogo (Ab. Cesarotti si compiacque 
di riveder nuovamente la sua traduzio^ 
ne ila capo a fondo ^ coUazionandola coi 
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testo inglese f e insieme anche coiia tra^ 
dazione francese del le Tourneur^ re-- 

visione che j^ odusse alcuni leggieri cw^ 
giamenti atti a fissare ^ sviluppare, e 

jar gustar megUo il senso amAutcr 
celtico. Quel cKe più^ ciò gli diede qc^ 
castone ai spargere per tutto il corso 
dell'opera una jfblla di piccole ma pre^ 
ziose aruwtauoni , nelle quali, conjron^ 
tando le sue espressioni con quelle del 

X testo, rende ragione delle piccole dis er-* 
sitò che ci corrono^ come pure delle 
bertà eh egli non ebbe scrupolo di preor 
dersi^ wé gli parve d esser autorizzato 
o dal buon senso , o dal gusla . Queste 
annotazioni, e questo confronto jaran^ 
no sentire l^t somma d^ficoità dun la^- 
varo di tal sorte, il suo carattere spe-- 
C^Of i talenti ckes^ richiedeva per 
eseguirlo, e mostreranno insieme quale 
e quanta sia l oiòligauane che hanrfa 
ira loro reciprocamente il Traduttore^ 
e [Originale^ 

Oltre i due ragionamenti prelimirui-^ 
ri volle anche t Autore premetter in. 
questa ^le Poesie di] Ossian un nuova 
rragionamento storico intorno alle con-» 
traversie insorte sulf autenticità di quei 
poemi ^ il die forma un pezzo di storia 
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critico-Letteraria osmì €wri(MO ed inte^ 
r essante. Malgrado il rispetto che pro^ 
Jèssiimo ali' Ab. Cesarotti non abàlama 
potuto indurci a imitarlo nel torto ckei 
fece atte sue proprie osser^asuoni ^ che 
dopo la disertazione del Blair volle o- 
mett^re come superflue. Noi crediamo 
che il pubblico penserà ben altrunenti 
su (questo articolo; e in luogo di trovar 
superflue ossers^azioni di questa specie 
bramerebbe piuttosto che t autore aves- 
se estesa su tutti i poemi di Ossian 
un analisi casi squisita, colla quale Je- 
ce sentii* tanta flnamerUe le bellezze 
del sua originale , guanto seppe egregior 
mente emulaile. ù siamo perciò fatta 
un pregio di riprodurle ^ rimett^fidode ai 
loro luoghi, tiaUone alcune che t auto^ 
re trasferì fra le armotazimi poste a 
pie di pagina^ ed altre poche di cui pen^ 
sò di far uso in altra parte delie sue 
opere , 

Dopo là lettura ^dei poemi^ e delle 

annotaùoni ed ossers^OAiord parziati^ i 
lettori ne avranno in carta modo il ri^ 
saltato e la spirito nella sopraccennata 
dissertazione del Blair, di cui ìAh. Ce^ 
sarottifece un sosttmùoso compendio^, 
illustrandolo cmche quà e là con molte: 
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idtre sue note, che riputò non mutili; 
tanto più che il Blair non as^e^a ancora 
^duta la seconda pon te dei poemi di 
Ossian , dalla quale avrebbe potuto trar^ 
re molti altri esempj luminosi, che o- 
norano ugualmente il genio e la Jine:b^ 
za del nostro Bardo . 

A cortfermazione delle asserzioni 
combinate dei due critici inglese e ita^ 
ìiano , terrà ' dietro ad esse un iruUce dSe 
quella specie che doserebbe usc^si per 
tutti gli autori classici, cioè un indice 
poetici ; nm già disposto per alfabeto^ 
ma classl/ìca/o e distribuito secondo tor^ 
dine e le dis^idord dell cu' te ^ in cui sa^ 
ranno accennati colt indicazion delle 
pagine i luoghi più distinti ^ nei quali ri^ 
splende t eccellenza di Ossian in eia- 
schedano dei ^arj pregi poetici. Per tal 
mezzo chi situale potrà a^er sotto 1 occhio 
radunati e rwnciruUi insieme tutti i 
pezzi della medesima specie ^ onde con-» 
frontarli tra loro , o con altri analoghi 
dei poeti più celebri ^ e farne soggetto 
di studio. Per ultimo si darà di nuoi o 
il dizionario poetico di Ossian ma nud^ 
^ io più ampio di prima , e accresciuto di 
molte frasi ed espressioni omesse in 
addietro per brevità; tra le quali sa- 
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ranriQ anche comprese e contrassegncUe 
molte locuzioni del traduttore che si 
scambier ebbero per originali, benché 
non sia sempre JacHe il separarle e di- 
stinguerle; essendo le maniere delHAb. 
Cesarotti innestate spesso per tal modo 
in quelle di Ossian che sharie delle loro 
frasi appartengono indivise ad entrambi. 

In tal guisa chiunque ha senso di 
poesia, e chiunque brama iaddimesti^ 
carsi Colt arte del gusto avrà in questa 
edizione riunito quanto può alimentarlo 
e dirigerlo^ e quanto pub serque agli 
studiosi per trarre il massimo profitto 
dalla lettura duri opera, che può dop^ 
piamente a buon titolo chiamarsi clas^ 

sica 



Yottr tfaouglitf , yoni words» yonr stile i 
your sottU sgree, 
loDger liis interpreter , bat he. 

RoftcoMMON en Essay OA* 
transìaUé verte. 



DISCORSO 

PREMESSO ALLA SECONDA £OIZIOl!{£ 
DI PADOTA DSL 177». 

Z* 
EdMone che ora si presenta al piMieo dei Poe» 
ffUdi Ossian trasportati in verso italiano ? oltre Ves^ 
ser compiuta y contenendo tutti i tomponimenti di 
questo poeta y che uscirono finora alla luce, lia di più, 
molti notabili vantaggi sopra la precedente y anche 
rispetto alla parte già pubblicata nel i/ó'J. Innanzi 
a tutto si ebbe principal cura di rischiarare il testo 
dell'Autore^ di spianarne le difficoltà ^ e di ajatare 
ancor più the per Vinnanzi l'intelligenza e la memo* 
ria de' leggitori . E siccome V imbarazzo di chi legge 
può risultar e dall' oeeurità dei fatti, e dalla noeité 
dello stile, s*é cercato di proooeaere ugualmente 
l*UMÒed all'altro. A fuetto fine ei é premesso alVo^ 
pera un ragionamento preliminare > che pr epari gli 
spiriti a questa lettura, presenti un compendio dAlo 
€ose più necessarie a sapersi, e prevenga quella sor* 
presa che suol arrestare e confondere ; si è largheg- 
giato nelle annotazioni , che tendono a fissar il sen^ 
so più volte ambiguo deW originale , e a ricordar le 
usanze de* Caledonjy a cui fa allusione il Poeta; fi" 
nalmente si aggiunsero nel fine due indici copiosi ed 
esatti, l'uno dei nomi e delle cose, V altro delle ma^» 
mere e locuzioni più singolari' o notabili eolle loro 
opportune dichiaraaioni . Molti di questi modi di di* 
To non sono veramente di Ossian 9 tu^ ptré, s^ia 
non m^ inganno y sono lavorati sul modmtkno tornio^ 
o corrispondono alla forma di concepire e di espri* 
mmrsi ch^ é nastrale a questo Poeta • Io so bene cho 
alcuno diqueite loeuaioni non sarebbero sofferte in 
una poesia che fosse originariamente itiàiana^ mn 
oso altresì lusingarmi che cUfbia a trovarsene più 
d'una che possa forse aggiungere qualche tinta non 
infelice al colorito della nostra fa*^ella poetica , e 
qualche nuovo atteggiamento al suo stile. Questo è 
il capo per cui specialmente può rendersi utile una 
traduzione di questo genere ^ e questo è l'oggetto cho 

Ossian T.L i 
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; io mi sono principalmente proposto » Io osai dire a 
me stetto con Orazio: 

£gO cvur «c^oirere panca . 

di po«8um inrideor. 
J PoenU già juMUeaU fttwom da me rioeduti, rim 
toccati 9 e corretti in più d'un luogo; avendo io prò 
fittato attai volentieri degli avi^iti delle pertone alfir 
$eìligen$ta e di gusto in queste materie* £ qui» poi* 
dté mi cade in acconcio 3 >é ien dritto eh* io remdk cr 
norata tettimonian^^a a quelli che furono distinta^ 
mente benemeriti di questa fatica . S' io potei far 
* qualche piacere agli amatori della poesia , presene 
tando loro le opere di Ossian tradotte nella nostra 
lingua, protesto dinanzi al pubblico con una dolce 
compiacenza, di doverlo principalmente al signor 
Curio Sakvillfi 9 ^entHuotno inglese > a cui da molto 
tewfo timo efirettoxoi viiuoU della più cara aiàici^ 
ma* Questo giovine Signore ^ huemlentiMsimo deilm 
Ungum italiana, odi ottimo gusta nella poésia^com 
Mi» tsttte 1$ buone mnifOtStando atUra in Vene' 
non eolm mi diede le prime notutie di questa 
eira/ordàmtriét Paetap e sue ne fece gustar qual e i a 
eaggio, ma m* imuUmé gagliarammmte a isttrap^eur • 
der questa fatica; tuttoché allora io non fossi atto 
ad eseguirla da me , avendo appena qualche tintura 
della lingua inglése. Scortato dalla sua perpetua 
assistenza per T intelligenza letterale del testo, giun^ 
si a metter in verso la prima parte di queste poesie^ 
e mi rési poi atto a compier da me solo il restante 
dell* opera > quatèdo comparvero gli altri componi* 
menU ti Qseian * La parte già data Oil pubMcOà a 
mt>lt£ poe^ideUa seconda^ fitro0a^MUfimamente rie 
oeduti da csspo a Jondo^ye smifromtafiaol testo iam 
glese dal signor Éomtìùeo Trant , gentiluomo d* Ir^ 
landa, fregiato uguolmemia ^IkLcode^ e della po^ 
litfb fetterssturage^di aostdidieeinù coetumi; il quale^ 
.a riserva d'aleutti poéhi ktoghi , onòré la stUa opeewk 
della sua lusinghieri od , autorevole approossnione • 
Nella stessa guisa avrei fatto uso assai di buon gnct*. 
do dei consigli di tutte le persane illuminate, se gli 
uomini fossero tanto pronti ad ammonire cortese* 
ifiente , quanto lo sono a vilipendere e a mordere . 

.^agni modoL.fetrépÙ4 taeebbe siato, i m fose ik Ue di 
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àpéOtfm'é ói iàuidéti^ dÀ^ttUài i lettori. Alcuni bra^ 
merMam» forse un' eiatUzwa più scrupolosa} altri 

' per Of (^flMira avrebbere wduto eh* io mi fossi scor^ 
ibiCo mffùièe the Ossian fosse calejimùo , e che lo 
¥eMii'iifigurmio per farle imUenet eèaachedetì/ke lef* 

. ge «uà tràdmeieme emi umo epirieo é^eremu, t i» 
queete g^^etret eomimgfi aliri, il pregiudiaie tieme 
epeeeo- il iuogo della wìfigione* Qtum$o amai,hoée^ 
guite eestoMtemente lo elesse metedet di eradarre^ 
cioè d'esser più fedele allo spirito che edla lettem 
del mio originale , e di studiarmi di tener un perso* 
ìiaggio di mezzo fra il tralduttore e l'autore . Scorgo 
€on molta compiacenza che tutte le mie idee prece- 
denti intortvo V arte del tradurre si accordano per^ 
fettamente colle dottrine che ne dà il signor d' Alem- 
dtfirt ideile Me esem^aeieni sopru^qaeet'^tite, premeé^ 
#« aUa sua tradurrne d''al€Mni,àq^taroi di Taeiie' 
Il giudizio e l'esempio di,iqueeie grand' uomo eoter 
psnsa laegamemiB i buoni iraàueeeri dell' ingiusiÈi- 
mia ehelea^ vie» feìttOtdfU'Veìge Us i é ermi ef Usp i mi e 
eet^ weUerdU sempre iidÉi setta p neh dire dsi gemf 
engisMi^ cià è t^gmse^siiWkmmheistgiièm^ 
$e9i mediecri; i quali M4aredena originali^ pereké 
il leve steme mmpeggia Sfila mlfjrentispieied'ua 

. 9 in cui bene spesse itom httneto quasi altro di pré~ 
prio che la freddeziMi. Le ossene azioni del signor 
d' Alembert meriterebbero d^ esser trascritte da capo 
a fondo : i traduttori ed i critici possono .trovar u-* 
guaime nte dLa profittarci. Perìnettano questi , ch'io 

' ne alleghi qui un solo squarcio contenente aJcuni 
riflessi» di cui alcuni di loro ìnostrano più d'una voi-* 

. ta d' aver bisogao 'Fts, tutte Je ingiustizie delie qua* 
li ì traduttori iiaiiò i«diÀcto4ÌMW^ la prise^M* 
le si è la maaiera che 8<q^Uoao tentai mtkimr cea^ 
surarli. NoB |Nud0 ddlà MMoit^TtglMLi ]HMriit, InfSi-^ 

ceoaan .appoggiai» alle «ne Jagteaii'«d emkte giutia 
la ^Mrenaa^ ^cMtteage ske.criietta lurienna io wsr> 
ter}a4i traduaioàiil noe batta. Si puèdar giadieio d*an* 
papera libera, rrstringendoei ad esporre in una critica 
«jftgionata i di fatti che «vi ti -uro ra no, perchè Fautore era 
padrone del suo piano, di ciò che dovea dire, e della ma- 
inerà Ui dirlo; ma il tradauyie m.Uoya ìa «i&aitat» 
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•forzato, rapporto a tutti queaci punti , ed è costretto à 
jmarciare per un Motiero stretto e «druccipleTole che 
non è di tua seelta , e a pittarsi taWelt» da an lato jttM 
iacamare il prectpiaio. Perciò volendo cenrararlo wa 
giuatiaia^ non barn mottrare eb*egli è caduto in qual- 
clie errore « convien inoltre oonTincerio ck* egli pote- 
va fiir meglio f a uguainwme benOf •ensacadetTi.Iii» 
'Tano gli ai rimprovera « ohe la eoa tradnaione Bianca 
d* nna eaatteasa rigorosa , se non gli si mostra eh* egli 
. potea conservarla senza perder nulla dal canto della 
grazia: invano si pretende eh' egli non abbia spiegata 
tutta r idea dell' autore , se non gli si prova ch'ei po^ 
tea farlo senza render la copia debole e languida: in* 
Tano si taccia la sua traduzione di soverchia arditea* 
aa, se alle sue maniere non se ne sostituiscono alcune 
• altre più naturali ed ugualmente energiciie • Non btto» 
.gna dunque stupirsi se in questo genere 'di seriTerOf 
come in tutti gli altri» le buone critiche sono ancora 
più rare delle buone opere* Sw mai traduaore meri- 
ià qmsta emii$à, o /e ceri oiael ekiantarsi, ctmdé» 
sc€f%dem*a da'su^i lèitorÌ9par'€ert9 ehedMa mef^ 
ioiJa chi \fi-mecfe « /oMnv con un originai^ dMa 
tempra dw Ossian. Mi sarebbe siato assai graio di 
'poter presentare ai lettori a fronÈedeilm traduwioM 
poetica , 77 testo istesso di Ossian tradotto Ietterai» 
mentii in prosa italiana: si conoscerebbe allora chlor' 
raniente con qual atleta io fossi alle prese. Qualche 
luogo citato quà e là in quest* opera potrà dar qual" 
the jyjccolo saggio del suo stile. Le suo virtù ? e i suoi 
difetti sono ugualmente intrattabili , ed egli resiste 
-per ogni lato alla forza e alla desterita di chi vi si 
accosta. Io tàon a^ea per i strumento delia mia fati'^ 
ea che una lingua felice adtfvero^ amemikksa^pi^ 
gkevole fors0 più di qualunque altra, ma assai Zone 
tana fdiea^ pur altri ehs^ehé.si voglia) dall' aver 
sncevtUo tutta ta fteondità» a tutte le ottiÈudini di- 
mti é capace f e per eolpa.ds^ swd adoraÈori^ ecces* 
sioamente pusillanime* Aggiungasi anche la isos»* 
ra del metro , che quantunque senArUeSe il più oe- 
.1 ondo y pure non si accordava molto collo stile del 
mio originale C*J' resto, se mi si mostra che ha 
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PRELIMINARE » 

fagliato U senso deW autore, ch'io V ho sfigurai $ 
o gli ho fatto perdere qualche parte di (Mezza o di 
forza ^ io accetterà queste cenmré per buone e vati' 
de, e soffrirò volentieri d'esserne corretto o ripreso^ 
Ma se mi si vuol dar carico di aver procurato in 
varj luoghi di risehiarut il mio oHginale , di ram" 
morbidirlo f e di rettificarlo? e talora anche di abbel" 
Urlo, e di gareggiar con esso, conjesso eh* io sarò 
più faciline lice tentato di pregiarmi di questa colpa, 
che di peittiniiene . Ragionando un giorno un mio 
dotto e colto antico cojl vane persone di lettere y ed 
essendosi detto da non so chi , che l' Omero inglese 
di Pope non era Omero: no in vero, diss' egli, pcr^ 
ch'egli è qualche cosa di meglio* Felice il tradotto^- 
re che può meritar una tal censura! 

Beclierà forse meraviglia ad alcuna di non vedere 
in questa edizione le osservazioni eh&si trovano nel* 
la precedente al fine di cadaunpoetna , e tendono a 
sviluppare il merito poetico di Ossian, Ma oltre che 

10 non avrei potuto continuar sullo stesso piano sew» 
za accrescer sos^crchiamente la mole dell* opera y al" 
tre rasiioni m* iìcdussero ad ab bando ii tir io . lo as^ea 
dapprima creduto necessario il far ciò , per metter 
in cammino i lettori affatto nuo^'i nella stona » e 
Jicir idee particolari di questo poeta ^ per ay^^'czzar- 

11 ad entrar nello spinto di Ossian, e a sentir ///e- 
glio certe bellezze, che la novità e rapidità dello stir* 
te non avrebbe da principio lasciato ravvisare si a^ 
gevolmente . Ora che queste poesie, e con loro le mie 
osservazioni medesime sono già sparse per le numi 
di tutti i letterati d'Italia, rinunzio assai volenti^* 
ri al personaggio talora utile, e più spesso nojoso 
di cementatore y e pago di aver procurato di far inr 
tendere il mio poeta , lascerò agli altri la cura di e* 
saminarlo. Ma ciò che sopra tutto fece eh* io credessi 
superflue le mie osseroaziotti ■> fu la dissertazione del 
signor Blair y professore (Li belle lettere in Edimbur^ 
go y la quale si troi^erà nel 4-. volume di (pie sta edi- 
zione (*J. Ella usci alla luce l'anno dopo che fu pub''. 

{^*ì Nella noitra si troveraoDO- le osservazioni, u m ov^iurir 
allo «coacorro di tro? ar ripetute le stesse cose 1 Autore hm 
«ompen Jinro la dissenaatoM dèi Blair , come si è detta net 

* uomo affiso. GU Editori*^ 

u 



€ .DISCORSO 

hlicata in inglese la prima parte delle poesie di 0$f 
sian, che si credeva, che avesse ad esser la sola; e 
non giunse a mia conoscenza se non poscia, che la 
mia traduzione era già uscita da' tùxchi* Questo» 
dotto critico mostra assai bene sotto quoL punto di 
vista debbano riguardarsi i pomi di Ossian; ed e- 
samina partitamente cadauno di essi, rUevaoBdo. il 
loro merito particolare con molta, accuratena e dot^ 
trina. Egli fa inoltre un parallelo nelle forme fra. 
Omero ed Ossian cosa eh io pure a^eva fatta tato*- 
rd occasionalmente in alcune dette mie osservaaionL, 
Esaminando con attenzione i sentimenti dell* erudi' 
to scozzese y si troverà che in questo confronto i suoi 
giaditi s' accordano assai spesso co' miei , tuttoché 
egli si spieghi in un modo niu circospetto , e meno- 
sensibile. Molti diranno eh' io pure avrei dovuto far' 
mi una legge della medesima ritenutezza : ma. quan^- 
to a me ^ confesso d' aver creduto che quanto sidbMk 
alla circospezione, tanto si tolga alla schietta veri* 
tà ilo i^uta alla buona critica, e che iL non osare mo* 
strarsi pienamente libero in materia di' lettere., sia. 
tuta specie troppo meschina di servitù* 

M'e npto che le- mie o^seryaaioni non andarono<^ 
molto a grado di quellaxlasse duomini,che vorreb^- 
be stabilire un'idolatria letteraria ^ e eh* essi affet^ 
tarano di crederle prodotta da quelle disposizioni di 
spinto ) da cui mi glorio d'essere maggiormente lon^ 
tano . Siccome non è nulla di più comune quanto 
r alterar i colori delle cose y e attribuir a quelli che 
dissentono da noi quelle opinioni che possono met"' 
ferii in odiosità presso il maggior numero y cosi cre^ 
do necessario di spiegar con precisione- e candore i. 
miei sentimenti a quelli y da cui solo può esser prez^ 
zo dell'opera il farsi intendere* Questi non sono né 
i malevoli che non si disarmano a verun patto, né* 
quei pesanti eruditi a cui utia stupida ammiramiono 
tien luogo di gusto, e V autorità di ragione : sono i, 
gùivani chiamati dalla natura allo studio delle Ut-* 
Sere» ma che non hanno ancor formato abbastanza 
il loro giudizio ; sono i ragionatori clic fondarono le • 
loro opinioni^ qualunque sieno , non sulla preven- 
zione:' ma su i principi ; sofLo finalmente anche cer^ ■ 

àctpirAone assciiwktt, moderate^ e candide, ma che 
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non sembrano conoscere abbastanza in che differisca- 
no tra loro una libertà nobile y e una condannabile 
temerità. A tutti ipiesti io-^dicbiaro , eh* io non ho- 
mai preteso di levare ad Omero la.giusta riputazio^ 
ne the- gli è dovu$«L» come, a piiino* pictor delle me" 
norie: amiche Ir come- ad inventor fra. noi, e padre 
della poesia, epiea, come- finalmente a quello* il di 
cui genio dè^ereamenie- modificato inspirò posdatata 
ti qjÈtelli che- ti dittineero. in questa gloriosa carrier 
ra : eh' io non ho' mai negato ch'egli non sia. un poe* 
. la grande ed anunirabile per molti capi; ch'egli non 
abbia regolarità di condotta , ricchezza d' espressio- 
ne y varietà di caratteri , armonia imitati\>a di nu- 
mero y pieghevolezza di stile , grandi ssifna natura^ 
lezza animata spesso da molta sublimità : ma ho ne- 
gato ciò non per tanSo, e- nego tuttora, eh' egli per- 
do debba risguardarsi come il PoDtefìce della poe- 
sia ;.ch*' egli solo^ abbia il privilegio dell' infallibili- 
tà y e debba essere adorata piuttosto che giudicato i 
ehe le sue virtù siano incommensurabilmente: supe*- 
mori a. quelle, degli altri i eh' egli debba in ogni sua 
farte considerarsi come modello, cUe o. non si trovi^ 
no difetti nelle di lui opere, o questi- non sieno che 
picciole macchie che si ecclissano nella sua luce; che 
finaJ/iLc titc egli sia tanto meras^igiioso t ptrfctoyquan" 
tu avrebbe potato esserlo in ì/itzzo alle sue circostan- 
ze . Dall' altro canto io conosco tatto ciò che può a- 
ge^olmente opporsi al mio originale; conosco che 
tnancano ad Ossian quasi tutti que' pregi che na- 
scono dai raffinaqienti convenzionali dell'arte, e 
dalla perfezione della società; ch'egli ha spesso de^' 
V uniforme , del cupo , del faticante y dell inesatto 9 
e talora, anche dello strano e. deW improbabile':: ms^. 
sostengo* che i suoi difetti sono- assai più scarsi di 
quel che poteva aspettarsi dalla sua età, e ehe iona* 
superaii di grM lunga da molte sue proprie , singO" 
lari y e sorprendenti virtù; eh' egli ha non solo tat» 
te quelle che poteva dare il suo secolo y spinte ad un 
grado eminente y ma che egli solo fra gli antichi y ne 
possedè inoltre alcune altre che potrebbero far onore 
ai poeti dei secoli più raffinati. Dati i costumi, le o- 
piiìioni , le circostanze ilei tempi; trarne il mislior uso 

possibile per dilettare 9 ittfuirny e muovere con ualta^ 
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guaggio armooico e pittoresco ; ecco il problema ché 
un poeta si accinger sciogliere colla sua opera ^ ed 
io osai credere , forse a torto y ma non già temerà" 
riamente , ^he Ossian per più d'un capo l'abbia sdol^ 
to più feUeememte d' Omero • Del west^^non bisogna 
mai sbagliare il punto di vista sotto cui dee riguav^ 
darsi un poeta 3 né collocarlo in una classe non sua • 
Non dee ricercarsi da Ossian la elegante aggiustOf* 
tezza di Virgilio y ne la nobile e conpeniente elevai 
tezza del Tassoy ne le viste filosofiche, e lo stile penr 
saio e brillante che distingue V Autor deli' Euriade , 
Ossian e il Genio della natura sehaggia: i suoi 
poemi somigliano ai boschi sacri degli antichi suoi 
Celti: spirano orrore y ma vi si sente ad ogni passo 
la Divinità die vi aòita* 

Alcuni però avrebbero voluto eh' io dichiarassi le 
mie opinioni in un modo men vwo» astenendomi da 
qualche tratto, che non poteva riuscire a tutti uguale 
monte piacevole. A ciò rispondo , eh* è proprio della 
preven%ione che detta leggi , « dà setUenxe arbitrar 
rie con aria di despotismo^di generare "negli uomini 
Uberi un misto d' indignaziotie e di nausea, che al» 
le volte traspira nei loro scritti y anche lor nuUgrOm 
do; e che qualora essi combattendo il fanatismo s% 
restringono a (jualche scherzo ingenuo y che ferisce 
le opinioni , non le persone y meritano piuttosto lode 
di moderazione , che taccia d'acerbità . Si pensi con 
qual dileggio puerile e insultante il Satirico fran*. 
rese schernisca e vilipenda Perault, autore del Pa- 
rallelo Ira gli Antichi, e i Moderui, pèrclié oso cre^ 
dère che la prima strofa di Pindaro possa esser un, 
pomposo guazzabuglio d' immagini: con cht ttjtono 
da invasato il Gravina > critico per altro fra i no^ 
stri di prima sfera, faccia V apoteosi d* Omtro , « 
con quali domine tratte dagli esempi omerici, pren^ 
da a screditare il nostro Tasso 9 poeta per cui pos^ 
siamo francamente gareggiar coli' antichilà : con 
quai dispettosa amarezza mad. Dacier si spieghi , 
non diro intorno il signor de la Mothe, ma intorno iL 
Pope medesimo 9 scrittore ugualmente benemerito di 
Omero ^ pel doppio titolo di traduttore , e di critico- 
si consideri con quai sordida parsinionia i critici di 
' professione parlino qutisi a forza t di fuga dei 
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rito dei moderni', mentre hanno sempre V incmtierm 
*eUla mano per profumarne gli antichi: e manto , 
più spesso, e con q[ual accanimento ahhMmJaito la 
guerra ai più'celebH poeti- ItaUa, e di Francia > 
per alcuni difetti scusabili y e spesso anche immO» 
ginarj ; chiudendo gli occhi alle lllìUc luminose vir^ 
tu che brillano nelle loro opere j si pensi ^ dico y a 
tutto ciò y é poi mi condanni chi vuole se talora ho 
cercato di far sorridere il buon senso a spese deUa 
pedanteria . 

Nam quia iniquae 
Tarn patient Critiees > tam ferreuf uc ceneat te? 
Io perà non avea mestiere di ricorrere col pensiero 
ad esempi antichi o stranieri dello stile, che suol t^ 
nersi dcUla maggior parte degli entusiasti d'Omero» 
'avendo dinanzi agli occhi un esempio singolare dHn^* 
>nuamento in questo genere, nella persona d*un mio 
'concittadino culora vilmente; uomo bensì dotto e prò» 
gev^ole per mplte sub qucUitdima che eerto era U pià 
traspàttato e feróce omerico che mai fosse al mondo* 
MgU ovraè&e eusai volentieri fondato un Ordine di 
Cavalleria militare a gloria di Omero , e sarebbe itò 
'in capo al mondo per battersi in campo chiuso con 
chiunque non giurava, che la sua Dulcinea lettera^ 
ria era il modello archetipo della perfezione . Il 
termine di Dulcinea spiega appunto adeguatamente 
le sue strane itnmaginazioni intorno a questo poeta, 
'Imperciocché l* Omero eh* egli adorava non era quel- 
lo che tutti leggono^ egli era un altro concepito nel 
suo capo, a cai egli attribuipa certe sue ^strane e 
particolari bellézze ^ che non solo ^on furono mai in 
-Omero , ma non vi' furono neppure inai rai^visate da 
' veruno de* pià felici sognatori d^aleuna età: Un sa^ 
gio delle sue bizzarre teorie- può vedersi netta pré* 
'fazione da lui premessa sua troAuvione del 
Poema Esiodo^ intitolato V Opere e i Oiorni (*): 
■ed è pei noto à chiunque ebbe occasione di conoscer' 
lo, con qual ingenua schiettezza-, e con che aurea 
semplicità di stile egli usasse parlare dei più cele- 
bri poeti di tutte le nazioni » cominciando da Virgir 
2io,edi tutti i loro estimatori, fregia fuLo tratto trat^ 
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to gli uni e gli altri del nome di quel modesto qua^ 
drapede 9 u, cui Omero avvisò di paragonar il su4> 
Ajace . Ad onta di ciò, la. sua profonda cogtàzio^ 
della liugua greca > la sua facondia entusiastica 
il suo gergo peripajtetico^plaèomcQ accreditavano ia 
qualche modo le sue medesime strapagarne impone- 
vano iigV inesperti , che non possono giudicar dd 
^sé; e v^tlevano a dof amm/if uta altri $ che indiffe^ 
renti al ver^ , ed al fadso ^ fauno jsersir le opinion^ 
letterarie , è Inalimi autorità a sfogo della propria 
malevolenza^ Infastidito dalla lettura di varj seo^ 
liasti e dottori de 11^ arte poetica ? e piejio gli omcchi 
da lungo tempo delle prefate declamazioìii , credete 
ti che Ossian allora uscito mi desse opportuna oc^ 
casione 3 non già di ricreder questo uomo ^ ch'era 
impossibile j ma di convincer i gioi'aui e i men pre* 
venuti 9 con questo esempio^ che Omerjo non era aé 
V artico , nè il perfetto neppur nel suo genere f e che 
^li per più 4 ita eapor nvn pagfito un tributo no^ 
ind^erente ali* umanità • Imperciocché mostrando 
l'esempio d* un poeta ^ il q^ale posto ia cir$p0tmm9$ 
^miglianti da un lato a ^ptelle d* Omero /$,e da POtjj 
40kltri assai più t^fOtUaggiose e infelici p seppe aoatuJh 
tociò wcoMore alcuni difetti inymrtaati del poat^. 
greco» e distinguersi per alcune virtù non molto far 
miliari al primo ^ ne risultava di conseguensut > ci^ 
Omero avrebbe potuto essere più perfetto di quell(k 
' ch'egli e ) e che il suo esempio non doveva in ogni 
punto passar per legge. Questo è ciò che mi ha de^ 
terminato a far nelle mie osservazioni il confronto 
tra Omero ed Ossian» e questo è lo spirito con cui 
quelle furono scritte. Del resto , tuttocÌK' io creda di 
aver rtf^gioni valevoli per giustificar in gran parte 
le osservazioni suddettjt^p io le abbandono senza pe* 
na al giudizio degli uomini di lettere, che tutti han^ 
no dritto d' esser lìberi al par di me. Pensi e pfi>r(i 
xiascuno d' Omero edi Ossian comglipiace^ io n^ 
ine ne offenderò punto > né ma» la semplice differer^ 
,%a nelle opinioni letterarie farà eh* io perda ai tnipi 
Mvoersarj la stinut che può esser loro domta • S^i 
confuti uno scrittore » si opponga sentimento a jei^- 
timentoy principj a principj ^ tutto e permesso. Ma 
ciQ (Jie non è permesso né dal buon senso ^ n,e dalla. 

t 
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libertà fondameiUcUe della repubblica delle lettere 0 
€Ìò che sarà sempre una vergognosa e stomachevole 
pedanteria y indegna dello spirito iUanUnato del 
secolo 9 si è l'introdurre in questo ^ o negli studj iw* 
^tocenitis una superstiziosa tirannide 3 l'accusar di 
empietà ehi osa didfitare della dii^inità degli unti* 
ehi , lo seatenarsi contro di esso 9 il fargli una guer* 
ra insidiosa , o il risponder agli argomenti eogl^im^ 
properj f e combatter la ragione coW arme del pre* 
giudizio . 

Io ho sempre creduto che in questo genere di cose 
si dovesse far uso coi vivi di politezza , e coi morti 
di libertà ; ma troppo spesso alcuni critici danno un> 
, esempio contrario y e si pregiano di superstizione 
coi morti 9 e d' insolenza coi vivi- Comunque sia , io 
fo intorno la mia traduzione di Ossian la stessa 
protesta che ho fatto intomo le osser9azioni, Nom 
mi sarà mai discara una censura onesta ed inge* 
ima, che mi faccia conoscere gli abbagli che ho pre^ 
*0 9 o gli errori in cui tono caduto . Ma se alcunf^ 
crede meglio di usar , invece di ragioni, villanie y cf 
satire y o altri mòdi scortesi e mordaci ^ non ti ospet'* 
da me altro in risposta che ciò che dissero gli 
spartani a quei di Chio 3 che avevano lordata la sa^ 
delle pubbliche cene con mille brutture: Si pCT* 

mette a quei di Chio d' operare Yiiiaiiameme« 



« 
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Oiò che maggior mente impedisce la maggior parte 
^ei lettori di gustar le originali bellezze di OBsian» 
^i è r imbarazzo della scoria sconnessa d* no popolo 
•eiyaggio ed ignoto, di cai le opinioni, i costumi , io 
usanze del tatto diverse da quelle dei popoli cìtìIìc* 
2atl, somministrano ad Ossian una folta di espressio* 
•ioni, di maniere, • di cenni, che arrestano ad ogni 
passo chi non è dotato di una percezione così rapi- 
da, come lo è la fantasia e lo stile di questo 8traorai«« 
nario Poeta. Si è dunr^ue creduto necessario di met- 
ter innanzi ai lettori il prospetto del paese nel quale 
devono bentosto esser trasportati , onde il loro cam- 
mino riesca spedito e senza intoppi; e di dar loro pre- 
cedentemente un succinto ragguaglio dei costumi dei 
. Ossian T. L 
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Galedonj , acciò familiarizzandosi con questo popola , 
non abbiano a Tcwar sorpresi ed imbarazzati dalla sin^ 
golarità delV espressioni, che sono i colori dell* idetf 
e dei •entimeoti. Sarà perciò il tegnente ragiona-* 
mento^iviio in due parti : nelPuna ti tratterà del go« 
yemoy'dfeUa religione « dell* opinioni , dei costami, e 
delle manze dei Galedonj : V altra conterrà la storia 
della famiglia di Ossian , eh' è il 8oo;[^etto perpetuo di 
tutti i suoi componimenti. Si avvertono però i lettori 
che quanto qui si dirà intorno la storia civile de' Ga- 
ledonj è tratto interamente parte dalle poesie <li Os- 
sian medesimo, parte dalle preFazioni ed annotazioni 
del valoroso traduttore inglese , il signor Macphersoa; 
il qnale come versato ugntil mente nella lingua origi- 
nale , e nella tradizione de' Galedonj, sembra perciò 
doppiamente degno di fede. Il traduttore italiano noa 
htL £attD altro che raccogliere i tratti sparsi qua e là , 
e disporli sotto certe cUssi , a solo fine di tacilitare 
r intelligenza di Ossian *, né però incende di farsi mal* 
levadore di veruno dei fatti che saranno qui riferiti , 
e làscia ad altri versati più di lui nella erudizione 
caledo^ia \«l cura di conciliare Os«ian coirli altri sto- 
rici o nazionali o stranieri , nei punti in cui discordas- 
sero (a). 

« 

(a) Qaesto ftrrenlmenlo, inutile per tatti i giudiziosi letto- 
ri, '.si rete n<*ce^ano per lo strano abbaglio d* un ciiticOf 
che potrebbe forse non esserci! solo. Nella edizione iirerr ri en- 
te, il iraduttere ittliano avea premesso alle poesie di Ossian 
una prefazione , c flissrrtazionc del Signor Macpbcrson . Al- 
la prima avovn l .ij^oinnto il nome cicli* autorvi, ma si scor- 
dò di aggiungerlo alla seconda. Sirroine però in essa si en- 
l^ra ili moire discussioni intorno alia storia particolare dei 
montanari della Scozia, coi quali egli non ebbe mai Tono- 
re d'aver U più plecola relazione, così non crrebbe creda- 
lo posttbite che ad akmno r^idesse {n peo steri» di attribuirgli 
la mtsertfluoiie suddetta . Egli arerà inoltre usata la precau- 
siope, di avvisar i lettori cbe tutte le annotazioni contras* 
segnate' colV asterisco appartenevano a lui; ed in quella dis- 
sertazione Istessa ve n'era pi\^ d'una di tal fatta, nella qua- 
h; anzi egH «1 opponeva mo;lcstamente alTopinionc del si- 
gnor Macpborson. Ad onta di ciò, s' h trovato un certo .'in- 
dronicv FilaleU Pastore di Elide, il quale si è immagi- 
nato cbe cotesta dissertazione fosse del traduttore ttalianOf 
non dell'inglese, e, con questo supposto ha presodi propo- 
sito a contutarW eòa «Icime osservatUoni sopra lepoesh 



Digitized by Google 



IlfrORNO I CALEDONJ i5 

1. 1 Romani che sotto Cesare non fecero che sco- 
prir la Brettagna , e sotto Glatidio ne conquistarono 

una parte , soltanto a' tempi ili Domiziano lecero prò* 
\ar le loro armi alla Scozia , i di cui abitanti furono 
da loro conosciuti sotto il nome di Afajati e di Calc"^ 
dcìij. Abitavano t[uelli la parte più meridionale della 
Scozia , e il tratro di pncse che guarda all'oriente, di- 
atinto al presente coi nome di terre basse , perchè 
•teso in fertili pianare; laddove gli altri più setten- 
trionali possedevano la costa verso occidente, de« 
'ij^minata le terre alte , tutta sparsa di sterili monta* 
ene , e intersecata da molte braccia di mare . L'uno e 
r altro di questi nomi è d'origine celtica, e corri-» 
sponde alla rispettiva situazion dei paesi. Impercioc- 
cnè la voce majati è composta dì due parole galli^ 
che o celtiche, moi pianur!», e aitich abitatori: e di 
due parole pur celtiche è composto V altro nome ca- 
ledonj y cioè da cael , o gaul ? che significa Celti o 
Galli, e da don^ o dun colle-, cosicché caeldon ? o ca^ 
ìtdoiìj è come a dire i Celti delle montagne . Di fat- 
to i montanari della Scozia anche al presente chiama- 
no eè stessi caci ^ e il loro linguaggio cctelico ) cioè a 
dire celtico o gallico • Questo llngiiaggio che si con** 

di Ossian , spane e condite di varie geotilcize Tciameutè 
pastorali a perchè ii^ii banno Teran Mpcire di lavbaiiìtày e 
eh* eati credè ben facto di indirizzare allo stesso Ab. Ce- 
•arotti; laddote ehi non è effatto {Mstofe,*e vaol eensttrar 

un cittadino, o si fa uno stddio di t e in p eìf a r colla poUt^x- 
sa dei modi Faceibiià della censara;, ' o se pure ai crede le» 
cito di parlnre scortesemente, si contenta di parlare dclTau- 
tore , non all'autore . Dnìlc annotazioni poi clic si oppon- 
gono a qii.iìrlic asserzione <3e! signor Ma cpVierson , la logica 
del Sig. yindroiiicn conrliiisdc felicemente clie V Ab. Cesa- 
rotti cado in con tradizioni sconce ed fsescusabili . Ci^ basti 

Ser dar ai lettari nn saggio del ragionamento » t dei modi 
i questo ciitico • Del reipo , poicne Hvccasioaik portò che 
à'ftidìcasso al pubblico questa interessante epera^ (.ermetta 
Ffinicnissimo Pastore di'Elide elio si rammemori qui un (let- 
to del p%ji celebre acrittore del nostro secolo ad un critico 
clie area censurata una sua storia : Sappiate che i doì eri 
d' uno storico sono due , l* uno di non dir il falso ^ V altro 
di non annojarc i lettori. Voi avete mancato ud entrami' 
hi ', lo perdóno la prima inancnnza , perchè nessnno ì'i 
le^f^crà ; ma non pano perdonarl i la icconda p pirUicfui- 
costrct lo a leggern . *^ . 
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•erva quasi puro nelle terre alte di Scozia, e nelPko- 
le adiacenti» ai parla alquanto corrotto in Irlanda, e 
nel principato di Galles i fa il ibndo dell* idiotismo 
dei Bassi- Brettoni j è incorporato con quasi tutti i lio- 
lanaggi d*£aropa \ e fa conoscer che i Galedonj non 
•TCTan diYorsa origine da quella degli altri Britan* 
ni *, Toglio dire che questi e .quelli discendeyano eguale 
mente dagli antichi Celti . Questo gran- popolo dira- 
niato in molte nazioni, fu già padrone dell'Europa 
dalla foce del fiume Ohio nella Russia, fin al Capo Fi- 
nisterre nella punta occidentale della Gallizia in Ispa- 
gna (bj : ma di tutte le sue diramazioni non si resa 
Teramente nota e famosa se non quella che s' impa^ 
droni delle GalUe ; e ciò a cagione eh' ebbe a guer- 
reggiare con popoli i quali , mercè dei loro storici , 
trasmetteyano ai posttri In un colla propria la fama 
dei loro nemici. La sitnasione della Brettagna rispec^ 
to «Ila Gallia rese agevole ai Celti il passaggio in quel* 
r Isola. Albione o piuttosto Albino 9 nome antico» n 
Brettagna 9 nome pi il recente dell* Inghilterra y am« 
bedue d' origine celtica , confermano questa opinio- 
ne . Deriva il primo da alp y paese montuoso ; T al- 
tro di Brettagna è lo stesso che breact* in cioè isoLoi 
variodipinta , così detta o dall' aspetto del paese y o 
dair uso che la maggior parte di questa nazione avea . 
di dipingersi il corpo d'azzurro, o dalle sue vesti hit* 
colon. Ma ciò che mette fuor di dubbio una tal ori* 
gine si è , che ai tempi di Giulio Cesare fra i Britao- 
mei Galli regnavano gli stessi costumi . Questa co- 
lonia della Gallia s* imjMdronì da principio di quella 
parte della Brettagna eh* era più prossima al propri^ 
paese 9 e spargendosi verso il siltentrione a grado % 
grado , a misura che andava crescendo di numero » 
giunse a popolare T isola intera. Alcuni avventurieri 
trasportandosi da quella costa della Brettagna eh' è al 
dirimpetto dell' Irlanda, furono i fondatori della na- 
zione irlandese -, il che è molto più probabile che le 
favole delle colonie milesie e malizie, spacciate dagli 
atorici d* Islanda . Diodoro di Sicilia nei lib. S riferi* 
sce coTuetrosii notissima a* tempi suoi > che gli abitanti 
dell'Irlanda erano or^glnalmeme britanni : teitimoni# 
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che 8Ì rende indubitabile , se ù considera cb# per più 
teooli il linguaggio e i costumi d* ambedue queste na* 
sioni furon gli scessi. Tacito era di parere cne gli an-« 
ticbi Galedonf fossero d' orìgine germànica . La favel- 
la e le usanze che sempre preTalsero nel nord della 
Scozia t e che fuor di dubbio son celtiche « e" indur» 
rebbero a differire dalFopinione di quel famoso scrit* 
tore . I Germani propriamente detti non erano gli 
^cssi che gli anticipi Celti . Le usanze e i costumi 
d'ambedue le nazioni erano simili, ma avevano lin- 
guaggio diverso. I Gcrn^.ain erano i veri discendenti 
degli antichi Dace ,che turono poi conosciuti sotto il 
lìome iXiJJaciCcJ^ e s* introdussero originalraentenel- 
TEuropa per i paesi settentrionali , e stabiliroiisi di 
là del Danubio verso le vaste regioni della Traasil-» 
Taniav Yallacbìa, e Moldavia» donde poi gradatamen- 
te si ayanzarono nella Germania . Egli è certo che i 
Celti spedirono molte colonie nella Germania, le qua- 
li tutte conservarono le proprie leggi , il proprio iin* 
guaggio, e i costunii . Da queste, se pur è vero che 
«ien passate colonie dalla Germania in Iscozia^ di- 
scesero gli antichi Caledonj . 

II. (Uiecchè ne sia della loro orìgine , i Caledonj 
domati per la prima volta da Giulio Agricola sotto 
r. impero di Domiziano, e tenuti da esso in briglia 
con varj forti eretti fra il fiume G lotta j oggi il Cly* 
e il golfo di JBodetria, ora il Forth , dopo la par-^ 
tenza di questo gran capitano non tardarono molto 
SI mettersi di bel nu6ve in ijpssesso d^ una gran parte 
del ten'eno che aveano peranto . L* Imperador Adrìa«* 
no, essendosi trasferito nella Brettagna, e credenda* 
impresa più malagevole che utile il soggiogar la na- 
zione feroce de' Caledonj pensò unicamente ad assi- 
cnrar?i il possesf^o delln parte meridionale delT Isolaj 
ed a tal fjne fa])bricò una murn^lia o un terrapieno 
per lo spazio di ottanta miglia dall' imboccatura della 
Tine, vicino a Neucastle, fino al goHo di Sol virai. 
Questa muraglia , che chiudeva T isola in tutta la ma 
larghezza , formò la divisione tra ?a Brettagna roma* 
uà, e la barbara. Ma non essendo rpiesta barriera ri- 
spettati abbastanza dalie naaioai settentnooaliy Lol-^ 

(e) Strab. I.7. ' * ' 

9. 



(d) Y. i b«i TCi»i di Bttcanano neirJUiaoU (e) al 54 ài 
Cornai* • * ( • 
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lio .Urbieot al tempo d*AiitoniaoPioMi<$eMMird*A- 
driano, dopo aver Latcuti que' popoli, estese le fron* 11 
tiere dell' impero romano ncir isola, e fabbricò una * 
nuova muraglia -, la quale, per quel che si crede esten- ,^ 
devasi ubhquamente dal fiume d'EsL lino all'imboc^ it 
catura dellaTwede. Malgrado questo ri])aio, i popoli ]\ 
della Scozia nei principi del re^no di Commodo alza* !• 
reno la testa» superarono la muraglia che atcraveraa- ]> 
Ta risola da un mare «iraicro, diedero il guasto alla j' 
imTincia de' Romani, e ne tagliarono a pezzi un*ar« ^* 
mata, Ulpio Uarcello spedito coìk riportò varj yan* | 
taggi sopra di loro» e gli teiiae a dorare. Ma dopo 
qualche tempo, sendo Tlmperator Settimio SeTero» 
impacciato nelU guerra contro i Parti , i Caledonj 
nnici ai Majati assalirono di nuOTO la Brettagna che 
apparteneva airi mperio,e costrinsero Lupo comandan- 
te romano a comperar da loro la pace. Questa pace fu 
rotta pochi anni dopo dacrli stessi Caledonj , i quali 
ricominciarono le loro scorrerie sopra le terre roma- 
se ; e la loro arditezza giunse tant' oltre , che Severo 
istesso t benché vecchio ed infermo » credette necessa« 
rio dì trasferirsi in persona colà, per atwrirli e do* 
qiarli . la questa laboriosissima spedizione noo accad- 
de Teran fatto d^arme generale, ma bensi un gran dii* 
mero di scaramuccie > nelle quali i Romani furono per 
Ip più soccombenti . Alfine dopo molti disastri riuscì 
4 SeTero di respinger i Caledonj , e di costringerli a 
cedergli con un trattato quello spazio di terra, ch'era 
compreso fra la muraglia Antonino , e i golfi del 
Clyae c del Forth . Coirftlca di tenerli costantemen- 
te rinchiusi dentro i loro couiìni, Severo presso gli 
accennati golfi fabbricò una muraglia di cui si scor- 
gon tuttavia le reliquie. Questa muraglia servì piut- 
tosto di termine alle conquiste romane, che di treno 
die invaaioui de^Caledon]. Imperciocché i Romani 
non oltrepassarono mai questi limiti nella Brett»» 
glia (d); ma i Caledonj quasi immediatamente d<Mpo» 
essendo Serero graTomente ammalato da quella iotec^ 
mità che lo trasse a morte in York » profittarono della 
deboleua di GaracaUa ano figlio^, a cui nulla più 
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Ta m^Mwra che di corcare a Roiiia« e farsi rieonatear^ 
Imperadora ad e^^lnaioiie del fratello Get9»locoatriii? 
•ero coirarme a4 a)?baiido»ar loro tutte le conquiste, 
di Severo 9 ed i forci da lai eretti, e a comperar in 

tal guisa una pace vergognosa (e) . Da quel tempo 
gr Imperatori romani non pensarono a dar più briga, 
! ai Caledonj . A]iparisce bensì dalle ])oc»ie di Ossian, 
I ciie questi a* tempi di Diocleziano vennero alle mani 
colTasurpatore Carausio, che nell'anno 187 s'impa- 
dronì della Brettagna , e in varie battaglie navali 
I aeoofisse V Imperator Massimiano Erculeo. Aveva egli 
j riatalirata la muraglia d'Agricola per diie oderai daUe 
I icorrerie de* Caledonj » i quali contuttoci<> riport|ironOi 
sopra di eaao qualche vanteggio. Lo spazio che passa 
( tra gli ultimi anni dell* Imperator Severo t e i primi 
di Diocleziano abbraccia tutta la storia che fa il sog- 
getto dei componimenti di Ossian . Questa è Y epoca 
nella quale fiorì il nostro poeta, ed il padre di essOf ' 
CÌa' c l'eroe quasi })erpetuo de'suoi poemi. 

HI. Verso il fine del terzo e il principio del quar- 
to secolo non si sente più parlare de' Caledonj, e tro- 
viamo g\ì Scoti nel settentrione del'.i Brettagna. Por- 
firio è il primo che. ne fa menzione intorno questo 
tempo . Siccome non s* era inteso far parola degli Sco- 
ti innanzi questo periodo, cosi la maggior parta degli 
scrittori suppose che questa fosse una colonia venutor 
di fresco nella Brettagna. Era facile il prevenire, o 
sgombrar questo eriiore , se gli eraditi avessero con* 
sultato meglio la lingua celtica , e il genere di vitsk 
che menavano i Galedonj. Stabiliti questi in un pae- 
se montuoso e Rterilé, vivcano delle loro greggic, e 
di ciò che uccidevano alla caccia. Ignari dell'agricol- 
tura, eh' è il vero principio d*una stabile società, a 
guisa degli altri popolt cacciatori o pastori, passava- 
no da una terra all'altra, e s'aggiravano qua e la in 
cerca di pascolo o preda. 1 loro vicini, abitanti delle 
terre basse» che per la diversa natura del terreno ave- 
vano preso abitudini e costumi diversi , cosicché sem- 
bravano d'origine differente dai Caledon), trovan^t 
4osi spesso molestati e danneggiati dalie loro frequen» 



(è) La serie di questi fai ti è tratU dalU Sloria de^rim. 
paratori' xouiaMi del li^. Creviej:. 



95 . ' RAGIONAMENTO 

ti «correrie t diedero a quelli ami propìriidieote il tt^ 
tolo di scuite; termine celtico ene «tghifiea'' haste* 

ne vagabonda y dal qaale i Romani lormaron il no- 
me di Scoti (f) , che a poco a poco prevalse, e re- 
«tò artisso alla nazione de'Caledonj . Da questo tut-' 
ta la Brettagna scttentrion.ìle fu in progresso deno- 
minata Scozia 3 posciatliè gli Scoti ebbero domata e 
Msoggettata interamente l emula nazione de' Pit" 
ri. I popoli co«i nominati dai Romani erano abitatiH 
ti della parte orientale della Scozia . Questi posse- 
dendo OH paese piano e fertile ^ si diedero airagricoft* 
. tura , e perciò dagli altri lor nazionali^ con termi- 
ite celtico I eran chiamati cruith^nich, cioè mangn»' 
tori di grano . Noi siamo perciò ÌA diritto di credere 
che questi fossero originariamente gli stessi che con: 
altro nome pur celtico (g) si chiamayanó majati, cioè 
abitatori della jjiauura. Sembra p^rò che posterior- 
Hìente qualche tribù della Brettagna mfriclionale, fug- 
gendo la tirannia de' Romani , abbia condotta colà una 
numerosa colonia , che a poco a poco incorporata coi 
primi ed origiuarj abitanti ne abbia formato un solo 
popolo. Questa nuova colonia avendo portato nella 
parte orientale della Scozia il eìMtume d'alcuni Bri- 
tanni di dipingersi il corpo, fece che quc* popoli foè- 
sero da' Romani chiamati picti^ per distinguerli dagli 
Scoti che non ebbero mai questa usanza, e dai Brìtan» 

(_/*) Trovansi i primi indiisj di questa denominazione ai 
tempi M Ossian. Canone, t. 106. 

(g;) 11 Signor Macphersiiii ^ a coi appartengono tutte qiie« 
àie Botìsie, cbiama pià volentieri gstttce « ehe celcice^ la 

lingua do'CsIedonj : io preferisco il secondo nome a scanso 
d* equivoci. Nella dtsseitazione del tmdutrore inglese pre-^ 
mess:« per intero aTìa prima edizione di Ossian , «fFérmava egli 
che a tempi nostri quei ehe scrivono nella lingua sanili* 
ca ( cioè nella lingua naturale de* moninnari ) rare volte we/- 
h: loro poesie prof une nominano la rcli^j^ionc . L'arulissi- 
ino si^^nor /I naronico credette clje si piulasse dei Fr;vnrc5Ì 
moderni, e nelle sue OSsen azioni ovserfa giadiziosamcnte^ 
thè I modtrni poeti galli anche di queste ( Te miiologìo 
degli «mirht ) posiiBilmente se ne dispensano » Seguendo uit 
nuovo uditalo metodo di comporre pieno di vivacità e di 
eleganza f colle quali fanno risaltare e brillare If toro im^ 
macini . Incomparabile Pastore di Elide ^ voi si brillate 
raniciitc per un nuovo non usi tato metodo di acrÌTcre, pie- 
no d' uu' eleganza particolare e d'uà buon senso eh' è tutto 
vostro! 
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ni meridionali , che dopo la conquista de' Romani 
r abbandonarono. Del resto i nomi de' luoghi che ap- 

t)arteneyano al dominio de Pitti , c molti nomi dei 
oro Re che ci furono trasmessi , essendo d' origine 
celtica» inostrano chiaramente che le due nazioni era- 
no aoticameiite la stessai divisa solo in due governi, 
a cagione della situazione del paese e dell' indole de- 

5 li abitanti. Gli Scozzesi orientali per la diversità 
el terreno e del loro genere di vita> soffersero un 
cangiamento sensibile nel loro originario e nazionale 
carattere . La loro reciproca comunicazione non im- 
jMidtta dalle montagne o daii laghi , era più frequente 
e più libera: perciò la società stabilissi più presto tra 
loro di quello che tra gli Scoti , e in conseguenza essi 
furono molto più presto governati da magistrati e da 
leggi civili. Ciò alfine produsse così gran diilcrenza 
tra i costumi delle due nazioni, eh' esse comincia- 
rono a dimenticarsi la loro comune origine, e sussi- 
sterono fra loro perpwie contese e animosità , che do- 
po alcuni secoli anaarono a terminare nella totale sov- 
yersione del regnò de* Fitti » di cui si spensero non 
pur le memorie, ma il nome» rimanencio stabile , e 
diffondendosi per tutta la Brettagna settentrionale 
quello idi Scoti. 

IV. Ma tornando ora all' antico stato de* Caledonj , 
sino ad un secolo in circa innanzi V epoca di Ossian , 
il loro governo, se vuoisene risguardare il principio 
costitutivo , era una specie di teocrazia, perchè fon- 
dato sopra la religione, e affidato ad un ceto d'uomi- 
ni religiosi: se poi si considera il numero de' princi- 
pali magistrati, era questo un governo misto d' ari- 
stocrazia e di manarchia , siccome lo era da per tutto 
OTe i Druidi avevano V autorità principale. Quest'or- 
'dine di persone» e il loro governo sembra formato 
sullo stesso sistema dei Pattiti Idei » e dei Cureti de» 
gli anticipi . La loro prf|psa comunieazìone col cielo» 
fa loro divin^^one e magia erano le stesse . La scieo» 
sa che avevano i Druidi delle cause naturali, e delle 
proprietà di certi corpi, frutto deffespetieMa di molti 
secoli , acquistò loro grandissima riputazione tra il 
popolo. La stima della plebe cangiossi ben presto in 
venerazione religiosa per tutto V ordine, venerazione 
dì cui queir accorta ed ambiziosa tribù seppe appro- 
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iittarsi per modo, che giunse a j»oco a poco ad appro- • 
priarsi il governo quasi totale degli affari e religiosi e 
civili. Si concedeva ai capi del popolo Tesecuzioii 
delle leggi, ma il potere legislativo restava interamei^h 
te nelle mani de' Druidi (/i). Per loro autorità nei 
tempi di maggior pericolo ai univano le tribù in un 
solo cin>o . Questo Re temporaneo, nella lingua del 
paese detto vergohreto (0 , veniva scelto da loro , ed 
egli terminata fa guerra , deponeva generalmente il 
comando. Questi sacerdoti godettero per lungo tempo 
d'un privilegio si raro tra (|iiclle nazioni telticlie che 
dimoravano di là dai confini dell* impero romano. Nel 
principio del secondo secolo deircra cristiana inco- 
minciò a declinare il loro potere tra i Caledonj. Uno 
degli antenati di Ossian tu quello che diede il colpo 
fatale alla potenza de' Druidi. Fu egli scelto vergo- 
breto senza il consenso della eerarcbia, oppure si man^ . 
tenne nella sua carica contro lor voglia. Avendo i Drui* 
di voluto costringerlo a deporre il comando, s* accese 
una guerra civile, eh* ebbe termine in breve colla 
^uasi total distruzione di quelPordine religioso. Quei 
pocbi che sopravvissero, si ritirarono nei boschi > e*si 
rinchiusero nei circoli delle pietre, ossìa in quelle 
caverne , che prima servivano alle loro meditazioni, 
ed ai loro riti. Cessato il dominio de* Druidi, sembra 
che il governo cadesse nelT anarchia: ciascheduno dei ' 
capi di tribù prerendeva d* esser uguale ed indipen- 
dente, e pcrniio ir] tempo di guerra, nessuno voleva ^ 
cedere Toner del comando. Ma lo stesso antenato di 
Ossian che aveva scosso il giogo della tirànnide rei i« 
giosa de* Druidi, cercò di calmare le dissensioni dei 
Galedouj; ed avendo sconfitto i Britanni della provili- 
• eia romana, ottenne in premio del sua vtlore che Vait- 
torità suprema divenisse ereditaria nélla sua ^miglia; 
Sembra però chVp^li e f 'suoi discendenti fossero piut« 
tosto capioriorarj del popolo, e j adri di famiglia , che 
veri ed assoluti sovrani, almeno il loro governo si as- 
somigliava m(dtissimo a quello de' tempi Itiidali. La 
nazione era divisa in varie tribù, che po«^cia in tem- 
pi più recenti presero la forma di ciò che fra gli Scoz- 

(ft) Cesare ]. 6. 

(i) Fcr^gubrcth^ 1' uomo di giudizi» ' . 
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zcsi 81 cliiama cLin , nome che corrisponde al t'armine • 
gens dei Latini, e signiiica riunione di varie tami^-lic 
discese da un ceppo istesso . Ciascheduna tribù ilipru^ 
deva particolarmencc dal suo capo. Poche valli circou- 
date da montagne, e divise da estesi scopeti) presso le 
quali scorreva ua ruscello o uà corrente , che non mol- 
to lungi aadara a scaricarsi in un golfo o braccio di 
mare, formavano una specie di picciolo principato » 
ore i capi delle tribbi piantavano la loro residenza. 
Questi in tempo di pace sembra che fossero q[nasi dd 
tatto liberi e indipendenti . Tutto Y omag2;io che pr&« 
•tarano al Re era di offerirgli i loro servigi e le loro 
genti in tempo d? guerra. La nazione era governiti 
piuttosto cogli esempi tradizionali de' loro antenati , 
clf è ciò che nella lingua de' Caledonj chiamasi il deck- 
da, che coi comandi particolari del principe. L'esser 
invitati al convito o alla caccia drl Re era il guiderdo- 
ne più lusinghiero per i capi subalterni ; siccome V es« 
ser trascurato in queste solennità, e apecialmente Tès- 
ser escluso dalla guerra» si considerava come la pena 
più grave da questo popolo sensibilissimo all'onore ed 
air ignomini a . Chi avea ricevuto un tale sfregio si ri- 
putava disonorato eà infieime (A). Non apparisce che al- 
cuno fosse punito di morte , o con altra pena afflitti- 
va. Se qualche capo commetteva un delitto grave, co- 
me adire un ratto, o un assassinio, non era punito coi 
giudizi, o colle legsji; ma bensì colla guerra , che ve- 
nivagli dichiarata dal Re secondato da^li altri capi di 
tribù . Del resto, il padre di Ossian, ch'era il princi- 
pe più famoso dei Caledonj, parla sempre suoi vas- 
salli piuttosto come a figli , che come a sudditi. 

V. Essendo stati i Caledonj governati per tanto tem- 
po da' Druidi, parreM>e cosa in 'ubi cabile che ai tem- 
pi di Ossian dovesse fiorir fra loro T antica religione 
de* lor sovrani , religione radicata ne^ loro spiriti da 
una' lunga disciplina 9 e da misteriose cerimonie e so* 
lennità . Pure si vedrà con estrema sorpresa che nelle 
poesie di Ossian non si trova verufia traccia non solo 
della relip;ion^ de' Druidi, ma neppur d'alcun' altra re- 
ligione propriamente detta. Non si trova veruna no- 

(/v) V.-- li 1.1 stnn'.i 'ì'T.lallnno e Lftinorf nel poemetto 
titolato La Guerra diX^aroso» 
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zìone nno o più enti superiori , che abbiano domi- 
nio o influenza nelle cose umane , niuna storia favolo- 
sa (li questo genere, niuna menzione di culto o di sa- 
criiizi . Questo singoiar fenomeno è veramente difficile 
a concepirsi t non che ad incendersi . Il signor Mac« 
pberson crede di trovarne la principal ragione nell' a- 
bolimento della potenza de* Druidi. Le guerre Conti- 
nue, die* egli, coirebbero i Caledonj contro i Róma- 
ni, non permisero che la nobiltà s iniziasse, giusta 
r antico costume, nelF ordine e ne* misteri de* Druidi. . 
I precetti della loro religione diTennero noti ad un 
piccol numero, e poco curati da un popolo avvezzo 
alla guerra. Distrutto poco dopo T impero de' Drui- 
di, ne nacque un total disprezzo per T ordine -, si estin- 
aero a poco a poco tutti quelli che conservavano qual- 
che conoscenza della loro religione, e la nazione tut- 
ta cadde neir ultimo grado d' ignoranza intorno ai lo- 
ro riti e cerimonie. Ciò non pertanto non sa egli cre^ 
dere che i Caledonj mancassero assolutamente d' idee 
di religione, benché non sappia indicarci qnal ella 
fesse • Nè crede egli che conchiuda molto contro di 
ciò, il Tederò che gli Dei nei poemi di Ossian non 
•* intromettono nelle azioni degli uomini. Giò^ secon>* 
do lui, repugnara al costume iuTeterato d«t* cantori 
caledonj , e ali* idee straordinarie di quél popolo in-> 
torno Tonor militare. Qualsivoglia ajuto dato ai lor 
campioni in battaglia, credevano essi che derojjasse al- 
la loro fama 'e la gloria delF azione era dai cantori 
trasferica immediatamente a quello che aveva presta- 
to soccorso. Se Ossian, segue egli, avesse fatto discen- 
der gli Dei, come fa Omero, in ajuto de' suoi guer- 
rieri , le sue poesie non conterrebbero elogi agli eroi 
ealedonj , ma inni a quegli enti superiori: perciò il 
silenzio di Ossian rispetto agli Dei non prova, secon- 
do lui, che i Caledonj fossero senza religione, benché 
quella de* Druidi fosse già spenta. Queste ragioni , tut- 
toché ingegnose e plausibili , non parvero abbastan- 
za soddisracenti al traduttore italiano . Che eolla de- 
cadenza de* Druidi ( dicea egli in una sua nota alla 
dissertazion del signor Macpherson ) i loro riti fos^ 
sera andati in qualche disuso , e la loro religione 
alterata , questo è assai naturale ; ma che ne siano 
svanite interamente le tracce è difficile il persuon 



« 
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défèeh. Mioèneéndo i Dìruidi ('di «ai però ne troVia^ 
mo ancora più d*ttiK» ai tempi di Oasias ) iton potea 
maoóare al più die la dottrina artana de^P initta'* 
ti; ma il popolo non ha che far di raffinamenti in 
gwfste materie. Basta che gli si apra una piccioìa trac* 
eia, egli sa far gran viaggio da se; e quanto più le 
dottrine sono segrete, tanto più lascia correre a bri- 
glia sciolta la sua fantasia. JS'on è forse i/npossibi' 
le che un popolo per qualche tempo sia pri^o d'idee 
di religione; ma risvegliata una volta la sua curio* 
sita sopra un tal soggetto, è più facile ch'egli pass^ 
si di stravagansta in stravaganza albe O^ssardità U 
più eccessive, di quello che la sua immaginazioìie si 
riposi ne W indifferenza. Perciò caduta la potenza 
de* Druidi, sembra the dooessero constr9arsi nel po^ 
polo ie tradizioni religiose , f motto più perch'erano 
poste in ver^o J le opinioni superstiziose ^e le eeri* 
ihonie solenni. Noi vediamo di fatto conservare nei 
poemi di Ossian alcune nozioni, che derii^avano ini- 
mediatamence dalla dottrina de* Druidi . Come dun^ 
<[ue può essere che non si trovi appresso questo poe- 
ta ne l' idea della providenza generale^ ne Vinfluea» 
^a d'uno o più enti superiori nelle azioni e negli e* 
venti della vita umana, tpé vsruna storia mitologi- 
€a -ad essi appartenente, €ome appresso tutti i poeti 
dell' altre nazioni F speda! mente che la religione è 
il massimo fonte del mirabile , e lo strumento più 
^Jfkace della poesia^ La ragione del silenzio di Os-- 
eian addotta dal sig Matphersoti non mi sembra 
molto più con^neente^ Senza importunar £li Dei 
fuor di prosito, erano molte occasioni nette ^uali 
potéwno essi fare una comparsa felice e luminosa 
^Ue poesie di Ossian; e purjs egli si astiene persi- 
no da una scapj)ata a da un'allusione , Esaminando 
aweota niente il carattere di Ossian, il traduttore italiano 
inchinava a credere, r/ie avendo egli trovatele idee del-- 
la Divinità guaste -e conti ajf atte da mille supersti" 
^toniy siccome è molto probabile , ributtato dalla lo^ 
ro sconvenevolezza, né potando, cangiar le menti del 
P^P^h > credesse meglio di coprirle in un alto siten» 
^o; ed abbia solo delibato dalle opinioni popolari 
qaeiU, che allettando la fantasia fossero le meno 
ineonipatibiti colla ragione. Non posso, dfc'egU, a«w 
Ossian T.L 3 
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serire che ciò sia vero , ma certo non parrà Molto 
iiiyferisimUt a chi abbia osservato esser costume di 
Ossian, si negli oggetti che nei caratteri e nei sew 
tiiuentiydi dirozzare^ e depurar la natura. Ma 1»- • 
sciando giudicar ai lettori della soliditàf o iosoMitteiH 
sa d*un tal rifleaao, e spiegar a loro grado la «ingoia- 
rità del fenomeno 9 noi ci contenteremo di riferire 
genitamente ciò che risulta intorno V idee de' Galedonj 
dal testimonio di questo poeta storico della sua nazione. 

VI. Benché norì si trovino appresso i Caledoni di 
Ossian nozioni distinte di religione, si trovano però 
molte opinioni. a quella finitime, che sembrano ia 
qualche modo supplirne il diietto. Vedesi spesso indi- 
cata una classe di spiriti che sembrano d*un ordine sa* 
periore agli spiriti dei morti, di cui parleremo in ap- 

{ presso. Cotesti spiriti non hanno verun nome partico- 
are, ma si denominano soluoto da quelle parti della 
natura di cui sembra che più si dilettino. Lo spirito 
del cielo , dei colli , della montagnat della notte, delta- 
tempesta, s*ìncontriino assai spesso in questi poemi. 
Uaria era popolata, e per così dire impregnataci que- 
sti spiriti, e ad essi venivano attribuiti tutti i feno- 
meni più osservabili e più strepitosi dalla natura. Par- 
rebbe da ciò che i Celti caledonj avessero la stessa o- 
pinione dei Celti danesi, i quali, secondo il testimo- 
nio del signor Mailer, credevano che non solo gli ele- 
inenti, e gli astri, ma le selve, i fiumi, le montagne , 
i venti, i fulmini, le tempeste avessero il loro Genio 
particolare che vi presiedesse. Fra i Caledonj lo spirif 
to del cielo sembra dairespressioni di Ossian che ave»» 
«e qualche maggioranza sopra gli altri, e portasse seco 
un non so che di Inminofo e piacevole. Ma tutta Fin» 
^^uensa di questo, non meno che degli altri spiriti, 
^non si esrendea che sul fisico. Lo scompicflio degli ele- 
ménti spetso da loro prodotto era un effetto piuttosto 
del loro capriccio, che di alcuna provvidenza parti- 
colare. Sollevano essi le tempeste e scatenano i venti 
per lor diporto, o intendono con ciò di far la guerra a 
qualche altro spirito loro nemico . Da un solo luo- 
go di Ossian potrebbe parere che V interesse per 
le cose e per lo persone, degli uomini dirigesse tal- 
Tolta la Toro attività. Un guerriero sMndirizKa colle 
preghiere ad uno spirico del cielo , accid teagn Iouf 
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ttiift dagli scegli la nave che gaidaya un 8iio amico: 
ma (BtamiiiatiijKi meglio quel luogo, parrà più yerisU 
jnile che qneito aia un voto formato dal desiderio , di 
quello che una preghiera formale nata daU*intiina per* 
•uasione della provridenza di quello spirito. Del re- 
tto, siccome lo scesso genere di potenza su gli elemen- 
ti era dai Caledonj attribuito ali ombre de' morti, co- 
si non v' è ragione di credere che cotesti spiriti fisse- 
ro d'un ordine essenzialmente diverso. 

S'accostavano i Caledonj alVidee religiose degli Mi- 
tri popoli nelTopinione degli spiriti tutelari. Ciasrl.e— 
duno avea un Genio custode e seguace; ma X uFizio di 
esso non era d^ inspirare o di assistere anello che ave* 
▼a in custodia . Era egli come il mal Genio di Briiro 
che gli comparve innanzi la battaglia di Filippi. Gli 
apiriti custodi de^ Caledonj erano tempre di mal augu- 
rio, e indicavano la prottima morte del loro protetto» 
. Si supponeva che la notte innanzi alla morte di quel- 
lo, cotesti spiriti ne< assometsero la forma e la voce{ 
ed apparissero a qualcheduno dei congiunti o i'e[;li a- • 
mici nell' attefj;:^iamento in cui la persona dovea mo- 
rire. Così pure nel caler della batta^^ìia, i Genj di 
quelli che dovevano restar uccisi, erravano loro in- 
torno sul campo. Generalii:ente cotesti spiriLÌ C'-)r!ip.i- 
, ri va no sopra una meteora, circondavano due a tre voU 
te il luogo destinato alla morte, indi andavano lungo 
la strada per cui dovea passar il funerale , strillando di 
tratto in tratto. Finalmente la meteora e lo spirito spa- 
rivano vicino al luogo della sepoltura. Gli strilli pre- 
saghi di cotesti spiriti erano chiamati la vece della 
morte; espressione usata assai frequenifemente da Ot* 
iian. Troviamo anche Genj tutelari d*un paese, ed' 
ombre custodi dei sepolcri > che sembrano alle volte 
diverse da quella del morto. 

VII. L'immortalità dell' anima era uno dei punti 
principali della dottrina de' Druidi , universalmente 
ricevuto, e costantemente conservato tra' Caledonj . A 
questa ferma persuasione dovevano particolarmente il 
disprejrio della morte, di cui fanno pompa i loro eroi. 
rJon credevano però essi che l'anima fos«e immateria-^ 
le» e sembra che la riguardassero come un corpo tot*' 
Cile ed aereo, e aiutile aU* idotó det Greci. Si trovano 
appretto Onkn di var) tm^i intorno Tombre de^mpr* 
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ti , che non lasciano dubitare di ciò. Le idee de'CaIe«^ 
donj intorno Io stato degli uomini dopo morte hanno 
molto del curioso e del singolare. Appena morto ua 
guerriero,la sua ombra errava intorna la tomba che d«>- 
7€ va accorre il suo corpo. L'esser insepoltoexaap^Mressa' 
di loro come appre«a(||i Greci e rRooianì» ripatacar<«> 
•trema delle loro miserie. Ma Utepokiira noirbaattY^ 
alla loro felicità. Ite ombre non potcraao godere 
laspeciedi beatitudioef cheìmmginaTanoliejowflacaF» 
ti dei Caledonjt fina a tanto ebe nan ai fotte cantata in* 
loro onore nna canzone fattebre« cV^a il dorerò pié^ 
*tacro yerto gli etttntt. Quetta elegia doTea ireraniente 
cantarti sopra il sepolcro. Sembra però cEe ove cii^ 
non potesse agevolmente eseguirsi, credessero di po- 
tersi dispensare da una tal circostanza, e che TclegiaK, 
ovunque si cantasse, riuscisse in ogni modo salutiferar 
all'ombra del morto (/). Finché non le si era resoqut^ 
sto onore, ella errava basso sopra le nubi, agitata e- 
travagliata dai venti a guisa di nave in tempesta. Se 
nualche accidente non permetteva che ti rendeste co^ 
ti tosto airettinto quetta réligioto yi0kìo* qualche ook 
]>ra de'tuoi eongianti o antenati^ per alle^erire la sa» 
miteria; riversava sopra la sua tomba alcuni globi di 
nebbia , che dovea ter vie d^ albergo e di risarò allo» 
tpirito . Quetto medetimo ttato era per6 iduaicato -ao- 
tti tritto e compattionevolc;.^ e ciatcbimino' ai daVn 
fretta di ricdirrere a qcialche cantore « chetrtette Tani^ 
ma del suo congiunta dalla nebbia y ove parca cIi^bl 
marcisse. Cantata l'elegìa funebre, Tombra sprigiona^ 
ta saliva alla più alta e pura regione dell'aria, ed tvea 
una specie di guiderdone, o di gastigo della sua passa^ 
ta condotta . Gli uomini valorosi, e che &' erano distia* 
ti con azioni generose e magnanime, erana incontrati 
dai lori padri con aspetto luminoso e sereno, e r ice vu^ 
ti in una specie di palagio aereo dentro le nubi » ave- 
ciascheduno aveva un t^g^o più o meno elevato , sc^ 
eondoohè ^lla tcorta vita s^'era dittinto fra gli altri 
Del ▼alare e nella virtù. Abbiamo appresso Ottian U 
ìetcrilionc dTuno di quetti palag.t di nuvole, rappro*. 

(/) Nel poemetto intìtoUto Cotanto ^ e Cutnnn^ Tomlira 
di Cotanto jlomanda una ranxnne- fiij>el>re ad Ossian , « que «jK 
ne lo compiace , Utochtf £o9t« BBptfiA Uattiiik cUl luogo ove Co- 
Unto era sejpoUo « 

* * < • 
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'tentato colla più straordinaria e sorprendente sublimi- 
tà . Per lo contrario gli oscuri nell* anima ^ cioè i su'* 
perbi e crudeli, venivano spaventati dall* aspetto ter* 
ribile decloro padri sdegnosi, che gli scacciavano Itiii" 
gi dall' abitazione degli eroi ad errar sopra tutti i 
yenti\ OV imbelli pòi, i codardi, e generalmente tut* 
ti ^elli che visstr ^enta inftmia: e senza lode, per 
usar 1* espressione di Dance, erano ncacciati*dentro 1^ 
nebbia, degno soggiorno d*un neghittoso ed ignobile* 

' Le animé de^morti giunte lassù acquistavano unUn'« 
fellfgenza supcriore airumana, e conoscevano gli avi 
▼enirnenti futuri. Troviam però tra i Caledonj qual- 
che spirito forte che osa dubitar del loro sapere, e qua- 
si anche farsene beffe. Ma questi dubbj, che talora 
«ergono nella mente di qualche eroe, sembrano piut- 
tosto uno sforzo di un uomo che cerca di non credere 
ciò, che in quella parti colar circostanza gli disptàcei 
di quello che V effetto d'una vera incredulità. 

Quanto ai valore Fombre de' più rinomati campioni 
io perdevano interamente rispetta agli nomini. Es^e 
iono sempre rappresentate come enti vuoti, deboli, é 
isenza vigore, skti a spaventare i codardìa non a far 
'danno. Non pur esse, ma quegli spiriti 8tes.<n cbè po- 
trebbero sembrar d' un ordine supcriore, potevano e*?- 
ler feriti; il che mostra che tutti si ron<?iderarrxr,o (.iel- 
la stessa natura. Lo stesso Odin, Idolo della Scandi- 
navia, si rappresenta ferito dal padre di Ossian. TMn 
della 1 oro fiacchezza reìativanieiice agli uomini, erano 
largamente ricompensate dalla loro estrema attività e 
potenza sull'aria e su gli elementi. Ad esse era attri- 
buito quanto accadeva di terribile e straordinario neU 
la natura. La stessa opinione, secondo Ossian, intorni 
la potenza dell' ombre, dominava tra i popoli drlU 
Scadinava. I Caledonj avevano per Tombrc de^lóm an«*- 
renati un rispetto religioso, che però noo giunge vé 
«ir adorazione ed al cnlto. Non si stancavano mai di 
lodarle e di celebrar le loro imprese-*, ad ogni momen- 
to credevano di vederle e di udirle i si ritiravano so- 
pra i loro monti coli* idea df trattenersi con esse; le in- 
vocavano anche innanzi Ìb. guerra, e nelle più impor- 
tanti solennità; non però come enti che potessero dar 
loro soccorso, ma nolo come testimonj ed amici, 

1 loco iy;ittgfti,mi,«iri dopo mout exanp dello ttcttoi 

3. 
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fencfe d» quelli che gli occupavano in Yitft. Andaya-* 
no fra le nuToIe con dardi ài nebbia a caccia d^ aerei 
(giacché secondo F immaginasione de'Galedonj., 
ai trovavano nelVaruL le fonne dt toni gU oggetti che 
aono in terra ) ; aazuflaTanOi anche tpetsD tra loro , e 
conttnoaTano Te antiche guerre colle aeree lor armi ; 
nel che 8*accordavaiio a un di presso coiropinione del- 
la maggier parte degli altri popoli. Conservavano una 
gran passione per il canto, ed aGcorrevano in fretta 
ovunque le chiamava la voce della lor lode. Amava- 
no di visitar i luoghi del loro antico soggiorno, erra^ 
vano sulle loco combe si trattencTano nella grotte » ai 
aggravano intorno i figlile di amici , ai spassATano tir 
i nembi), e tiatportaTanti ck un loogctalT altro gere*» 
pira vano* neDe tempeste, si dignazzarano neU* acoact* 
fischiaTano e gemeano ne» ventT^ rispottde¥ano nell* ^ 
co, e si laocTane^ sentire e conoscere in cento gaise di*- 
Yerse. I Galedonjicredenano- realmente di* vivere sotto* 
i loro occhi, e qualunque suono improvviso lo crede-» 
Tano la voce ammonitrice dell'ombre. L* ingegnoso 
signor Macpherson reca una ragione assai sensata del- 
F eccesso al quale i Caledbnj ]ìortarono la lora credu- 
lità sopra questo articola. Egli ne trova là spiegazio- 
ne nel clima, e nel genere di vita che menarono ia 
ogni tempo i montanari della Scozia . Sitcome , àie 
gli, le loro o€€upaaioni non erano che di paseolàr le 
greggie in oscuri « vaeti deserti; cosi giacei^smo I4 
intere giornate sopra ampie e disabitate pUiiggeyOvie 
Spesso erano obbligati a dormire: a cielo scoperto in^ 
fnexito ai fischi dei ventri e al rugghiordèUk eascsue.. 
X' oscurità ielfe scene cKe glir attomiaptuuk era aP* 
ta a generare quella metaneonica àispéSì»ione dir 
spirito, che riceve prontamente' te impressioni d* ui^ 
'genere straordinario e soprannaturale-. Addormen- 
tandosi con cotesta fantasia intenebrata , ed essen- 
do i loro sonni interrotti dal fragore degli elementi 
intorno di essi , non è meraviglia se pren desiano per 
tù, voce dei morti lo strepito improvviso del vento in 
un albero antico» o dentro il fesso d^una rupe vicina. 

Vili. Immediaumente dopo la morte, T ombre si 
facevano. vedere ai ìoro congiunti. Comparivmci per 
lo più di notte, e nei sogni, ma talora anche sì mostra* 
Tane di giorno 1 specialmente in sol meriggio. Le loro 
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appariÌBÌoia« di cui aUbìuM» pretM» OMÌaa varie de» 
aermonì circonstanziate', non erano sempre terribili 
gì r «piriti delle Belle conservavano in- qualche modo 
Ta loro antica avvetienza, e comparivano in uno aspet- 
to aggradevole. L'ombre erano generalmente precedu- 
ta da una meteora che serviva loro di' scortia e di lume 
neir oscurità , e la Toro partenza era sempre accompa- 
gnata da un fortt soffio ai ytatù^ Yenivano talora per 
domandar gli onori (iineBrfy per.aiiitftere alle im* 
prese deUoror figli o discendenti t per animarli > e per' 

Jrendisr parte nella loro gloria; ma il più delle volte 
I loro comparsa indicavar qpialc&e diwriizià* viisuia. Si 
▼edkyano' alibrv ìw qnarche distanza Snot delle nubi^jr 
talora anehe ìasciaTano la loro fórms naturale, e preo^ 
davano una figura indeterminata ,* como'J^u» yeocbio - 
adìdotorator. Se volevano indicar guerra, comparivan»^ 
da quelTa parte, da cuidoveano venire i nemici. Quan- 
do intendevano di annunziar la' prossima morte d'aU 
euno de'lor più cari, si spiegavano con gemiti, con.vo- 
ci ij\terrottc , e parole oscure ed ambigue . Che se a^ 
enno era giunto ad un tal colma di miseria che noa 
a ni mettesse vcrijn eòbfortOf era uni versai credeaa^ che- 
romiure de* padri venuseiDt cbiaanas^ ii^gM^ ^iigexaMy 
e a conò ur seco Ik loro-anima ^ 

TX. Con quescerdlnposisioai di spirièo^ non potftTa»'' 
no i Caredonj non* prestar una fede sapMiitiaieta ai 
presagi . Quanto» udiYaiiO' o- ▼edéyano» anche di pitr 
BaturaTe e comune, ersr per essi un? ammoaizione <e a» 
augurio, e Ta Toro ftntasis aqdaya «posso**, oonae* «wole 
accadere, più oltre dei sensi, e faceva loro illusione. 
Se le corde delle loro arpe , scosse un cotal poco dal 
Tento , mandavano un suono. leggiero , quest'era il' se- 
gno d' un** ombra che passando toccava Tarpa, e avvi- 
sava gli asrami della morte d*ùn amico lontano. L'ur- 
lar dei cani, e il crollar delle loro orecchie,, e gl^ im- 
IproY visi slanci de* cervi e de* caprioli, erano^pure au- 
1^1 rjs funesti: imperciocché si credeva che questi ani- 
inalr vedessero dt^ Jiiiq;i 1* ombre de* roortiv Talbra si 

Sensavano» di; vedev: una pioggia di sangue r annunzio 
i prossima guerra; etmte pure di quidcEa^goocii» dv 
•angue a* immaginavano esat dir iredisr rame- dei guer-» 
rieri lontani rimaste nelle loro case, iT chf^ prendevasi 
per on indizio infallibile della lor morcs « 



9 
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8» qaetti prccéti segni deirombre •eln^ra cht uret- 
•ero formato una specie di cKvinasione, di eui faceva- 
no 1190 in alcuni casi. Quando erano in dublno a chi 
dovesse confidarsi il comando della guerra, solevano 
essi chiamar V ombre deMoro antenati, battendo tre 
volte i loro scudi \ indi si abbandonavano al sonno, 
supponendo che T ombre di essi dovessero comparire, 
e destinar alla battaglia il più dejrno. Risvegliati rao» 
contavano fedelmente il loro sogno, e XK>cavar)o la fi* 
gura, r atteggiamento* e le voci d^gli spiriti die avea- 
no vcdnti'ie chi potea riferire contrassegni piùdistintif 
« meno equivoci della volontà di (piesc^ombre, era pre- 
•celto fra gli altri. È exedibile che avessero pare iin*$it* 
tro genere di divinaxione fondato sni suono de! venti • 
Troviamo presso Ossian « che i Daned avevano ta me- 
desima superstizione, credendo che i varj suoni del 
vento fossero i diversi cenni deì loro Idolo: an7Ì uno 
de' lor guerrieri sembra arguir da questi se-^ni clie re- 
sterebbe soccombente in battaglia. I Caledonj, che 
rendevano i fischi del vento per voci delle loro om~ 
re, non dovevano lasciarsi vincer dai Danesi in que- 
sto ramo della scienza divii^atoria , che però non é 
più assurda di quella che i Romani traevano dalie in- 
teriora delle vittime, dal beccar dei polli, e dal vol<l 
delle cornacchie . FinriTmente nelle gare de' lor capitAi% 
ni desiderosi di gloria, ricorrevano ad tm' altro spe- 
diente fondato su gli stess) pitncipj . I campioni rìvaU 
•i rkiravano sofira un colle ingombrato di nebbia, se- 
gniti da varj cantori , e battevano cadauno il Toro scu»- 
dò. I cantori ne notavano il suono, e si dkva il cornai^ 
io della gìTerra a quello il di cui scudo avea risonato* 
più forte, imma;^inandosi che Tombre dei moni aves- 
sero conperato a render più pieno e gneliardo il sfioro 
dello scudo che apparteneva al guerriero ed essi più 
grato. 

X Trovan'»i anche fra* Caledonj alcune tracce di 
credenza superstiziosa ali* imposture magichei credeu- 
«a che si diffuse etl awatorò mag^órmente ne'seccli 
•nsseguenti. Vedesi presso Ossian fatta menzione di 
certe cìnttire atte ad agevolare il parto, e a render il 
vHi^ore ai corpi csawti dalla fatica . Queste cinture si" 
k|;aTaxK> ioKorno al corp^ delle partorienti i «d crasia 
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impresse di molte figure mistiche. Le cerimonie che si 
usavano nel cingerle intorno k donne, erano accom- 
pagnate da parole e da gesti, ctbe mostraFaao esser que* 
8te un residua delF anticlke superstizioni de' Druidi « 
Quett* ordina d'uomim» h^Aè fpQgU# deUa^ ama prif 
jm potenza» non avea per^ ii»feraiiiefite perduta 
preaao il popolo Fjmtio* vemraxioae. Ceneraliiteoce 
Tenivm loro attril>»ita la preaeieiaa.degli a^veniiiieiH 
lei» e Tediamo 4^ «adi lopoialrlaiidaècoiiauYfcttods 
QB guerriera, isoiwe Teggente eoVpmprj ooebr le cote 
lontane. Crirlandesi e i Caledon) avevano le étemsc 
opinioni; e il signor Macpherson medesimo crede de- 
rivata da*^ Druidi la ridicola opinione della seconda 
vista , che predomina nella Scozia , e nelF I^ole . Eg;li 
non ci spiega in che consistesse cotef^ta seconda vistay 
ma sembra da questa espressione, che i montanari, e 

fr isolani credano che alcuni uomini godano il privi-* 
>gio d'una occulta mttiL viiiva, diversa da quwa dck 
gli altri , la quale serra loro di telescopio. Quanto i^ir 
detto finora Tale a eorrobere i dubbj opposti dal trap 
duttore italiano alla spiegazione data dal «ignor Mi^ 

3&er«on a| aileiMuo di OMtn iapfìsm b fet^Mae d«( 
ruidi. 

XI. Sembra assai Teriraùìe cbe i CaIedon| risguaiw 
ihssero-il Sole e la Luna come due enti annnad . Benr 

- cBè t poeti di tutte le nazioni »iano in possesso di at-- 
tribuir anima e senso a questi due oggetti più rispet- 
tabili del mondo fisico, pure il linguaggio ai Ossian è 
così naturale,, preciso, e uniforme, che siamo gagliar- 
damente tentati di credere ch'egli parli piuttosto da 
storico, che da poeta. II Sole ha il suo letto in alcuna 

Irrotte nel fondo del mare ore si riposai (Sgli yien cm^ 
ortatoapreralersidella sua gioifcntii, giacché ei pu* 
re una volta, sarà assalito dalla yacdiiessa: la LniUi. 
ebbeaofielle^ aniicbe,.ebr«r sou^ morcer e q«iaadfi 
^lla sparisce si, ritira nelle sue stance per piangerle» 
Lungi peri^dairattribuire a cocesti due luminari 
^uua sorta di diirkiità , si crederà c6e fossero soggetti 
a tutte le ricende fisiche, ed esposti ai capricci dell obn 
bre, che alle volte ne abusavano stranamente. L'uno 
e l'altro di essi doveva una volta spegnersi per sem- 
pre, eia Luna dovea perire pria delle stelle, che invi- 
diose (lolla sua luce brajuiay^^MP il mw^tUP di tjriW" 
far deUa loro rivale.. 
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XII. Pnsfando dalle opinioni ai costumi ed alle u- 
maze òe Caledonj , essi , a guisa degli altri popoli roz- 
zi e seWaggi , pregiavano idcameme ij Valore del cor* 
po. La miieetà della pertona* la robustezza delle mem» 
Jbra , la velocità nel corso fìicevaiio il principal merito 
-dei loro eroi. Comideravasi anche come un pregio im- 
portante la gagliardia della voce^ o perchè questa era 
•mdisìo di forza personale « o perchè valeva molto per 
atteirir i nemici , ed inspirar coraggio ai soldati. Que*» 
sta qualità rendevasi inoltre lor necessaria per chiar 
mar alla pjuerra una moltitudine d'uomini che vivea- 
no dÌ8}>ersi per deserti e per boschi, c per l'arsi da ?o- 
ro sentire a dispetto de' torrenti e del vento. Ma le 
qualità del corpo, e le imprese militari non davano, 
almeno attempi di Ossian, un intero dritto alla fama> 
quainio andavano disgiunte dair umanità e dalla giu- 
stizia. I crudeli, i sopraffattori, i violenti erano con^ 
dannati generalmente col titolo ignominioso d'anime 
oscure. Il loro princi|iale' e quasi perpetuo esercieto 
era la guerra, che a* intraprendeva dai C^dedoo) per 
riparar il torto fatto alla nazione, o a un particolare Ì 
e talora per desiderio di gloria, piuttosto che per var 
ghezza di conquista. La guerra mandavi^ sempre ad 
intimai si per un araldo. Troviamo presso Ossian una 
cerimonia curiosa di sfidar a battaglia. Un cantore 
pianta una liaccola accesa sopra la punta della lancia, 
c dopo averla scossa al vento, la conficca in terra , ed 
accompagna questo atto con parole di sfida. Se uno 
straniero approdava ad una spiaggia tenendo la punta 
deirasta rivolta verso il paese, ciò era indizio eh' e- 
gli portava guerra, e si trattava come nemico. Al 
contrarto lo stender innanzi il calcio dell' asta era >^ 

Jno d* animo pacato e benevolo. Se Taraldo intendeva 
i offerir la pace , gettava la sua kincta appiedi di 
quello a cui s inviava, e lo stesso atto fra i guerrieri 
era segno d* amicizia e di riconciliazione, o indicava 
che il guerriero si dava per vinto. GÌ* infelici ed op- 
pressi, che venivano a chieder soccorso ai generosi e 
potenti, si presentavano in atteggiamento convenevo- 
le alla lor situazione . Tenevano nell'una mano uno 
scudo coperto di sangue, e nell'altra una lancia spezzata; 
quello in sejxno della morte dei loro amici, questa per 

emUema deJ^U loro miseiia e dispcxazioiM . Quando il 
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Capo determinava di soccorrerli; presentava loro una 
cunca, simbolo di otpitalica e d'amici/iia. Grisolani 
JtìHa ScanJiiiavia» come rileTiaino da Ossian, qualora 
•i acceudeya una^guerra tra i regoli confinanti « aveano 
in coscume di spedir d^ itola in isola ona lancia spezaa» 
ta, e tinta dir sangue , per invitar i loro amici a recar 
loro soccorso. È assai probabile che la stessa usanza re* 
gnasse ira t Galedonj. Il signor Macpherson ci da rag- 
piiaglio d' una cerimonia assai simile , usata in cosi fat- 
ta occasioni fino a tempi recentissimi fra' nmiun nari , 
la di cui origine potrebbe ben risalire al secolo di Os- 
sian . Quando si recavano alla residenza del Capo le 
nuove deir arrivo dei nemico* egli immediatamente 
. uccideva colla propria spada una capra , tingeva di 
qoel sangue Testremità d'an pezzo di legno mezzo ab* 
£raciato, e lo dava ad uno de^saoi, perchè lo portai 
ae al camde vicino • Gotesta tessera andava girando 
eolla maggiore speditezza di casale in casale: e nello 
spazio di pMshe ore tutto il c/ais era in arme» e si uni- 
va in un determinato luogo , il di cui nome era lascia' 
parola che accompagnala la consegna della tessera. 
Questo simbolo chiamavasi il crantara , ed era come 
il manifesto del Capo, con cui minacciava ferro e luo* 
co a quei del suo clan , che immediatamente non si 
unissero sotto il suo stendardo . Se la guerra non era 
improvvisa, ma premeditata , un cantore dì mezza 
Docte soleva portarsi alla sala ove le tribù festeggiava^ 
jio nelle occasioni solenni , intonava la canzon della 
guerra» e chiamava tre volte gli spiriti dei loro morti * 
antenati a venir sopra le nnvMe a mirar le azioni dei 
\rvtù figli . Era poi solenne costume dei loro re di riti- 
rarsi soli sopra un monte per tre notti consecutfve in- ' 
jianzi la battaglia, o se ci6 non poievasi , almeno la not» • 
te che immediatamente dovea precederla , affine di •* 
conversare colle ombre de'lor maggiori, e riempirsi • 
maggiormente del loro spirito. In questo spazio sole- 
var^o battere per intervalli con la punta rintuzzata 
<Vuna lancia lo scudo del più celebre deMoro antenati,- 
che posava sopra due aste-, coU'idea di preparar in 
tal guisa gli animi de' soldati alia guerra , e (li accen« 
derli d* una specie di religioso entusiasmo. Nella guer* 
ra non facevano uso di cavalli» di cui scarseggiavano 
in nn paese amtuoso: essi tono sempre chiamati co* 
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4«//i (Udo Btrani^wo » il cbe mostra cke qnei poclìi élie 
avertilo etano predati aopm i Danesi ^ o i Bfituktti. I 
«ignori eontuitociò usavano taWva di aodkr Mpra im 
«arroi o per la digDkà <M l«r« gradk>« opef MMr mt- 
glio diacioei dai loro seguaci . ht temglie it htntmb 
^Kì moka ferocia, e aràsa Terona diacipUlM : k notte 
dtYÌde?a t «aarAarlenti ; e 1* attaoGOr di notte i nemi- 
ci era riputata acione fi* animo òasso ed ignòbile. 

La caccia, dopo la guerra, era Ja comune occupa- 
zione de' Caledonj , specialmeTite che con questo so- 

esercizio provvedevano alla lor sussistenza, e sup- 
plivano alla mancanza deira^ric<^tura . Tutti i guer- 
rieri, e particoiarmente i giovani, si pregiavano di 
«taer valenti e destri alla caecàa . Ma cki era empi ice- 
mente oacciaiora , « non Tacerà prorm 41 T^;or del * 
suo braceio» fuorché alle fioro f ora dispféatato coiiio 
ta»bello e eodardo; ooaiociiè «{noato titolo diattatiTO 
dÌToatova goaoralniome un rimpr^reao • 

Xin. Ma la paastono fnè gnmdo do^Calodonf «ra ' 
il caitln. Non ai poò spinger più oltre T entusiasmo 
per la poesia e per la aonsica, di quel che facessero co-' 
testi rozzi, ma sensibili montanari. Le guerre comin- ' 
ciavano, e terminavano col canto: i canti erano il con- • 
dimento più aggradevole dei loro conviti: cantando si 
rendevamo ai morti gli onori funebri ;'i guerrieri s'ad- ' 
dormentavano fra i canti al suono dell'arpa; coi canti 
si andava incontro agli ospiti p«ù distinti e più cari; > 
la musica insomma arerà parte in tatti i loro affari, - 

0 serj , o piacevoli potea dirsi in qualche modo che ; 

1 Caledonj vivessero una rita mosicale. Quindi è che 
anche d^ V abolimeaao de* Druidi ai mantenne fru 
loro a ^esti «itimi to«q»s bordine do* B^réi ^ o 
cantori stabiliti fra ossida' secoli p«i remòti , e ch*era« » 
no c(Hge grinterproti , e mlmstri dei primi. Loro prin- 
cipale o&lio era qudlo di stender in verso i fatti più * 
Inmtaoai della nazione, di celebrar le imprese degli • 
eroi, e di cantar l'elegia funebre sulle loro tombe. * 
dadauno dei Capi di tribù , anzi ogni persona discinta * 
teneva presso di sè uno o più bardi , che erano come 
maestri di curo, ed avevano sotto di sé molti altri 
il^ardi inieriori , che gli accompagnavano CoU^arpa 
nei loro < anti solenni. Questi bardi s^^itaitavano in ogni ' 
}uogo ilGaiKi o regolo da cai dipoM^raao, fiioeraiie* 
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le funzioni ambasciadori e d' anddij linfrancaTano^ 
«al campo stmo di battaglia i gaerrieri caledonj colle 
loro cansoni, aplranti ardor militare; 0 tal óinipe 
messo cantavano aU'improTviw le lodi d* an eroe uo- 
CMO in battaglia. Il loro carattere era rispettabile e 
•acro wli ateai usurpatori e nemici . Le loro canzoni 
«pano U più prezioso guiderdone deli' imprese degli 
eroi, la consolazione della morte, e il requisito neces* 
«ne per la felicità dcir altra vita . Siccome i bardi 
non onoravano dei loro elogi se non il capitano che 
avea condotto Tarmata, la^siaodo i subalterni confim 
tra la folla , cosi chi moriva innanai che V età gli ave», 
se permesso di guidare le schiere contro i aemici, d 

un coKame inTetento nellfe 
Scowa e nel!' Irlanda, ob« i bardi ia «u Am». .nai. 
ver,an., ordinm dal re o Mp» «li qaeUe nazioni, re- 
citawero •aUeanemente i loro poemi , e gareggiassero 
di mento ajenco. Quelle canaoniche avcTano il prc 
giOMpra raltio, e d giudicavano degne d'esser conser- 
Tate.ruwegnaTano con diligenza ai piccoli figli, perchè 
in tal gatta iossero trasmesse alla posterità . La serie 
ledMi"* formava la »toria tradùionale de'C»> 

Per conservare la ricordanza delle imprew più 'me. 
morabih, usavano ancora i Caledonj di rizzar ona pi», 
tra , che chiaroavari da loro la pUtra deUa memorìae 
e juest atto era accompagnato da canti, e da cerimo. 
me pvticolari. Un «uerrìeto, «egoito da uno o più 
bardi , „ porwTa odà or' era accaduto il fatto di 
CUI n Talea render etema la ftma . Alzava esso una 
3w^"ÌF"r*!°r^^* intendeva 

tri*I^7.1l"'"^"*'>?' """SS'"" " riguardar questo 
WOJeo delk gloria dei loro posteri . Sotto la pietra u 

ODUocaT^nna spada, ed alcuni cerchi degli scudi dei 
nwDici; eia pietra si attorniava d'un cumulo di tem. 
latta questa operazione si faceva in cadenza, adattan, 
doti I movimenti del guerriero alle note musicaU del 
«ardo, che lo accompagnava cantando. Coil &tte aio. 
ne servivano a risvegliar la curiotità dei pa»egJi«»Ì 
o de, posteri, e le cansoai dei bardi ooBMrWternS. 
T n •P'*!*^»"» »1 fatto a cuiriferiTari il moaumen. 
i «»g . ,'*^*'=P'?«"«'> ei aMÌcara.troTarH ancora nel 
OsVì^Tl l'^^^'i^^'^ria. ScoproJl 
* ' , 4 
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•i sotto di em «1011111 arncn di guerra, ti un pezz#' 
di tronco messo abbruciato; ma la tradizione non ci 
dà wan lume sopra qoett* ultima circostanza . 

XIV. La Teneraaìone che aTevano i Calcdonj al- 
r ombre de* morti fece che ritpettaMm anche i loro 
corpi. Dopo la battaglia, a Tincitor-da» ■ìicp)ltur» 
non meno a' nemici estinti , che a* fooi. Il ••crincar al 
xisentimanto questo pio ufizio ti tacebbe riputato un 
eccesso inumanità . Per poco che i capitani nemica 
fossero uomini di valore, ad onta d' ogni rancore pri- 
vato, si cantava anche ad essi la canzone funebre. Non 
▼'era dovere acuì da' Caledonj si soddisfacesse con pia 
acrupolo e con maggior compiacenza, quanto quello 
della sepoltura e dei funerali. 11 modo di seppellire i 
morti era questo. Aprivano una fossa sei in otto pie- 
di profonda. U fondo era coperto di creta hna, e so- 
pra quello adagiavaao il cadavere del defonto . b egli 
. era un guerriero, vi ponerano a lato la sua spada, e le 
punte di dodcci strali . Sopra il cadavere stendevano 
un altro strato di creta, nelqtfale collocavano un cor- 
no, simbolo della caccia, e l'arco del cacciatore. Co- 
privano poscia il tutto con terra fina, e con quattro 
pietre bigie , che collocavano air estremità per segnar 
f ampiezza della tomba. A queste pietre si fa spesso 
allunone nelle poesie di Ossian, e vengono talora chi»- 
mate le pietre della /a/na. Sappiamo dal sig. Macpher- 
s<m che i Caledonj ne' loro secoli d' eroismo, non meno 
che varie altre naaioni, usavano di seppellire ins ieme 
ool padrone anche il suo cane favorito . Non troviamo 
preéso Ossian che alcun eane avesse mai questo onore . 
Vergiamo bensì presso lo stesso poeta , che i popoli 
della Scandinavia solevano, al paro de Greci , recider 
una parte del crino , e porlo nelU tomba dé loro con- 
giunti -, ma neppur ciò si scorge che fosse imitato dai 
Caledonj . Da un cenno di Ossian potrebbe sembrare 
che prevalesse anche tra loro il barbaro costume degli 
antichi Greci di sacrificar sul sepolcro d un eroencci. 
ao in battaglia i prigionieri nemici , affane di placar tu 
«na ombrr: Ma il luogo può ammetter un a>fra sp^ 
gaaione più confacente A carattere di chi Mrla . iJel 
mto, in tutte queste poesie non si fa giaifamai mei^ 
•ion;di prigiom'eri o di schiavi : in un .^^ pres^b* 
di natura si latti uomini sarebbero stau lor\jpiu«0*to 
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ili aggravio che uso *, ed è chiara che i nemiei o do« 
vcvano uccidersi , o lasciarsi liberi . Non si può per 
altro far giudizio del costume generale de' Caledonj 
dal carattere degli eroi principali di Ossian ; percioc' 
cliè questi sono sempre rappresentati come modelli 
^d'umanità e di virtù; bencnè nei capi subalterni, c 
nei regoli confinanti si vegga più d'un esempio di fe« 
rocia e d' atrocità . Ma toroafido agli onwi ninebri , i 
cantori nel aeppeUir il guerriero chiamavano tre volto 
rondbra4el aunrcó invitandolo a viaitar V angusta saa 
€asarcht coti apponto chiamavaai da loro il tepolcro. 
Seaibfi tèe il lutto « i canti fonebri ri rinnovasseto 
in cadami anno regolarmente in un certo giorno deteiw 
minato » e par che l'autunno foite la stagione destina* 
ta a questa commemorazione anniversaria . 
- XV. Intorno ai maritaggi non si trovano leggi o ce- 
rimonie particolari; e benché ai trovi spesso il nome 
di sposa , non si conosce abbastanza in che queste si 
distinguessero dalle amiche. Sembra che la sola vo- 
lontà delle parti formasse , o sciogliesse un matrimo- 
nio . !Nei maritaggi confermati dai congiunti sembra 
che avessero luogo le doti . Una donna irlandese do* 
manda divorzio d maritOy «enaa all^;ar altra ragione 
che la sua volontà , é nel tempo tteiso pretende la 
metà della greggia • Del retto i ratti erano frequènti» . 
e spetto teguiti Ah omicid| fra livili e congiunti» e ta« 
lor da guerra tra le nasioni. Le donedle talora» tetf* 
« atpettare d*etter ranke , friggivano di nascotto , e 
andavano in cerca de* loro amanti . Quelle che aveva» 
no qualche maggior senso di verecondia, o temevano 
di non esser corrisposte nel loro affetto , si travestiva- 
no da guerrieri , e seguivano l'amante attendendo il 
tempo opportuno di palesarsi. Ma se il rapitore non 
era autorizzato a un tal passo da un amor .vicendevo* 
le, nè aveva altro titolo che quello della sua forza, le 
donzelle rapite si credevano disonorate { e ne trovim* 
mo più d' una che non ti^gpe sopratvivere si tua vciw 
gogna. 

XVI. L* ospitalità era comune fra i Caledon) » ed 
«Icnni di loro la praticavano anche coi nemici. I do* 
Tori iàV ospizio erano tacri» e divenivano «areditari 
nelle famiglie • Cadauno degli ospiti era in dritto di 
jpretendnr dfirfdtro soccorso ne* suoi pericoli.. Costa*» 
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mmwm gli ^pki, nel.teparmi runo dall^altroi di 
•cambiar tra loto gli acudi, che poi consetraTano 
nelle lor tale* perchè i posteri aTCMero un testimonio 
deir amicizia dei loro padri. Se nel caler della batta* 
glia due nemici venivano a scoprire che i loro ante- 
nati avessero avuto insieme relazione d'ospizio, si de- 

Fonevano Tarme sul fatto, e si rinnovava tra loro 
antica amicizia. Quindi è che il ricercare il nome 
del suo nemico , o lo svelare il suo proprio , si ri- 
guardava in que* tempi come atto d* no codardo « che 
cerca pretesto di sottrarsi al cimento ; ed uomo che 
ivela il nome al itemÉco era un termine pvoTerbidk 

d'ignominia. ( 

XVIL Non si Tede che mTesseroconoaeentadi artit 
Iborchè di fabbricar rozzamente qnaldie casa di pich 
tra pei loro regoli o capi di tribù» e di lavorar ti ter«^ 
IO fNsruso di guerra* Le spade aTOTano qualche emp 
Uè ma distintivo della famiglia ; giacché gH eroi di 
Ossian giungendo in un paese straniero sono toató 
riconosciuti come Caledonj dal contrassegno della spa- 
da . Siccome lo scudo presso loro serviva a tutti quegli 
usi che prestano a' tempi nostri le squille, così gli sc^- 
di dei Re erano rilevati per varj cerchi che sorgevano 
r uno sopra l'altro , da cui essi traevano coli' asta di* 
Tersi suoni , che indicaTano i loro diversi comandi. 

Amavano d*invitarsi reciprocamente al conTito » cho 
a* imbandiva coi doni deUa emceia* Lafnotte era per lo 
più destinau alle loro feste , e questas^iUominaTa con 
fiaccole di quercia accesa: le candele erano ignotOt o 
te ne fis menzione soltanto in un luogo » eome di coso 
predate nel campo renttao. Nello tòleiuiità più partiF* 
colari si abbrucìaTa il tronco intero d^.una quercia, 
che sembrava riserbato a quest' uso, e chiama vasi il 
tronco della festa . 

Il sig. Macpherson in una sua nota conservata in 
questa edizione c' informa del modo col quale i Cale- 
donj solevano apparecchiar il convito . In esso usava- 
no di ber nelle conche o sia nicchj de' loro crostacei : 
quindi è che il termine eoncAe presso»Ossian si usa co- 
stantemente per significare il conTito . Ma il poeta non 
fa mai ver un cenno da cui possa rileTarsi qual liquo- 
re senrisse lor di boTanda* 8i parla una sola Tolta di 
Tino^ ma ineideAtementOf e in altro proposito. & co* ^ 
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tm ossertttBfle che nelle feste ed allegrezze de* Caledo^ 

H] , nelle quali, come abbiam detto, la musica ayea 
sempre la principal parte, non si fa mai menzione di 
danza , benché questa abbia naturalmence una strer- 
'tissima connessione col canto , e 1' uso universale di 
tutte le nazioni abbia reso la daQza inseparabile daUa 
poesia e dalla musica . 

' Quanto alle fattezze de- daledonj 9 sembra che ge* 
seralmente fossero di ttaciira alta , e di carnagioni» 
bianca . Le .belle sono sempre lodate per gli occhi a»* 
tnrri » e la chioma aera. Areano la capigliatara IniH 
ghittòna » e credeTano un vezzo particolare di lasciar» 
•eia cadér dinanzi pel risa, in modo che spesso ric<K 

C iva loro gH'oeefai è lè guano^. Giun^vano ad una 
Aga Teccniezza, ma erano comunemente oppressi 
dall^ cecità , poiché presso Ossian non si vede qu^si 
mai un vecchio che non sia cieco. 

XVII. Dopo aver esposto i principali tratti della 
storia, delle opinioni, e dei costumi de'Caledonj, re- 
sta che si dia una breve contezza della storia partico- 
lare della famiglia di Ossian, a cui appartengono ^ua^ 
ai tutti gli attori principali de* suoi poemi* 

Tremmor,*di cui non si conosce il padre, fu il tri-- 
taVò di Ossian, e il fondatore della femiglia. Egli fb 
qupdlae&r Ahassòla potenza de^Vruidi» ott^enné il pri-^ 
'aioraQtorÌt& regia «niCdédonft e la trasferi ne* suoi 
po9teri. A ini ti rìferisoono titcte le institnzionf e Te 
usanze più rispettate dalla nazione . Dopo morte fix 
riguardato come lo spirito protettore de' Caledonj-, e 
le sue azioni passate ebbero in certo modo forza di 
legge, e furono proposte come esempi su* quali i suoi 
posteri dovevano regolar la loro condotta . II suo scu- 
do si conservò nella famiglia , come una reliquia, e di 
quello facevano uso i suoi posteri per dar it segno» 
della battaglia. In guiderdone d' una sua impresa tat- 
"ta in Loclin, paese della Scandinavia, sposò Inibaca? 
figlia di ouel re, ed ebbe da lei due figli, Ttathal, e 
Conar. Il secondo dalia colonia deXàledbnf, stabititii 
neir Ulster delTIrlanda, fuchiamato a recar Ioresm>- 
corso contro Ta colonia de* Britanni-, stabiliti nel Co- 
naugfir; fii eletto prnnò re d'Irlanda , e dopo molte 
vicende di guerra, (giunse a stabilir la medesima di- 
jpiià-jie'aum di&tuudefitiv Delle sue imprese in quet- 
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regno si parla da noi altrore jàù opportnnainentc • 
Tmhal, altro figlio di Tremmor, ebbe il prsncipal 
nerito nella yittom del padre contro i Druidi} riat»- 
bilì col ano Talore gjli affiori dd frateUo Cosar, in Ir* 
laudai e tuccedette al padre nel regno de* Caledon)* 
Da Solincorma tua moglie ebbe por egli due figli , Gol'* 
gar, e Comhal. Il primo dopo molte eroiche azioni re* 
stò ucciso nelle guerre d'Irlanda, ov' era ito insieme 
col padre in soccorso del zio. Comhal, suo fratello più 
giovine regnò in Morven, ossia nella Scozia occiden- 
tale, dopo la morte di Trathal. Fu questi un guerrie- 
ro valoroso al paro degli altri della sua famiglia t nui 
.^embra che il suo carattere foase vendicavo e feroce, 
e per servirmi dell* espressione di Ottiaiiy oscuro nel* 
VaiUma* Quindi è che il nottro poeta non fa mai 
rettamente menzione di em» e Fingal mAdofinoi , giio 
ni* era figlio bencbè rammemori coti apeiiio i «ooi an- 
tenati 9 sfugge sempre di far parola di lini t e mostra 
di compiacerti assai più d^eater nipote di Tratbal» e 
e pronipote di Tremmor , che figlio di Comhal • Venr 
gono accennate alcune sue imprese felici contro i Ro- 
mani , le quali è probabile die accadessero nei prin- 
cipi regno di Commodo. Conviene ch'egli si se- 
gnalasse cpn varie scorrerie sopra gli stati confinanti , 
giacché vien dato a lui per la prima volta, a diHeren- 
sa degli altri, il titolo di scuite ^ ossia inquieto e va- 
gabondo ; titolo che poscia, come abbiam detto, restò 
affisso air iatef a nazione de^ Galedonj . Il suo spirito- 
Tiolento , e soprafattore gli siiscitò dei nemici domesti- 
ci- Morni» capo d^una notente tribù, gli si ribellò^ e- 
Tenne eoa esso a battagua^ nella quale GpmliaL rima#a 
Tinto ed ncciso . . t . « 

Lasci6egK morendo un figlio, ^hena^ue nel gidr- 
Bo istesso della battaglia. Questi è it famoso Fingal, 
padre di Ossian , che non solo ecclissò la gloria di 
Comhal , ma quella di tutti i suoi antenati . Il bam- 
bino fu raccolto ed allevato da Duthcaron , famoso 
guerriero, amico di suo padre. Morni neila minorità 
di Fingal ebbe la principale autorità sopra i Caledo- 
nj; ma come prima il giovane fu in età di portar ar- 
me colta sna umanità e destr^aaa « fuacoi più che col 
Talore , seppe rientrare ne^suoi diriati, « indusse Mor- 
ni medesimo a cedergli it principato , e diTeairgli ami* 
cissimo* fiaub »figiìo di Morni» lii poscia attaeca$issiift^ 
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H Fingal » ed «no. de* taoi famosi etiapioiii ./FiiH 
gal , se debbiano credere ad Ossian , fu il modella piti 

perferto del vero eroismo, avendo egli accoppiato ad 
un estremo valore una generosità senza pari , una giu- 
stizia la più esatta , ed un senso squisitissimo d' uma- 
nità • Essendo ancor giovine si distinse in varie bat-> 
taglie contro i Romani , e segnatamente diede una rot- 
ta a Garacalla , figlio delP Imperator Severo , presso il 
fiume Garrone , cne divideva la provincia romana dal*- 
la Brettagna indipendente . Fece egli varie spedìzioot 
in Irlanda» per sostener il partito dei discendenti di Co-» 
nar , suoi ocmgianti^ divenuti sovrani dell' Ulster 9 ma 
traTagliati con perpetua guerra dai capi d'ÀlneGma^ 
ossia della Irlanda meridionale. La prima spediaione 
fu da esso imrantesft ne* primi anni del suo regno ^ » 
favore del yee^io Re , Gormac I , figlio di Gonar , di 
cui sconfisse pienamente i nemici . Sposò egli in que- 
sta occasione Roscrana, figlia di questo re, da cui el)- 
be due figli , il primo de' quali tu appunto il nostro 
. Ossian , e'I secondo Fergus . Da li a qualche tempo, 
essendo Roscrana venuta a morte , Fingal menò una 
seconda moglie, che fu Clatho, figlia di Cathulla re 
d'Inistore , ossia dell' isole Orcadi^ e questa pure fjii 
partorì due figli maschi , Fillano , e Ryno t ed una fem« 
jnina chiamata Aosmina. Due altri viaggi quasi conse- 
cutivi intraprese poi Fingal in Irlanda t essendo giàr 
Tecehio • L* uno di esd ayea per oggetto di difimder 
il giovinetto Gormae II, lasciato dal re Ardio tuo pa-^ 
dre in minorità , contro 1* invasione di Sfanno re di 
Loclio . Questa è 1* azione che fa il soggetto del poem» 
a Fingala eh' è il prirnìOv^i q iiesta raccolta . In questa 
guèrra, Rytio il più giovine 4e' suoi figli, restò sventu- 
ratamente ucciso. Appena Fingal era ritornato alle sue 
montagne, carico di gloria pel felice successo della silft 
impresa, che fu bentosto richiamato in quelT isola da 
una nuova guerra , suscitata contro quel re fanciullo 
dalla ribeliione dei capi del Gonaugat, di cui eranoi 
alla testa i signori di Atha , sempre rivali della stirpe*. 
deXatsdonj nelle pretese al trono d' Irbnda. Qu^st» 
impresa fa i( soj^etto dell* idtro poema epico , inttto^ 
lato Temora* Ftngataion potè giunger a tempo di pre- 
venir la. barbara uccisione di Cormao 11^. eseguita 
CSaixbas suo jfiìì^n^BÌ^tll».x^ 
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jli Tendicarh , « iì metter «ni tr<ao de* toni maggiori 
Feradarthot onieo rampotto delta •chiatta di Gonar . 
Questa vittoria, più luminosa ogn* altra, costò assai 

cara all'animo di Fingal, avendo egli perduto in essa, 
oltre Oscar suo nipote di cui parleremo in appresso, 
anche Fillano, altro suo figlio, che in età giovenile 
ayea date pruove di valore straordinario*, nè potè esser 

• ncriso se non dalF eroe più grande e più sperimentato 
della fazione nemica. La perdita deiramato suo figlio» 

. e la vittoria stessa comperata colla morte di Gatmor» 
degno rivale di Fingal nel valore e neBa virtù, indo** 
se rero,e Galedonio, infastidito di tante continue guer- 
le, a rinimaiar per sempre il comando dell* armate ad 
Ossian «no primogènito. Dopo guest* àtto sdeofne 11 

• nostro poeta storico ci kwoìa ignorare qnal fosse la cùA' 
dotta domestica di Fingal , e noi «siamo fralmente 

• air oscuro e del resto della sua vitav e delle circostaiK 
se della sua morte. 

Ossian , autore di questi componimenti, fu doppia- 
mente celebre pel suo valore , e per la sua singoiar 
maestria nelTarte poetica, nella quale lasciò di gran 
lunga dietro di sè tutti i bardi che'l precedettero, e i 
.susseguenti* Egli è spesso chiamato re de canti y e re 

• deUa fama 9 di cni era T arbitro e il dispeasatofe; e 

• i^'Croi più grandi non sapevano bramar premicrma^ 
giore delle loro imprese, e della morte medesima, che 
quello d'esser lodati da Ossian. Sbbe egli: in retaggio- 

• le virtù, e Fegregie doti del padre; se non^che sembr» 
eb*eglt si distingnesse particolamente per una singo-^ 

ilar tenerezsa di enore, la «piale lo rendeva sensibiHa» 
«imo alle iropressioi» di quella dolce tristezza che «pii* 
ra generalmente in tutte le sue poesie. Fece sempre 
una delle principali figure nelle guerre paterne , e gli • 
furono anche commesse moke ed illustri imprese, daU 
le quali uscì sempre con gloria . Ne'suoi anni gioveni- 
Ti s' innamorò d'Evirallina, figlia di Brano, signor deU 
le terre presso il lago di Lego in Irlanda , e gli convcn^ 
Ile acquistarla a forsa d^arme; dovendb combattere 
contro Gormae, potente signore Irlandese, e sno rlva^ 
le, in una tenzone d*'otto guerrieri per parte. La vit* 
tùrià e la: sposa fiironò di Ossiair% Egli V amò con som-< 
me tenerezza fihch'ella visse, e le òonservù fedeltà ato^- 
e&ie dopo la.iaam4»xtei, noa-iKveiido» menaitt ^ÌKiM^m^ 
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' glie , benché quetta lo lasciaMe t«4oto m età atsai fre^ 
•ca. Em gli partorì un figlio , per nome Oscar, che fa 
la delizia e la gloria del padre per le sue amabili ed 

. eroiche qualità . Ebbe pur da lei altri figli, di cui non 
•I* sa il nome, ©sembra che morissero ancora fanciulli. 
Oscar si distinse per molte gloriose azioni , da lui fat- 
te ora seguendo il padre , ed ora comandando da sè. Fu 
egli che diede una cotta a Carausio , che ribellatosi 
dagr iarperatorì romani, a*era impadronito della Bret>- 
tf^na» Sposò egli Malvina, figlia di Toscar, famoaè 
gberriero Galedonio» ma non n*ebbe prole.. Morì Oacaf 
neHiore della tua etÀ e della «uà gloria « essendo sta» 
to^ ueciso proditofiamente da Gairbar* signor di Atba» 
che nelPmtima spedisione di Fingal in Irlanda, socté 
colore di generosità , VaTera inyitato al conTito . Que* 
et* acerba morte fu un colpo fatale al cuore di Ossian; 
ed è spesso il 8op:getto de' suoi lamenti poetici . Non fu 
meno dolorosa la morte di Oscar alla sua sposa M alvi- 
na, da cui era teneramente amato , e che nel resto del- 
la sua vita non fece che piangerlo ; avendo per solo 
conforto il trattenersi con Ossian, ed unirsi con esso 

EiT isfogar la sua doglia. Fu spenta in Oscar tutta la 
miglia di Fingal . Ryno e Fillano erano già morti ia 
Irlanda : restava Fergns » yero fratello di Ossian, per- 
chè nato dalla stessa madre Roscrana. Intorno a que- 
tto non troviamo che qualche cenno alla sfuggita iHi 
queste poesie. Sappiamo però dal signor Macphersoof 
eh* egli pure diede prove di valor militare, e che Os« 
•ian avea celebrato le imp^e^e di esso con qualche poe- 
metto particolare : ma questo non si trova nella pre- 
sente raccolta , forse perchè non se ne sarà conservato . 
che' qualche informe frammento. Comunque sia, egli 
è certo come può rilevarsi da' varj luoghi di Ossian , 
che anche Fergus morì prima di lui , e mor^ senza la- 
sciar discendenza (m) . Fingal , come abbiam detto» 

(ss) Il signor Macphersoa bob ai accocda aioUo né con Os- 
iian, nò con sè stesso Ìntime il nersooaggio di Fergus * Neil» 
dissertazione da lui premessa ali* seccia pnrre delle poesia 
di Ossian cliiania Fergus quartogenito di Fingal mn scordatosi 
poscia di ciò in una sua aunotazinne al canto 3 di 'J'emora, 

10 fa con più verità secondogenito di questo re. Di fatto, Fiu- 
g«l medesimo in un luogo sopracilato di Ossian chiamato Rino 

11 minor à^' suoi figU . FiUaaq. « «em^ re cItiAanto a ^linA^m 
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Jopo k «lift vldiiui battagli a , cMetid OMuoi'ileomi* ' 
do delle gnerre*. ma in tutti i presenti poemi, benché 
.composti dopo questo periodo di tempo, non troviamo 
riferito alcun fatto , anzi pure un sol cenno , che si 
rapporti ad Ossian divenuto re . Egli anzi , lungi dal 
parlar di sè come d' un principe, o capo della nazio- 
ne , si rappresenta sempre come un misero vecchio, 
desolato, al)handonato, ridotto ad uno stato compassio- 
nevole . Si lagna inoltre più d' una volta di vivere in 
una generazione d'uomini debole i tralignata « aatai di* 
Tersa da quella de' suoi padri , e spoglia ogoalmeate 
d' eroii e di cantori • Sembrerebbe da ciò potersi con* 
chiudere , che fotte nata qualchè gran riTohizioiie frm 
i Galedonj , come a dire , die tendo Ottian già Tec« 
ohio f qualche regolo confiaante aTetae iaTato il paeaé 
di MoTYen i e tolto ad etto il oomandot o che iLgoTcr« 
no fotte pattato ad un' altra ttibù . Fétrebbe quetoi 
opinione convalidarsi con un luogo di Ossian medesi- 
mo, in cui s' introduce Fingal a fare un vaticinio del- 
le vicende, a cui doveva esser soggetto li suo paese do- 
po la sua morte : Checché ne sia. Ossian giunse, suo 
malgrado > ad un' ettrema Teccbiajai e divenne cieco • 

degli allri fratelli , figlio di Ciato; e di lui si parla sempre 
come d'un giorìnetto, che solo nell' uhiaia guerra di' Irlanda 
^be per la prima volta il comando dell'armata . Nloaa di que* 
•te drcostanze ha luogo rispetto a Fergus, e perciò sembrn poi^ 
tersi conchiudere clie fosse figlio di RoseraBt, e eecondo hm^ 
telJo di Ossian . Lo stesso signor Macphcrsott tendn» credere 
che il principato de'Caledonj dopo di Ossian, passasse a Frr- 
u<, ed alla sua discendenza *, e mostra di aderire all'opinione 
'alcuni antiquarj delle monlague, i quali fanno discendere da 
questo Fergus, per mezzo di Congal suo figlio a lui succeduto 
nel regno, un altro Fergus figlio di Arcath, che un secolo do* 
po fu il primo re de^ Scozzesi di cui fa mattaione la •toria.BIa 
tutto ciò noa par clie possa conciliarsi a verna patto coi tanti 
luoghi dello stesso Ossian da noi allegati* Se cosi fosse^ come 
piòtrebb'egli dire d* esser rimasto il solo delta sua stirpe, e di 
vivere in un generazione tralignau, senza valore e senza glo- 
ria ? o come potrebbe compiangere In de<tolazione propria, e 
dello staro, sussistendo la discendenza del fratello, e l'impero 
de'Caledonj? Convien dunque dire o che Fergus non fosse ye- 
ramente padre di Congal, e che siano supposti i frammenti di 
poesia diretti al suddetto gioTine, che si attribuiscono ad Os- 
sian , o cbe Fefgae assieme col figlio n>orisséro ambedue In. 
naiisi del nostro poeta» sensa che mtasia aJena altso rampollo 
4aUaMgUaiU binila. 
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Qumti tolti i tuoi poemi furono da loi composti in 
<{netta ^tà e in questo itato. 11 rammemorar le sue 

^ imprese gioTenili, ed esaltar W suoi Tersi la gloria « 
del padre, de^ congiunti, e degli amici i era la sola con* 
•olaziooe di cui ti pascerà Ossian nella sua trista veo* 
duezaa • TroTUM>ui>afciuii suoi canti diretti a qiiaiche 
euldeo, termine celtico , cbe significa uomo ritirato. 
Davasi questo nome a que' cristiani , che, fuggendo la 
persecuzione di Diocleziano, appunto in quel tempo 
s'erano ritirati nella Brettagna, e di là passaci fra*Ca-- 
ledonj ad abitar nelle grotte occupate anticamente dai 
Druidi. Per attestato del signor Macpberson esiste an- 
cora una disputa in versi, che si suppone fatta da Os- 
•ian con uno di questi cuiifei , intorno la religione cri^ 
•tiaiia. Cotesta disputa, secondo lo stesso autore, por- 
ta secò tutti i più veri contrassegni dell'anticbità . Sa- 
rebbe desiderabile eh' egli si fosse determinato a co- ' 
municar al pubblico questo singoiar monumento» che 
•arebbe riuscito più curioso» istruttiTO» ed interessane 
ce di molti ppemi di Ossian . Del resto , MaWina ya- 
doTa di Oscar , era la sola compagna dell* afflitto bar<* 
do; ella può riguardarsi come la Musa di Ossian, giac- 
ché la sua presenza soleva accenderlo d'entusiasmo 
poetico . Ella accompagnava i suoi canti col suono del- 
l'arpa; ed egli la invoca assai spesso nel principio, o 
nel fine de* suoi poemi . Ma sendo alfine anche questa 
venuta a morte , Ossian rimasto privo di qualunque 
conforto » non sopravvisse a lungo a questa perdita . 
L* ultimo compoBlmento di^questa raccolta contiene 
appunto un lamento per la morte di Malvina, e in cer* 
to modo Telegia funebre di Ossian medesimo; dopo del 
quale si suppone che chiudesse realmente i suoi gior- 
ni . I componimenti di Ossian , aparsi per le bocche 
de'Caledon}, e serbati a memoria» come quelli chAol- 
tre il merito singolare della poesia» aTCTano quello di 
celebrare i fatti dell' epoca più luminosa della naaio- 
ne, si trasmisero colla tradizione di secolo in secolo» 
secondo il costume di tutti gli altri popoli rozzi è senza 
lertcre, sino a tanto che in tempi più recenti furono 
messi in iscritto. Quasi tutti gli squarci lirici di que- 
sti poemi si cantano tuttavia a' nostri giorni da'mou-* 
tanari della Scozia • 
Ecco quanto s^è creduto necessario a sapersi prece-* 
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dcntemente da chi brama d'intendere e gustar piena- 
mente r opere di Ossian. Noi stimiamo util cosa di 
chiudere questo ragionamento preliinixiare col metter 
totco gli occhi dei lettori lo stemma gentilizio del no- 
stro bardo f onde nello spiritò di chi legge resti più i'a« 
cilmente inpressa U memoria delle persone t c * ' 
&tti. 
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RAGIONAMENTO 

STORICO-CRITICO 

Intorno le controversie sulV autenticità 

dei Poemi di Ossian. 

JLi apparizione delle poesìe di Ossian era un 
fenomeno così impensato e straordinario^ che 
non è da stupirsi se destò nel tempo stesso en- 
' tusiasmo, sorpresa, e dubbi* In un paese appe- 
na noto alla storia , alpestre , selvaggio , ingom- 
bro, e quasi oppresso di nebbia; in uno stato 
di società il più rozzo, meschino, e barbaro « 
senza commercio, senza idee, senza scrittura,, 
senz'arti, come potea sorgere un Genio cosi 
trascendente, che venisse a disputar la palma ai 
poeti più celebri delle più colte nazioni ; a que- 
gli stessi, che si riguardano da tanti secoU co- 
me i modelli dell'arte? Questa novità rovescia- 
va troppo tutte le idee ricevute per esser accol- 
ta senza contrasto. Vi fu veramente un Ossian? 
fu egli realmente l'autore delle poesie, che com- 
parvero sotto il suo nome? Sarebbe questa un'o- 
pera supposta'^ ma quan<lo? come? da chi?. 
Ecco le questioni, che per lungo tempo divisero 
l'Inghilterra, e l'Europa colta sopra questo sor- 
prendente fenomeno. Ecco i dubbia che insor- 
sero nei letterati, e ne'critici; dubbi che quan- 
tunque indeboliti di molto, non sono però c«s* 
sati interamente in tutti gli spiriti . Qualunque 
opinione si adotti, è certo, che l'una e l'altra 
presentano varie difficoltà imbarazzanti, e che 
possono far vacillare i piti fermi sostenitori dei 
due partiti. 

Ossian T. I. & 
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Il Dottor Blair, celebre professor cV eloquen- 
za nell'università d' Edimburgo, nella sua egre- 
gia dissertazione pubblicata dietro il volume 
delle poesìe di Ossian, esaminando il carattere 
delle medesime, non sa dubitare della loro au- 
tenticità . 

« Le composizioni di Ossian, dic^egli, sono 
« così fortemente impresse dei caratteri deiran- 
« tichità , che quand'anche non vi fossero prò- * 
« ve esterne per sostenerla, un lettore trinlen- 
« diniento e di gusto non potrebbe esitare a re* 
«r fieriirle ad un epoca assai remota • Quattro so- 
«' no i ^rmdi stati per cui passano successiva- 
« mente gli uomini nel progresso della societ«ì. 
« U primo , e il più antico di ogni altro, si è 
«f quello dei cacciatori; succede a questo il pa- 
ti, storaggio, poscia l'agricoltura, e finalmente 
« il commercio. Per tulli i poemi di Ossian noi 
« ci troviamo apertamente nel primo di questi 
« periodi della società^ 11 principale impiego dei 
> suoi Galedon j , e il mezzo universale di prò- 
« cacciarsi la sussistenza è la (taccia; in un solo 
« luogo si fa cenno di greggia, e d' agricoltura 

non si trova veruna traccia. Non apparisce 
t che alcuna città fosse fìibbricata nel territorio 

di Fingal, non si fa menzione di verun'arte, 

• fuorché di fabbricar il ferio. Gli eroi apparec- 

• chiano da sè stessi le loro cene, siedono intor- 
« no la fiamma d'un'accesa quercia, il vento alza 
« ì loro crini, e fischia per le aperte lor sale. Tut^ 
« lo (iò che oltrepassava il necessario alla vita, 
« non era da loj'O conosciuto, che come spoglie 
é della provincia romana. La pittura dello sia- 
é to sociale di questo popolo è costante dal prin* 
« cipio al fine in tutti i poemi di Ossian. «< Mai 
non iscappa al poeta veruna allusione moderna; 
il paese è totalmente incolto, poco abitato, e 
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per tutto apparisce lo stesso aspetto d'una roz- 
e selvaggia natura. « il circolo delle idee, e 
« delle azioni jpon è più ampio di qucdn 
« siano i pi*ogres8Ì di quell'età. Il valore, la For-* 
« za del corpo, e la gagliardia della voce sono 
le sole qualità generalmentie auimirate . Gli e- 
« roi si distinguono a dir vero per qualche raf-* 
« finamento di sentimenti ; ma non mai di ma* 
« niere. Essi vantiino Ir^ncamente le loro azio- 
« ni, e cantano le proprie lodi. Un ratto, un 
€ affronto particolare produce una guerra fra Je • 
« tribù. Il batter lo scudo, e il mandar un ako 
« grido è il solo mezzo di chiamar a battaglia; 
iK nella quale non sì ravvi^^a nè scienza^ nè di- 
« sciplina, ne ordine. . 

« Le maniere della composizione poetica por^ 
« tano tutte le marche deHa più alta antichità, 
« Non v'è alcuna transizione artiiiciosa, nè uu'e- 
« satta connessione di parti; lo stile è sempre 
« rapido, Teentente, conciso nella narrazione 
« sino alla trascuranza; polche giunge a trasan- 
« dar varie circostanze importanti, lasciandole 
R supplire air immaginazion dei lettori, il 1ìb« 
* g"«''ggìo ^ tutu quell'aria figurata, k qitale 
« parte un'ardente e indisciplinata immagina- 
« zione, parte la sterilità del linguaggio e la 
« scarsezzia dei termini proprj IvAnno sempre in- 
. « trodotta negli antichi linguaggi delle nazioni; " 
« e per varj rispetti yì si scorge una rassomi- 
« gliaiiza osservabile collo stile del vecchio Te- 
« stameuto. Merita d'essere particolarmente os- 
« servato come uno dei più genuini 0 decisivi 
« caratteri delia primitiva antichità, che in tut- 
« ta la raccolta delle opere di Ossian si trovano 
K pochissimi termini generali, e d'idee astratte. 
« Le idee degli uomini da principio sono tutte 
« particoiai-i, I concetti generali , e i vocaboli 
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che li rappresentano sono consegueirze d^nna 
profonda riflessione, e d'una lunga fanrìliarì- 
tà colle arti del pensare, e del parlare. Ossian 
conforme a ciò non si esprime quasi mai in 
astratto. Le sue idee si estendono poco più. 
oltre degli c^geiti, ch^ei vede intorno di sè. 
Persino una montagna, il mare, un lago, ch'e- 
gli abbia occasione di nominare solo per una * 
similitudine, sono per la maggior parte indi- 
viduati : egli è il monte di Cromia ^ il rimbotn^^ 
bo del mare di Malmor, le canne del lago di 
Lego.,, Tutte queste sono prove cosi indu- 
bitabili, ed alcune anche così fine e delicate 
di secoli remotissimi, che pongono fuor di 
questione Falta antichità di questi poemi; spe- 
cialmente* quando si considera, che se qui v'ò 
qualche impostura, converrebbe ch'ella fosse 
stata concertata, ed eseguita nelle montagne 
della Scozia due o tre secoli fa ; poiché fino a 
cjtiesto periodo di tempo abbiamo chiare trac- 
ce di questi poemi, sì per i manoscritti, e si 
per la nu>ltiplicità de'testimouj viventi di que-"" 
sta incontrastabile tradizione . • • .Ora il sup- 
porre, ehe due o trecent^anni fa , quando ben 
sappiamo, che le montagne erano in uno sta- 
to di una crassa ignoranza e barbarie, possa 
esser sorto in questo paese un poeta di cosi 
squisito genio, e di cosi profonda conoscenza 
della natura umana, e della storia, che giun- 
gesse a spogliarsi delie idee, e delle maniere 
della sua età, e a darci un'esatta, e naturai 
pittura d^una società di mille anni più antica, 
che potesse sostenere questa contraffatta anti* 
chità per una sì ampia serie di poemi, senza 
mai smentirsi, e che possedendo nn genio, e 
un'arte sì grande, avesse nel tempo stesso la 
strana £:euerosità di celarsi , e di ascrivere le 
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M sue proprie opere ad un bardo torse iiaiiia|^«* 

< aario , senza che V impostura fosse scoperta ; 
« questa è una supposizione che oltrepassa tutti 

« i limiti del credibile. Un'altra circostanza di 
•« mas&imo peso contro que&t' ipotesi si è la to« 
* « tale assenza dell' idee reUgiose dalle poesie di 
« Ossian. Sup ponendole t opere legittime di que» 
a Sto bardi), il traduttore inglese nella sua pre- 
• • fazione arrecò ragioni assai probabili di que» 
« sta singolarità^ ed ella può sembrar meno atra- 
• na quando si pensa, che la superstizione dei 
■€ Druidi era al tempo di Ossian sul punto della 
« sua total decadenza, e la religione cristiana 
« non ancora stabilita in quel clima • Ma sup* 
« pongasi, ehcLSÌano queste opere d'un poeta , 
« a cui fossero familiari sin dalFinfanzia T idee 
« del cristianesimo alterate da quella crassa igno* 

< ranza, e guaste da quelle grossolane supersti- 
« zioni proprie d'un' epoca, e d'un paese di te- 
fi nebre, quali erano le montagne nel secolo de* 

, « cimo quinto, e nel susseguente; è inipossibi* 
« le, che in un luogo, o nell'altro non ne fofr* 
« aero apparse le tracce {*) « «^ 

Questo sensatissimo ragionamento sembra 
chiuder Tadito ad ogni risposta. Ma rargonieu- 
to tratto dall'ignoranza de' montanari nel secola 
quindicesimo^ prova ben^ì, che Ossian quale com** 
parve alla luce non può esserla produzione d'un 
poeta nazionali} di quei tempi, ma non prova 
già, che non possa esser un'igegoosa impostura 
d'un' autor moderno, per esempio del sig. Mar* 
pherson medesimo; il quale prevalendosi delle 
tradizioni favolose del volgo, e della notìzia d'al- 

. cune i ulormi canzoni anticamente popolari, igno» 

O Neir epistolario deirAb. Cesarotti ^ che sarà pubblicai©- 
nel fino (Idia nostra erli^lone, si vedrantto alcand di lui leU«» 
jtftAojiia (Questo ar^oineAto.. 
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rate e ignorabili dalla parte colta della Gran-» 
Brettagna, si sia compiaciuto di far una prova * 

del suo ingegno in uno stile nuovo e bizzarro, 
formando un corpo di poesie caledonie ; ed ab- 
bia avuto la vaghezza d'illudere il pubblico col- 
1* attribuirle ad un chìmeriea bardo, figlio d^un * 
regolo delle montagne ugualmente chin^ico. 
Quest'è appunto l'opinione a cui si attenuerò i 
nemici dell'alta antichità, e del carattere origi* 
naie di questi poemi. 

Ma questa opinione, se ben si esamina, può 
sembrar ancora più inverisimile della j)receden- 
te . Ciò che dice il sig. Blair sulla diilicoltà di 
spogliarsi di tutte l'idee del suo secolo, per as* 
sumer quelle d'un altro, e di affogar l'amar 
proprio a segno di rinunziar alla sua gloria per 
adornarne un incognito^ milita tanto più contrq 
la supposizione d'un' impostura moderna, quan- 
to un inglese dèi nostro secolo è più distante 
nell'idee, nei lumi scient'ilici, nelle- arti di so- 
cietà , da un caledonio del terzo, di quel che io 
fosse un altro caledoniadel quindicesimo; e quan* 
to la gloria che le stesso inglese può acquistarsi 
eoll'operedel suo genio è più estesa, lusinghie- 
ra, abbagliante, dell'applauso che potea riscuo- 
tere un bardo di tre o quattro secoli fa dalle sue 
tribù, negli angusti confini delle sue montagne. 
L'omissione- dell' idee religiose è ancora ptù'in*^ 
concepibile in questa ipotesi . Ognun sa il gran- 
de effetto che fa il macchinismo, religioso nella 
poesia, b decorazione imponente che le co-^ 
munica, e i molti pliei ajuti che somministra ai 
poeti nei lor lavori fantastici. Omero stesso, e 
Virgilio, tuttoché così grandi maestri, non 
vrebbero certamente tirato l'uno sino a xxiv can- 
ti, l'altro sino a xii i loro poemi, se Giove, Giu« 
none^ e Ycueix col restante di ciucila cQvt» nou 
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-▼enivanò ad ajtitarli per prolungarne e diversi* 

ficarne l'azione. Come (lunt|ue sarebbe caduta 
ili mente d'un poet^a moderno di rinunziar gra- 
tuitamente al suo diritto naturale e legittimo^ r 
di privarsi di quel mezzo ch^è la fonte la più fe» 
conda di varietà, e di quel mirabile che fa la 
parte più luminosa dell' epopea? Ma c'è di più. 
Un popolo senza apparenza di culto è un feno* 
meno che ripugna all'opinion generale: e una 
scoria poetica che ci rappresenta un tal popolo 
non può sottrarsi alla taccia d'inverisimile. 11 
fabbricatore di questi poemi non doveva egli 
dunque temere d^ invitar con ciò i suoi lettori a 
creder questo un parto capriccioso d' una fanta- 
sìa bizzarra, che vuol farsi della credulità del 
pubblico, o sorprenderlo con una singolarità 
stravasante P Chiunque intese per la prima vol- 
ta parlar d' un' epopea eeltica dovea certamente 
aspettarsi di veder a comparir sulla scena un 
£sO) o un Tentatelo tal altra divinità degli an-* 
tichi Druidi; e forse già stanco dell'eterne re* 
petizioni della mitologìa greca e latina, si sarà 
preparato a sentir con piacere e curiosità le tra- 
dizioni di quei Jerofanii, le loro favole, teogo- 
nie, allegorìe probabilmente simili a quelle dei 
Celti dell'Edda islandese, per farci sopra le lo-- 
ro riflessioni, e confrontarle con quelle dei po- 
poli di maggior fama . Peiche deludere l'aspet- 
tazione e il desiderio del pubblico? perchè ri-* 
fiutare un macchinismo, interessante por la sua 
novità, per sostituirvene un altro aereo ed ombra- 
tile, e quel eh' è più inoperoso? 

Chi poi esamina iL cairattere individuale delle 
poedie di Ossian, troverà che tanto le virtù quan» 
te i diletti' di esse repugnano ugualmente alla 
su|)posizione d'un' impostura moderna. Quella 

delicatezza^ di. &eaùioeiuo qat:!!' eroismo di no» 
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bile umanità, che distingue la famiglia di Fio-^ 
gal da tutti gli eroi degli antichi epici ^ siccome 
forma il pregio più interessarne e annuirà bile 
di quei poemi, forma nel tempo stesso a mio 
credere la presunzione più solida controia loro 
autenticità. Qualità di questa specie, secondo 
l'opinione comune, non scnil)r;ino accordaisi 
con uno stato di tistrema rozzexa e barbarie. Sia 
ragione,^ sia pri^iudizio, noi non siamo dispc^ 
8ti a credere ohe la più squisita coltura deirani* 
ma possa conciliarsi colla totale incoltezza di 
spirito, e con una vita perpetuamente divisa tra 
la caccia delle fiere, e degli uomini. Si poteva 
aspettare da un poeta caledonio un Achille, o 
nn Diomede; ma un Fiutai, un Ossian doveva 
no sembrar due idoli concepiti nelPimmaj^ina- 
zione d^ un poeta iilosofo, d'anima virtuosa e 
sensibile, che volle realizzar le idee del suo spi* 
rito , pensando ai bello più che al credibile, Coit 
quale speranza di trovar fede potea dunque il 
-suppositore di Ossian avvisarsi di andar a pian« 
tare nelle balze alpestri di Caledoaia , e tra le 
nebbie del cielo e dell'ingegno la sede délla-vir» 
tù, e crear colà una famiglia d'eroi , che fanno 
vergogna, non dirò a quei Omero, ma a que<» 
gli stessi del colto, addottrinato, e raffinato Virw 
gilioP Ma questi, si dirà, erano pur esseri reaU, 
secondo l'ipotesi degli Ossianisti. Rispondo eoa 
queir antico « che la natura nei morale come nei 
fisico produce talora dei yeri non Terisimili; ma 
chi suppone nn Csitto, e tuoI fafio creder per 
vero, non cerca il vero particolare, ma il veri- 
simile, eh' è l'universale deUa natura. 

Diverso è il motito che ci somministrano i di« 
fetti di Ossian, per non aderire all'opinione ch^e«- 
gli non sia che un prestanome. Che un autor 
moderno,, v#Ì4mdo couualikr ua aoùco % ^x^gtii*- 
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ga il suo stile d'uno spruzzo di quelle singoUrì-* 
là che caratterizzano il supposto secolo , è un 

urtìiizio che non ha nulla di strano, e T autore 
mancherebbe al suoiine se non Tusasse; Ma ch'e« 
gli le spinga fino a diventar dif|stti sensibili .col 
* caricarle e replicarle senza misura, e ciò gra- 
tuitamente senza esservi costcetto dal suo diso- 

£no, nun è cosa molto credibile per chi conosce 
i natura dell' amor proprio. Quando il suppo« 
sitore nelle sue narrazioni tragiche avesse usato 
uno stile un po' meno conciso e brusco, e spo- 
glio di quegli accessorj che potcano renderle più 
naturali e probabili | quando le sue avventure 
fossero state alquanto meno romanzesche e uni- 
formi, i vecchi uon tutti ciechi, le morti im- 
provvise non cosi frequenti e ordinarie; quando 
il numero delle sue comparazioni si fosse abbre* 
Tiato d'un terzo; quando alfine il vento, la neb- 
bia, il torrente non fossero venuti cosi spesso ad 
imbarazzar il difcoiso, aggravandolo di ciiw.- 
stauze inutili e talor anche inopportune; quan- 
do , dico, r autore avesse in tatti questi articoli 
usato un po' più di temperanza; Ossian colle 
tinte essenziali del suo stile non sarebbe com- 
parso uè meno originale, nè meno antico. Era 
facile a un poeta moderno il guardarsi dall' ec- 
cesso di questi modi, ch'egli dovea temere che 
potessero recar fiistidio ai lettori schizzinnosi del 
nostro secolo, distoglierli dal continuar la let- 
tura, dar luogo alle caricature e alle parodie, e 
procacciar all'autore qtiel veleno immedicabile 
di tutti i libri , il ridicolo . È vero che le virtù 
di Ossian sono cosi eminenti e sublimi che pos- 
sono compensare difetti ancor più gravi di que«* 
sti ; ma è altresì^ vero , che per esser colpito al 
vivo da queste virtù , si richiede un*aninia , • 
per sentir quei difetti b«^stauo orecchie j ed è 
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pili facile, come si sa, il trovar cento orecchie che 
uu^ anima. Si liirà che l'autore purché riuscisde 
nel suo proposito non potea curarsi gran fatto 
d'un tal perìcolo, poiché ad ogni modo la cen- 
sura non apparteneva che ai suo bardo: ma per 
quanto fosse grande la brama di ottener fede al* 
la soa impostura , non può dubitarsi eh' ei non 
fosse ancora più avido di gustar in suo segreto 
la compiacenza di sentirsi niagniiicare sotto il 
nome di Ossian; nè alcun autore d'un libro ano-» 
nimo andò mai gratuitamente incontro al di- 
sprezzo o alle censure del pubblico,.i>enchè fos- 
se certo d'esserne incognito. 

Mi si permetta di aggiugnere una interrogazio- 
ne che mi par di qualche importanza. Un poe- 
ta che sotto la maschera di Ossian , e in uno sti- 
le per lui esotico, seppe farsi ammirar come uu 
Genio, non avrebbe egli dovuto aver dato pre- 
cedentemente nel suo naturale linguaggio molti 
saggi luminosi della sua eccellenza poetica? E 
la fama non V avrebbe già preconizzato air Eu- 
ropa colta, come il cigno principal del Tamigi, 
r emulo di Pope e di Milton? 11 sig. Macpher- 
soo era egli tale? noi so. Ma suppongasi ch'egli^ 
o qual altro si voglia, avesse la vaghezza di sag- 
gia r le forze del suo ingegno in questo genere 
straordinario^ e che per conoscer le misure e i 
gradi della sua capacità volesse spacciarsi per 
Ossian , non bastava egli a questo fine che spe- 
rimentasse il senso del pubblico con uno o due 
componimenti, senza scialacquar tutto il fondo 
de' suoi talenti poetici con una serie così lunga 
di poemi caledonj, £icendo una pj?rpetua vio- 
lenza e al suo ingegno ed al suo amor proprio, 
per non farsi o lasciarsi conoscere; come se aves- 
se voluto rinnovar spontaneamente T esempio 
dell'uomo à masque de ftr? Avvertasi per ulti-* 
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TììO ciò che dà massima forza al mio ragionamen- 
to; che nel supposto d'un' impostura motierna^ 
grimpostorì non sono uno, ina due: Macphei- 
son, e Smith. Converrà dunque persuadersi che 
siensi ai nostri tempi trovati due uomini siugo- 
larishuni, similissimi nell'idee, nelle facoltà poe- 
tica, neir avvedutezza di simular perfettamente 
un'altra persona ed un altro secolo ^ neir eroi- 
smo dVna stravagante modestia, finalmente nel- 
Tostinazione di sostener hno alla morte la loro 
impostura; giacché il Macpherson appunto mo- 
rì su <[uesto articolo impenitente e inconfesso; 
nè il sig. Smith, quantunque ministro, si* mostra 
punto più disposto a confessar la sua colpa. Si 
pensi a tutto questo, e poi si decida se sia più 
diftìcile a concepirsi l'esistenza di Ossian, o la 
realità d*un fenomeno morale così prodigioso e 
senza esempio. Con tutto questo discorso io non 
pretendo già di decidere che Ossian sia un poe- 
ta del terzo secolo , ma sola di provare che non 
è credibile che sia un autore del nostro. 

Ma questi infine non sono che ragionamenti; 
e le questioni di fatto richieggono per esser de- 
cise prove di fatto. Per questo capo la contro- 
Tersia su i poemi caledonj appartiene tutta alla 
giurisdizione dei critici inglesi. Perciò, affine 
che i lettori Itahani possano determinarsi nei lo- 
ro giudizi, è necessario di renderli istrutti di 
ciò che intomo a questa causa allearono a vi- 
cenda i patrocinatori de'due partiti. Lungo sa- 
rebbe il render conto di tutti gli scritti clic u- 
scirono in Inghilterra su questa celebre contro- 
▼ersta, agitata da una parte e dall'altra con ca- 
lore ed acerbità . Basterà dunque dar contezza 
di quelli che presero più di proposito e con 
maggior precisione a disputare del fatto. 

il più autorevole fra i critici della Gran-firet» 
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tagoa,che si dichiarò contro l'autenticità dei 
poemi di Ossian, e féce pender per qualche tero- - 

po da questa parte la bilancia dell'opinione, si 
fu il Johnson, erudito d'alta sfera e di molta e 
giusta celebrità. Abitante in Londra ma scozze- 
se d'origine, intraprese un viaggio nell'isole oc- 
cidentali della Scozia, e nel ne pubblicò 
colle stampe una relazione . 11 suo soggetto lo 
conduceva naturalmente a far parola sopra l'ar- 
gomento di Ossian, che già da qualche tempo 
aveu suscitato in Inghilterra partiti e dispule. 11 
risultato delle sue ricerche lo portò a negare 
assolutamente Toriginalità di questi poemi. Pri- 
ma di combatter il fatto, prese a combatterne 
la stessa possibilità. 

Dichiara egli prima ingenuamente di non a- 
ver alcuna contezza della lìngua earsa {*) (ossia 
del dialetto caledonio), e di non poterne parlare 
se non da ciò che ne intese a dirsi ; confessione 
che a dir vero non sembra molto atta a preve- 
nir i lettori in favor del di lui giudizio . « Con-, 
tuttociò egli si crede fondato a stabilire ^ che 
« questa lingua non è che un gergo barbaro d'ufi 
« popolo barbaro, scarso d'idee, e rozzo nellV- 
« spressione; che Tearsa non fu mai lingua scrit- 
< ta; che non v'è al mondo un manuscritto ear» 
« so dell'età di cent'anni ; e che le voci de'mon- 
« tanari scozzesi non furono mai espresse con 
« lettere prima che dal Sinodo d'Argyle fosse 
t pubblicata una traduzione de^Salmi^* E prez- 
zo dell'opera udir le sue riflessioni. 

« Quando una lingua, die' egli, comincia a 
« fecondarsi coi libri, ella si raffina; ognuno 

Q Ver lame dei lettori contien «mrtire die T idioma,, o 
il mal etto delle motitegne di ScosU dei verj autori anrirlii • 
moderni vien chiamato promltcìiamciite caledoniot celtico^ 
eeiiOy esao, ftleie, galioo, gaelico 9 • ceelico. 
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« procura di dar un valore ai proprj* pensamene* 

« ti coli' efficacia dell* espressione: s^ introduco- 

« no de' nuovi modi di dire, si migliorano col 

« confronto le frasi; uno scrittore si ripulisce 

« collo studio degli altri; prima si giunge all'è- 

« sattezza<, poi all'eleganza; lo stile acquista con- 

« sìstenza e carattere . Ma quando una lingua è 

« solamente parlata, ella resta sempre nell'in- 

« fanzia^ perchè nessuno lascia dopo di se al- 

« cun'ornia della propria eloquenza. Quindi è, 

« che possono esserci dei libri senza un linguag- 

« gio colto, ma non può esserci una lingua col- 

« ta senza libri« 

«•I bardi scozzesi non potevano leggere niente 

« più che gli altri, perchè se avessero letto avreb- 

« bero probabilmente anche scrittole senza let- 

« tura, qual immaginazione, qual comprensione, 

« qual delicatezza potea da loro sperarsi? ape- 

« cialinente che erano costretti a conversare con 

•c altri ugualmente rozzi e ignoranti. Tutti gli 

« sforzi che si fecero per l'istruzione di quei 

« popoli furono vani^ l'antipatia fra la lingua e 

« la letteratura continua tuttora colà, e nessuno 
« che ivi appres^f l'earso è capace di leggerlo. 

« L'earso ha molti dialetti, e le parole usate 
« in un'isola non sono intese nell'altra* Infatti 
« ove il linguaggio è di puro colloquio, esso non 
ff può esser fissa tOv ma si cangia cangiamio luo- 
« go. In tuie stato della lingua, non può sperar- 
ti si che sia trasmesso da una generazione all'al- 
<« tra se non se qualche pezzo brevissimo. Pochi 
« hanno l'opportunità dì udire una lunga com- 
« posizione tante volte quante si richiedono per 
« apprenderla a memoria, o a ripeterla altrettan- 
te te quante sono necessarie per non dimenticar- 
« sene: e ciò eh' è dimenticato una volta, è per- 
« duto per sempre. « 

Ossian T. L 6 

f 
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Queste riflessioni generali mostrano la saga- 
cità del critico inglese, ed hanno anche un fon* 
do di verità. Ma v'è una risposta di fatto che 
ne indebolisce hi forza. La lingua greca innan* 
zi ti' Omero non era punto più scritta che Tear* 
sa : pure ognun sa quanto nei poemi Omerici el- 
la comparisca regolare, elegante, ricca , armo- 
niosa, e pieghevoIe.il dotto e ingegnoso Merian 
portò anche quasi alla dimostrazione l'opinione 
del Woord, che Omero slesso fosse ignaro della 
scrittura. Se così è, T Iliade e l'Odissea non fu- 
rono scritte nè ricopiate, ma 'apprese; né rac- 
colte da un codice, ma dalla bocca del poeta. 
Malgrado la loro enorme lunghezza, si trovò pur 
uno o molti che si caricarono la memoria di que- 
sto pesante deposito, e coirarte appunto della 
fnemoria lo tramandarono ai posteri. E noto che 
questa facoltà fu altamente coltivata dai Druidi 
e dai bardi loro ministri, e che soggiaceva a una 
lunga disciplina metodica. Per tal mezzo i poe- 
mi antichi venivano a scolpirsi nella mente as- 
sai più di quel che possa farsi colla lettura . Il 
capo d'un bardo studioso diventava una biblio- 
teca portatile di poesia, e ognun di loro avendo 
s^pre dinanzi a sè l'espressioni e le maniere 
dei bardi più celebri, possedeva il mezzo d'imi- 
tarle, rettilicarle, ed accrescerle , e di rendere 
in tal guisa più regolare e perfetta la lingua poe- 
tica , la quale quantunque parlata, non doveva 
inai esser identica con quella del popolo. 

Cohiunque sia, sostiene francamente il John- 
son che « non esistono in tutta , la lingua earsa 
« cinquecento righe, «di cui si possa provare 
« un'antichità maggiore d*nn secolo. « 

Nè vuole egli che si faccia gran conto di ciò 
che può raccogliersi dalle voci de'montanari col- 
le perquisizioni praticate in que' luoghi • « Poco 
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<t abituati ^Ue interrogazioDi^ considejranp ai^- 
« che poco ciò che rispondono; nè sempre spno 
« consapevoli della loro ignoranza, pè sstnno ab^- - 
« bastanza distinguere il vero dal falso. Quindi il 
« confronto delle risposte colle domande repli- 
« cato da un giorno all'altro, fa c)>e 3uUe a^tes- 
« se non può farsi alcun foiidamei|to. Ora da 
« tutto ciò che si seppe in fatto di manoscritti, 
« si trovò finalmente che non sono altro che ir- 
« landesi, nè mai s(t ik*è troyatp alcuQ di earso. « 

Dalla proposi^one generale p^ssa il critipo al- 
la particolare; e attaccando direttamente il fifa-* 
cpherson afferma, che Toriginale di Ossian non 
può es^er mostrato nè d^ lui, nè da verua sduo^ 
§ tratta l'editare da falsario impudeiite, che in- 
sulta il pubblico con una temerità senza esem?- 
pio. « Gli sarebbe facile, die' egli, mostrare il 
« manoyscritto, s'egli 1q ayes^: paa dpnde poiè 
K arerlo, SfS quella lingua non esiste nuila di 
n scritto P Ha egli raccp^ti i nomi cbe nelle pò-* 
« polari storie ricordarsi; ha per avventura tra- 
«. dotte alcune va|;anti cainzoui, p^r pe trovai 
« i nomi e le immegini uditjp all;p:^ volft» 8^nm 
« ]ri||essbne, ipdu^serp poscia qualche di^attear' 
• to uditore a creder^ 4' aver u^ito prilla d'al- 
« lora gr interi poetai • 

Aggiunse « c^ ^n accri^diji^ jministrp ad* 
f dotto per fe^^onio dell'autenticità dei poemi 
« di Ossian, interrogato da lui se li credesse ve- 
« ramente originali, non volle rispondere • Bra* 
« maya egli per onore diel suo p^ese ch'io ruina* 
« nessi ingiawaló^ nia non seppe indiarsi a in» 
« gannarmi egli stesso direttamente. 

« Uomini, a quel che si dice, d'integrità, 
prptesitano^d' aver ìu4ito pari^ di ^ue' poemi 
« meatr'era^ia^iilllji; ma ne^Mao era in ca^ 
«. di re^it^rne se^ yersi. Avranno essi udito i n^r 
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'« mi, ed alcune frasi proverbiali; e noir aven* 
« done formalo aknina idea distinta, immagina* 

« rono un'esatta somiglianza airori;>i?iale. Ma 

* 1% persuasione degli Scozzesi su questa prigi- 
« nalità è universale: perchè dunque in una que- 
' • stione cosi suscettibile d'evidenza si vorrà con- 

* tinuare a tenerci nella dubbiezza ^ ? 

Il brusco e gagliardo attacco di Johnson tirò 
addosso a questo celebre letterato da più d' un 
zelante Caledonio qualclie risposta acrimoniosa; 
che mostrava in chi la scrisse piuttosto un* irri- 
tabilità violenta di patriottismo, che una limpi- 
da e tranquilla ragione. 11 iVIacpherson dal suo 
canto rispose ne) modo il più semplice^ e il più 
atto a terminar la questione» Diede ^li un av- 
vertimento al pubblico, che nella bottega del 
librajo i^ecker sarebbe depositato il manoscritto 
originale di Ossian , e vi stareUoe per più mesi 
a so<klisfezion dei curiosi . Gonvien perù dire 
che o Pavvertimento non siasi molto diffuso, o 
che pochi si curassero di veder un codice , di 
cui generalmente non conoscevasi nè la lingua ^ 
né la pronunzia; o che finalmente il maggior nu- 
mero prevenuto delF opinione contraria, e ripo* 
sando suirautorità di Johnson , credesse inutile 
di farci sopra altri esami; poiché sembra che re« 
stasse sempre qualche dubbio se Toriginale fos* 
sesi realmente depositato, e in qual lingua esso 
fosse scritto. 

- Malgrado pero la sentenza dì morte pronun* 
ziata dal Johnson contro qualunque manoscritto 
earso, comparve nel 1778 un nuovo volume in- 
titolato Opere de' Bardi Caledonj contenente 
varie composizioni epiche, elegiache, e pastora- 
li d' altri poeti delle montagne, diversi /la Os- 
sian, tradotte in prosa inglese da un autore che 
allora non volle uominarsi^ ma che poi si seppe 
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esser un giovine pieno 4' ingegn.0 je iì spirico, 
nativo delle terre alte , intendienNsttoio del Un- 
guaggio earso, ch'era il suo proprio, detto Gio- 
vanni Glarke. 1 poemi da lui Ifadotti, quantun- 
quefumichi, sono per di lui confessiope molto 
inferiori di merito a quelli già pubblicati da 
Macpherson ; benché vi si trovi qualche pezzo 
che non farebbe torto ad Ossian medesimo {*) » 
Aggiunse j^li alla sua traduzione lUna serie co* 
piosa di annotazioni intorno ai costumi de^Ga* 
ledonj, alla lingua celtica, e sopra tutto alle con*- 
tese auU'autenticità dei poemi di Ossian, ch'egli 
focene animosamente* Di lui > e delle sue ien« 
' zonifier questa causa avremo occasione di par** 
lar ampiamente più sotto . 

Macpherson trovò un collega più rispettabile^ 
e Ossian un mallevadore più autorevole della 
aua legittimità nella Persona di Giovanni Smitb^ 
^ministro di Rìlbrandou. Pubblicò egli nel lySo 
un'opera intitolata Antichità Galiche , conte- 
nente oltre una storia de' Dcuidi , specialmente^ 
di quelli di Scozia, una dissertazione suU'auten* 
ticità d€4 poemi deir antico Bardo; nella quale 
alie ragioni di credibilità già messe a campo dal 

senza dubbio il seguente indirizzo al soTe che tra- 
soatara £ca le AiiTole, dopo uno svantaggio ayiuo in baiugUa- 
èitL un capitano de^Caledcn) : ^ 

,9 PexeHè Tai m aggrottato verso l' occidente, o Ben 
f* vìAggiatore del eielo? I nostri nemiei Don<aoii nemici del 
«» debole . Spesso le oscure nnbi lianno nascosta la fina propria 
^ bellezza nel giorno della burrasca. Ma quando tu respingi 

i venti dalle tue terre, e incalzi da' campi tuoi la tempesta; 
99 <^uando le nuvole svaniscono ad un tuo cenno, e il turbine 
^ a arresta al tuo beneplacito; quando tu guardi in trion« 
M So sulla nostra terra, e scuoti fastoso sopra i nostri colli le 
r» lucide ciocche dell' aagiMta tua maestà: quando noi ti veg- 
t» gtMo rìvostlto dì tatui l'amabile t«a bellezza , noi ci faUe*- 
f, ariano o-scde della oon^uiua ebe tn facesti nel cielo, e ìnnap 
tf oiamo benediaioni aP tuoi piacevoli nggi. Or tìo ritirati al 

tuo Tetro con nn sorriso, lucidò monarca del firmameatOy- 
1^ peiciiè. aoi wcqM> ancora famosi 
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Lord Kainifr, dal Bbir, e dal Macphemon ag- 
giange l'asserzione espressa di molte persone 

degne di fede, che udirono più e più volte reci- 
tarsi i canti di Ossian , e attestano d'averne ve- 
duto r originale. Ma il testimonio più convin- 
cente è quello che forma la parte di quest'o- 
pera. Consiste questa nella collezione di quattor- 
dici poemetti galici da lui tradotti in inglese , 
superiori di molto agli altri dati prima in luce 
dal Clarke, undici dei quali appartengono ad 
Ossian medesimo, e i tre altri a tre bardi dei 
più celebri, coetanei di Ossian, e che uniti a 
lui formavano il &ecol d'oro dei Caledonj. Ben- 
ché tutti questi poemi abbiano lo stesso fondo 
e carattere d'idee e di stile ^ y'è però quella di- 
versità che basta per mostrare che non possono 
essere componimenti contraffatti» 

Facies non on alba» una 
' Nae diverta tameo, qnalem decet ette tororan- 

Per imitar Ossian in tal guisa | convien essere 
un altro Ossian (*) • 

(*) AnrTie il sig. Barone Edmonclo <1i Hnrolcl pubblico in 
Dusseldorf nel ly^y una versione inglese dì diciascttc pocinel- 
ti i.aletlonici , che egli aveva scoperti. Ecco i loro titoli: - / 
canti di lura. - ài canto di Felim, -Evirallina, - SuU 
mora . - // canto di Rino sulla morte di Oscar . - Malvina^ 
poema àromjnatico » Chinfena e Sirm. Canto di Ossian dó*^ 
,po la disfàtia dei Romani . - Bosmina . 1 eanti del confort 
to . - L'ultimo canto di Ossian. - SuUma, - Sitrico*^ La^ 
mor, - Larnulf e il canto deUa disperazione . - La Morte 
di Asala, - Jl canto mattutino del Hardo Dlorak. - Tutti 
qu >:i poemi sono rreduti appartenere ad Ossian, a«l eccezione 
di duello di Mtrico che è d* uua antichità più ìemota; e di 
quello di L'.unor che apparisce del secolo nono. Nella traduzio- 
ni' dri canto di Kino suU^a morte di Oscar, ha il sig. di liarold 
seguito accuTfttamtnte tutte le inflessioat dell* «nticii Ungua. 
reifica, |>er ès^r coal un saggio delle piesedia-y e del gi;o poei. 
tico òp. bardi . Queste pecAìe non sono al certo prive di ogni 
inerito poetico-^ ma possono formarsi dei dubbi ragienefoli tui • 
la loro ftutepticità . Lo stile non è cosi figurato, né cosi ardito 
come in qsM'iìlo pnl hlirare dui Macpherson*, e il traduitore stes- 
io c'informa che uoa ayciido potuto raccogliere cbc dai iiym* 
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Si sarebbe creduto ciie questa nuova ooUezio» 
ne dovesse metter fiior di dubbio T autenticità 
della prima: ma i partiti fra i letterati non sono >^ 

nè meno accaniti, nè meno ostinati che fra i po- 
litici. Johnson avt^a dai;o ud? gran colpo all' ori- 
ginalità del Bardo scozzese. Guglielmo Shaw 
suo nazionale s*^ accinse' a distruggerla dai fon-- 
damenti con un opuscolo uscito nel 1781 e in- 
titolato Ricerche sull^ autenticità dei poemi at» 
tribuiti €^d Ossian* Istrutto della lingua galese, 
di cui pubblicò un dizionario, sembrava ch'egli 
avesse certamente nK)lta autorità per dar senten- 
za sopra una tal controversia . Johnson avea già 
detto che non credea possibile di trovar uno 
itcozzese che non fosse più appassionato per la 
sua nazione^ che per la verità. Shavvr pretende 
d'esser quello che smentisca il detto. Per Tono- 
ve, die' egli , della sua vanità caiedonia avrebbe 
divamente bramata clie Ossian ibsse un essere 
veale; ma T amor della verità lo costrinse a con- 
fessare ch'egli non è che un fantasma. Egli si 
accinge a provarlo con argomenti di fatto, con- 
futando punto per puuto qnauto fu allegato per 
sostenerne la realità 

Fu detto che 11 manoscritto origin^ale stareb- 
be esposto alla bottega del librajo Becker. E be- 
ne : questo non fu veduto da alcuno. Se pur per 
deludere i creduli ci fu lasciato, non poteva es- 
sere che un manoscritto irlandese, non mai cer- 
tamente quello di Ossian, perchè il dialetto car- 
so non fu mai nè stampato né scritto. « 

mentii egli ha fiorii onirli, e riempiere delle immense ]ac&« 
ne, in modo che la fonna In cai appariscono è inief amento do- 
Tuta al traduttore. Una differenza ancor più notabile fra que« 
'«ti , e i poemi scoperti dat Macpherson si è , che ové in qaelU 
non ai trova menzione alcuna <ieHa divinità, questi al contra- 
ilo sono ripieni M molte subUn\i descrizioni dell'Essere .*^upro• 
mo; e Ossian the in Ut; inA-rc mi vo «U^Ue moniaj^no 
di Scozia I ^eiabra in queste àiaudc^e . LiU LdiL 
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Macpherson invece di voltar in inglese il ga- 
lese, tradusse in gale&e il «io inglese stesso: e 
tul è il canto di Temerà che mei fine del a.^ vo* 
lume diede per saggio dell' originale; nel che 
pure mostrò di uoa conoscere l'ortc^rafia di 
quella lingua. 

La «litolc^ìa di Ossian^ e Vamqiasso delle su* 
perstizioni che dominaTafio nelle montagne nel 
secolo decimoquinto, e che Macpherson affetta 
di disprezzare, benché abbia a quelle una mas* 
sima obbligazione, e gli spiriti cbe tanto cam«* 
peggiano neMi lui poemi, non sono che i dia-^ 
\oIi , i quali anche al presente si credono autori 
(delle tempeste. 

E facile, secondo il Sliaw, con una filza di 
parole composte, e di epiteti alla caledonia ac* 
cozzare un zibaldone poetico, che imponga ai: 
lettori ignoranti, quale appunto è quello del 
Clarke ( di cui si è parlato di sopra )• 11 Clark» 
stesso confessi poscia al Sbaw esser questa uq 
opera da lui eontrafitatta e supposta » Smith a^ 
seri che Macpherson era prontissimo a mostrar- 
Foriginale a' migliori giudici: Sbaw nega ciò ri« 
solutamente, e dice che qualunque toIu sì cer- 
cava da lui questo risoontro, egli ricorroMi sera* 
pre a qualche sotterfugio. Ora il manoscritto era 
alla sua casa in campagna, ora si trovava in al^ 
tra manO) ora la chiave s'era peoduta ^ « glielo 
avrebbe mostrato «n^akra volta . 

Portatosi il Shaw nelle montagne di Scozia 
ed all'isole Ebridi nel 1778 affine di raccoglie^ 
re materiali per il suo dizionaiio, protesta di 
aver néiraeciato còlla maggior sollecitudine i 
poemi di Ossian, ma sempre senza successo • 
sicché quando. si lusingava di convertii* Johnson^ 
divenne egli stesso un miscredente. 

Prende poi ad esaminar ad una ad una .le te- 



STORIGO-CRrnCO 69 

stimonianze citate dallo Smith e dal Bl^ir in 

prova deirautenticità di Ossian, e le mostra tut- 
te insussistenti ed invalide. Altri interrogati da 
lui negarono il fatto ; altri risposero in modo, 
contraddittorio ed equivoco, ninno confermò 
schiettamente il detto: egli sfida francamente 
ciascheduno dei nominati a smentirlo. 

Singolare e trionfa 11 te sembra il modo con cui 
attesta d^aver chiuso la bocca a M. Macleod Pro* 
fessore di Glasgow citato dallo Smith come uo- 
mo attissimo a parajjonar T originale di Ossian 
colla traduzione di Macpherson. In una conver- 
sazione che Shaw dice d* aver avuta con lui a 
Londra , s6dò chiunque a trovargli sei sole ri* 
ghe dell'originale di Ossian, offerendosi di pa- 
gargliele al prezzo di sei scellini e mezzo per 
ogni parola. Eppure il Macleod non^potè prò» 
cacciarsene una sillaba non che una stanza, nem- 
meno per mezzo del Macpherson che allora tro-t 
Tavasi in Londra. 

Un altro testimonio imponente era quello di 
M. Maenicols che nelle sue osservazioni sul viag- 
gio di Johnson invitò con jattanza quel critico a 
veder una copiosa raccolta di volumi in lingua 
e carattere galese, esistente presso M. Mackea- 
zie segrètaifio della società delle terre alte. Shaw 
a'questa nuova corse con trasporto per vederla: ma 
qual fu la sua sorpresa , quando riconobbe che 
questi codici erano tutti scritti in lingua e ca- 
ratteri irlandesi, e non trattavano d'altro che 
delle genealogìe nazionali! Fu probabilmente 
uno di questi manoscritti, che^il Mackenzie con- 
segnò a Becker per sostener l'impostura, e illu- 
der il pubblico . 

Sé vuoisi crédere al Shaw, vi fìi tra gli Scoz- 
zesi una cospirazione per sostener la riputazio- 
ne di Ossian quasi a costo d'ogni virtù eh' è sot^ 
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to il cielo . In prova di ciò non dubita di asse-* 
pire che il Blair e il Ferguson, que'due insigni 
e eeiebri -letterati aoozzesi, a^ accordaròna insie- 
. ine per far illusione al D. Percy su questa da lo» 
ro idolatrata autenticità; e a tal fine avendo essi 
tradotto dall' inglese di Macpherson un breve 
tratto in earso., Io fecero recitare da uo giovine 
montanaro al Percy stesso, come un^ pezzo del- 
l'originale di Ossian. Aggiunge egli qualche al- 
^ro tratto , che se non dovesse supporsi ( come 
appunto mostra di credere un sensato e impar* 
zial giornalista ) inyentato cosi per ischerno prò- 
verebbe negli Scozzesi un entusiasmo spinto si- 
no al ridicolo per una chimera riconosciuta per 
tale da loro stessi, e una disposizione a qualun que 
pia fraude per propagar la fede Ossianesc^i 
Ossian dopo questo processo pareva irrepara- 
. bilmente distrutto, che? 

Mulcibar in Trojan^ prò Tieja ftabAt Apollo. 
Il Shaw non ebbe gran motivo ili tricmfare deK 
la sua arditezza. Sembra che il Macpherson non 
si curasse di rispondere a uno scritto ingiurioso 
e. impudente; ma per ini compajrvie nella Uzza 
un campioni ben agguerrito, che seppe rende» 
re aìl Shaw, come suol dirsi ^ pan per focaccia. 
. Fu questi quello stesso Clarke che due anni in- 
nanzi avea pubblicate Jle opere dei bardi cale* 
donj • Egli mette il nemico di Ossian neil'aspet- 
to il più .odioso, rappresentandolo come un uor 
mo senza priQcipj, aiosso unicamente d^ll'inte- 

O Rileriace il ShtLir che Andando egli alle m#at«g«e, juno 
iCOsiesa ch'agli non nomina gli fece caldissima istanze perchè 
Tolesse tradurre in galese 1* Ossian di Macpherson, lasciando a 
ìui la cura di iroTar persone che deponessero con giuramento' 
esser questo l'oTiginale. Un altro promise di donargli una con» 
ra cisellaia d'argento, se tornando dal suo viaggio, gliene ar- 
recasse uu* altra, e giurasse solennemente esser c^ueila la conca 
Messa nella eguale Fingal usava di bere • 
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feresse combinato cdUn vendetta , ingrato a'suoi 

fiii«(liori amici, vii parasite e adulatore del Io- 
li nsoii ; e sopra tutto come un impostore e ca- 
lunniatore sfacciato, e in contradizione perpe- 
tua col vero e con se medesimo. Tutto ciò* egli 
lo prova ad evidenza con fatti, con testimoni 
autentici, con lettere delle persone introdotte 
in. questa querela, e col confronto dell'opere 
Stesse del Shaw. 

Costtii qualche anno innanzi avea proposto 
allo stesso Clarke di stampare una generale rac- 
colta di tutti i poemi caledonj, e di produrli 
come sono cantati spezzatamente dal popolo^ 
dando in volumi separati il testo galico e la tra« 
duzione inglese. Egli era irritato contro il Ma- 
cpherson, non perchè avesse pubblicato compo- 
nimenti supposti, ma perchè avesse mozzati, o 
connessi secondo che gli parve meglio gli origi* 
nali, riducendoli a forma epica e regolare. Quan* 
to alla loro autenticità, confessa il Clarke di non 
aver veramente inteso mai a recitarsi da verun 
montanaro oè Fingal, nè Temora con quell'or«- 
dine che ha loro dato il Macpherson, ma prote- 
sta con asseveranza d'aver frequentemente inte- 
so da diverse persone quasi tutti i pezzi di quei 
poemi, pressoché senza alcuna differenza da 
quelli dell'editore,* e «on vie minor diversità di 
qu( ria che risulta dai varj dialetti iu varie parti 
della Scozia. 

Tutti i fatti citati dal Shaw sono secondo il 
Clarke un aggregato di falsità. Falso che i ma* 
noscritti da lui visitati presso il Mackenzie fos- 
sero irlandesi. Egli li vide più volte,- benché 
sempre neglettamente, leggendone quà e là po- 
lche parole; e interrogato dal MadLenzie di ciò 
che gliene paresse, rispose che li giudicava del 
secolo XV. Falso che il codice depositato presso 
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Be<:ker fosse irlandese. Più falso che il Macpher- 
son ricusasse di luostrargli rorigìnaledi Ossian: 
Shaw non gli fece mai una tal ricerca, nè però 
se Tacesse fatta, Macpherson ni sarebbe curato 
di compiacerlo, essendo convinto dell' ip^noran- 
za e del mal carattere di quest' uomo . Jb alsissi* 
ma la collusione tra il Ferguson e il Blair per 
ingannare il Percy: il Ferguson si querelò alta- 
mente delia calunnia, e il Shaw fu costretto a 
ritrattarsi. Falsa aitine T offerta fatta al Profes- 
sore Macleod di pagar sei versi originali di Os- 
sian a due scellini e mezzo per ogni parola • 11 
- Macleod in una sua lettera al Clarke smentisce 
r impostura. IXella stessa lettera afferma che il 
Macpherson prima di puhhlicar la sua traduzio- 
ne lesse a lui e ad altri de' suoi amici gran par* 
te di que' poemi in galese. Per ultimo il Clarke 
conquide l'avversario ( olio proprie di lui nrme^ 
facendo il confronto da esso intitolato Analysis 
con quello delle sue ricerche sulPautentii^ità di 
Ossian : egli intitola questa parte della sua ri- 
sposta Shaiv contro Shavv^ e lo convince d'una 

Ì>erpetua contradizione ed ^incoerenza. Tutta 
'opera di (Uarke, benché scritta con qualche 
amarezza ( scusabile in un uomo accusato d'im- 
postura da un impostore), spira un'aria di ve- 
* r||cità e di sicurezza imponente . 

Ma ciò che dee valer più di tutto a convalidar 
la causa di Ossian si fu la pubblicazione fatta 
nel 1787 da Giovanni Smith degli originali ga- 
lesi di que' poemi stessi di cui prima avea data 
la traduzione nelle sue antichità galiche. « Nel» 
« le sue note (dice Fautore d'un giornale ingle- 
« se ) egli conserra la decenza del suo carattere, 
« e sdegna di entrare in quelle dispute, che fu- 
« roDO cosi caldamente agitate tra varj de' suoi 
« nazionali. £gli presenta i poemi priginali^ e 
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« lascia che parlino da sè«t. Egli ha ben ragio- 
ne: niuna prova poteva essere più dimostrativa 
di questa. La causa dello Smith e dei Macpher- 
son è perfettamente la stessa. Se i pòemi del 
primo sono legittimi , non v'è nessun motivo di 
* tacciar da spurj quelli dell'altro. Oltre a questa 
pruova , lo Smith nelle sue note recò vai] passi 
neirorigiuale galioo dei poemi stessi tradotti 
dal Macphcrson . Citando poi nn passo d' un poe- 
ma scritto da Giovanni Barbour, arcidiacono di 
Aberdeen , che scrisse la vita del re Roberto 
Brace nel 1875 , móstra che il nome di Fingal, 
e ì poemi di Ossian erano ben conosciuti nella 
Scozia circa 4oo anni innanzi che il suo tradut- 
tore fos&e natoj e similmente prova che i detti 
poèmi erano famigliari* a Gherardo Gambrense 
che vìsse nel secolo duodecimo • Noi confes- 
« siam , dice lo stesso giornalista , che la con- 
« dotta dello Smith ha cosi grande apparenza 
« di candore, ch^ è ben più atta a sviàlere dal 
<c nostro spirito i dubbi che ci avea destati il con* 
« tcgno alquanto misterioso del Macpherson , di 
quello che tulli gli argomenti che iiirono prò-, 
a' dotti da varj altri. « Ma il Macpherson avevs^ 
anch' egli presentato al pubblico un canto ori* 
ginale di Ossian, e dovea for^e essere indispetti- 
to della diffidenza offensiva d^ alcuni critici, q 
credere che una taccia d' impostura data leggera- 
mente a un uomo d'onore, e presentata con ini* 
solensa e acrimonia, non meritasse altra replic£^ 
che il disprezzo : 

La raìfon t^avih't en te jattifiant. 

Del resto , anche innanzi V edizione dei poe^ 
mi galesi fatta dallo Smith , un altro scrittore in- 
jglese avea portato nella questione un lume più 
eh iaro e distinto, atto a sgombrar le oscurità, e 
jpiasettar meglio V idee sul proposito dei poemi , 

Ossian T. I, m 
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Mnlrovani, e del loro autore. Nel 1783 il sig, 

Tommaso Hill diede alla luce un libretto conte- 
nente alcune canzoni e poemetti ersi, da lui 
raccolti in un viaggio che fece alle montagne 
nel £780, accompagnati da varie riflessioni in- 
teressanti relative alla grand' Elena delle conte- 
se britanniche . Le canzoni non sono veramente 
le più atte a toglier ogni dubbio , essendo per 
la più parte dì quella classe che tanto il Ma- 
cpherson quanto lo Smith avrebbero rigettate 
fra le spurie. Due sole appartengono ai soggetti 
di Ossian ; V una è sulla morte di Oermid ucci- 
so da un cignale velenoso, sulla quale trovasi 
un poemetto nella raccolta dello Smith; l'altra 
sulla morte di Oscar, morte che forma la prima 
parte del poema di Temora . Fra V altre canzo- 
ni una cpntiene un dialogo fra Ossian e S. Pa* 
tristo: un* altra è una disputa curiosa fra gli 
stessi interlocutori sull'evidenza ed eccellenza 
del cristianesimo , disputa menzionata anche dal 
Macpherson , e da lui considerata come un pan» 
to adulterino e supposto. Ma il risultato delle * 
osservazioni dell' exlitore è degno che se ne dia 
contezza ai nostri lettori , perchè sembra il più 
atto a conciliar i partiti, e a fissar l'idee flul>- 
tuanti y riducendo la disputa agli ultimi e pre^ 
cisi suoi termini . 

In questa controversia, per opinione dell' au- 
tore , v'è da una parte e dall'altra confusione 
ed ambiguità. Macpherson e i suoi difensori o 
non vollero, o non poterono produr senza equi- 
voco i manoscritti desiderati: ma gli avversar] 
che ne facevano cosi ansiosa richiesta non avea* 
no la mininia conoscenza delle canzoni caledo- . 
nie ; nè alcun di loro era in caso d* intenderle , 
uon eccettuato il gran Johnson . 

La questioni^ si divide naturalmente in tre • 



DIgilized by Google 



storic(m:ritico 75 

I, Ottiaiil è egli un essere affatto immapnario 

della creazione di Macpherson ? oppure un eroe 
tradizionale de' Caledonj ? 

Non pud dubitarsi che Fingal , e tutta la sua 
famiglia non siano presso i Caledonj ^ e gì' Irlan* 
desi una schiatta d^eroi anticlii, che dominaro- 
no in quelle provinole ; e che le due nazioni 
non riguardino Q&sian come il più famoso di 
tutti i bardi - La storia di Fintai ò nelle mon- 
tagne ricordata uniyersalmente con ammirazio^ 
ne e trasporto ; e su questa principalmente s'ag- 
girano le novelle e le favole tradizionali • £ qui 
mi fo lecito di asserire che questa mesoolansar 
di £aiyo!e non varrebbe punta di piii par confu- 
tar la realità degli eroi di Ossian y di quel che i 
romanzi di Turpino e dell'Ariosto possano va- 
lere per negar resistenza di Carlo Magno» e 
de' suoi Baroni. 

II. Esistono realmente tra i Caledonj canzoni 

antiche attribuite ad Ossian relative alla storia 

della sua famiglia? e Macpherson ha egli presa 

d^'oiriginale i pdemi the pubUioi^ soitto il di 
Uii nome? 

È inn»*gabile ch'esiste nella Scozia un gran 
numero di canzoni e poemetti che già da pìii 
secoli si credono di questo bardo. L'Hill ebbe 
la copia degli originali che pubblicò. In varie 
parti della Scozia, e specialmente nelle provia- 
eie d'Argyle e di Lochuber^e in altri luoghi 
della costa ocxudenlale celi conobbe molti pos* 
sessori tradizionali qnal d'una, qual d'altra del- 
le collezioni di questi poemi . Sono queste più 
o meno copiose, e hanno molte considerabili 
itarietà • £ certo ohe vi si trovano i fiittì^ le av- 
mnture^ e molti pezzi dei poemi di Smith, e 
Macpherson. Non v'è dunqne ragion sufficien- 
te di dubitare ch'essi^^urenou siansi procaccia* 
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ti da varie parti alcuni dei detti originali, e che 
le loro edizioni nen debbano per questo capa 
chiamarsi autentiche. 

III. Ma queste canzoni sono esse esattamente 
.conformi all'Ossian di Macpherson? 

Ciò non può affermarsi assolutamente , e po* 
trebbe anche negarsi , senza che ciò pregiudichi 
alla di lui autenticità. Le canzoni di Ossian a 
cantate ) o manoscritte hanno , come s'è ac- 
cennato y nelle varie parti della Scozia molte 
sensibili diversità; non solo per la differenza dei 
% dialetti, ma perla sconnessione, le alterazioni^ 
i troncamenti , le aggiunte, le mescolanze in es« 
se introdotte da varie persone, in varj luoghi, 
e in varj tempii Sembra che le poesie di quel 
bardo fossero cantate a pezzi, disordinatamente , 
e mescolate dal volgo con favole popolari, e con 
altri squarci sopra gU stessi soggetti com|>osti 
da bardi e senach j posteriori , genio e di sti« 
le diverso da quelk> di Quian ( come doveva 
naturalmente accadere a poemi che girarono per 
le bocche del popolo , e furoAo trasmessi suo- 
cessìvamente a memoria ); e che poscia se ne 
facessero quà e là varie raccoke e compilazioni, 
per la più parte indigeste, senza scelta nè dis«« 
cernimento da persone mal istrutte e inesper- 
te * Perciò ragion vucde che si creda che Ma- 
cpherson e Smith avendo raccolta la maggior 
massa che poterono di quei manoscritti, consul- 
tando anche i più vecchi e meglio informati di 
quelle popolazioni , fatto il confronto di essi , 
abbiado scelto fra le varie lezioni quelle ch'era- 
no più coerenti al carattere generale di Ossian y 
e accozzati i varj squarci nel modo il più ragio- 
nevole secondo la connessione naturai dei sog- 
getti: e ne abbiano quindi formata l'edizione e 
la traduzione più acoottcia i e più degna del no-^ 
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me di qpdrautore. La Smith confessò ingenua- 
mente e per sè e per il collega d^essersi condot» 

to in tal guisa. « Raccolti, dicagli, i materiali, 
« il lavoro immediato fii quello di confrontar le 
« varie «diaionif di troncarne le parti manife-^ 
« stameiite spurie , di riunire gli episodj relati* 

• vi tra loro, benché posti separatamente ^ di 
« .rimettere ai loro luoghi alcuni incidenti tras* 

' « portati dai un poema all' altro t quindi fu ne* 
« cessarlo d* introdurre qnà e là alcune linee 

• per la connession delle parti. <t Io sono ben 
certo che 1 poemi cosi accomodati (lifferiscono 
da tutte r altre edizioni: hanno essi preso utL 
po' più d'aria di regolarità e di arte al confronta 
«iella scomposta e irregolar maniera dell'origi- 
nale . Altrove parlando del Maìcpberson « noi 
« non abbiamo, dice y l' intero dei poemi di Os- 
« sian , ^ la confessiamo f ne abbaam però mol- 
« ti, e almeno una parte di tutti. La fabbrica 
•« non è intera, ma ci restano delle grandi rovi- 
•t ne a. Del resta, benché il Macpherson non 
abbia prevenuta espressamente il pubblico del* 
ìat qualità particolare della sua compilazione, 
indicò però abbastanza in varie delle sue anno- 
tazioni d" esserci attenuto a questo metodo. Mi 
gìoTa quL di osserwe, che sistema del di Ini 
lawro può* forse darci ki spiegazione della ritro^ 
sìa che parve avere il Macpherson di mostrar 
liberamente iisuo originale . £gU possedeva mol* 
ti manoscritti di Ossian , ma non possedeva io 
quelli PQisian legittimo, il qualehon si trovava 
in alcun*altra edizione, benché fosse disperso 
in tutte . Il vero Ossian era solo nella compila* 
s^.one fatta da lui, e trascritta daUa sua mano. 
Perciò qualunque manoscritto avess'egli presen» 
tato, gl'Hicreduli e i mal affetti confrontando 
traduzione coi testar ne trovandoli rigorosamen^K 
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te conformi I senza esaminar pia ohre avrebbeiH» 
sempre detto che il Macpherson area contrafTat* 

te l'originale, e supposto il codice, per impor- 
re ai meno avveduti ». Perciò contento di aver 
palesato il fintta n quei pochi che conoscevano* 
lo stata delle varie edizioni Ji Ossian , sdegnò^ 
forse di esporsi al pericolo di sentirsi vitupera- 
re e calunniare per ciò appunto che dovea mag* 
giormente meritargli la gratitudine e l'estima* 
zione del pubblico . 

Ma checché si pensi di ciò, T opinione del 
sig» Hill sulle tre questioni accennate dee sembrar 
verisimile, e appagar piit d'ogni altra i criti- 
ci disappassionati ; e doveva anche esser ap- 
provata e gradita dal Macpherson medesimo. 
Non è forse cosi delle sentenze ch'ei Jà nell ul- 
tima parte dol suo discorso , sopra , due altre 
questioni ch'egli propone come un* appendice; 
delle precedenti, i.* Ossian, domanda, era egli 
irlandese, o caledonio? 9.^ Qual vera idea si 
formavano i nazionali dei Fiugaiiani, e sotto- 
che aspetto dobbiamo, noi riguardarli ? Quanta 
alla prima questione, egli decide che Fintai e 
la sua farniijlia fossero eroi irlandesi, e che le 
poesie di Ossian siano originarie d' Ir4anda . Ec- 
cone, le sue ragioni*. Uno de' personaggi piinci-^ 
pali di quelle canzoni è S. Patrizio , 1' Apostolo 
deir Irlanda ; le detce canzoni si trovano special- 
mente tra gli Scozzesi della costa opposta all' ir-^ 
landa; la genealogia di Fingal comincia da un 
re d'Irlanda • In un ragguaglio delle usanze d«« 
gì' Irlandesi, scritto da un certo Good, maestro 
di scuola in Lenimerich nel i556, del quale 
Guglielmo Camden ci di l'estratto, « griiianr 
« desi, dice l'autore , pensano che l'anime dei 
« trapassati siano in comunicazióne cogli uomi- 
u ai famosi ,di quelle terre, quali erano i gigan- 
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• ti •Fiii«mac*httile, Osker-mac-oshin , e CHisin-^ 
« niac-owin. Su questi hanno molte storie e 
« poesie^ e dicono per iUiisione di vederli. « 
Eispetto ai monamenti earsi, confessa rUill di 
non averne potuto consultar quanti basta per de^^ 
cidere se i manoscritti più antichi e primitivi 
siano caledooj, o irlandesi^ ma da ciò che potè 
osservare pende a credere che siano nativi d' Ir« 
landa. Rapporto ali» seconda questione, i Fin- 
galiani si riguardavano dai nazionali come una 
razza di giganti, e per tali vengono rappresen- 
tati nei loro canti mitolc^ici. La cosa non ha^ 
die' egli 9 dì che sorprenderci: « tali furono tut- 
« ti gli dei o uomini deificati dalle nazioni set*- 
« tentrionali, come il Thor, e l'Odln dei Teu- 
« toni; tali pur erano ìircole, Bacco, e gli altri 
« eroi o semider degli antichi Greci. « Quest' 
ultima osservazione è una conseguenza della pre^ 
cedente, poiché nè Fingal, nè alcuno de' suoi 
comparisce di figura gigantesca in alcuno de' poe- 
nu jSilacpherstaiani di Ossian^ e mÀa si trovano* 
tali nelle edizioni iriandesi . 

Non tocca certamente a medi aver un avviso- 
5uUe due ultime sentenze di questo critico^ ma 
è certo che il Macpherson non poteva esserne 
soddisfatto; €^li, che le avea anticipatamente 
combattute -prima nella prefazione al poema di 
Fintai, e poscia più di proposito nel ragiona- 
meniJo preliminare a quella di Temora , e ciò» 
con argomenti che possono sembrar decisivi* 
Noi bscieremo decidere agli eruditi nazionali 
del valor delle prove che il Macpherson fonda 
sulla primazìa dell' orione dei Celti raledonj so« 

{>ra i Celti irlandesi, e sulla purità della.celtica 
ìngua^madre « che si conserva assai pitb nelle 
montagne, di quellochè nell'Irlanda. Ma se le 
canzoni che corrono ia quella provincia sopra 
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la famiglia egli eroi di Fion-mac-Comnal ( Fin* 
gal figlio di Cornai ) sono quali ce le rappresenta 
il Macpherson^ la pretesa d^F irlandesi è pa« 
tentemente Taiia» Noo c'è caso; om <lelle due : 
o le poesie di Ossian pubblicate dal Macpherson 
e dal!o Smith sono supposte, o Fingal e la sua 
iaoiiglia non appartiene all'Irlanda; e quel ciàe 
più importa , i casti tradiaìonali di quelle nazio-^ 
ni sono opere di senachj o rapsodi posteriori ^ 
. che vollero appropriarsi gli eroi caledouj, e nou 
couteDgono altro che 

Sogni d^nfcrmiy • fole di nMaami • 
n Macpherson £i un* analisi dei principali di 
questi canti; varj de' quali riguardano a un di 
presào gli stessi fatti che si trovano nei veri poe» 
mi diOtoian;e citando spesso le parole origpjsali^ 
gU mostra pieni di contradizioni , d^anacninis» 
mi, dr allusioni a tempi recenti, di racconti 
stravaganti e ridicoli. Ad onta della pretesa ge- 
Bende delle naxione, noKrfti di essi diiamano' 
Fingal e la sua èchiatta Sion d^AU^ion, nome 
proprio delle montagne di Scozia . Fingal , secon* 
do il tenore di tutti i poemi irlandesi, iiori sot* 
to il regno di Cormae,cbe d' uotTersale consen- 
so ipien posto nel terso secolo; eppure il di lu^ 
figlio Ossian in questi medesimi canti sì ia con* 
temporaneo di S. Patrizio, che viene anzi spac- 
ciato per genero del nostro bardo, quando è no- 
torio che il Santa venne a predicar il Vaicelo, 
in Irlanda verso la metà del secolo quinto. Si 
trova poi qua e là fatta menzione da Ossian, o 
da' suoi eroi dei pellegrinaggi io terra santa ^ 
delle Crociate, delle figlie del conoenio si no-^ 
mina Ej^conte re di Danimarca delle due nazia^ 
ni, alludendo alla riunione della Norvesjia ; si 
parla d'un' invasione minacciata dalla Francia, 
sopra r Irland»! e al^e simili assurdità^ cUfr 
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&nno a calci colla cronologia, e colla storia* 
Ossianesca. Tutto poi ricarda Fidee e l'usanza 
del quinto secolo ; tutto è pieno di racconti stra- 
namenjte romanzeschi , di magie, stregonerìe^ 
castelli incantati, donzelle ammaliate ^roi gi* 
ganti , nm però della specie d'Ercole e di Bac- 
co, come sembra al sig. Hill, ma di quella del 
Morgante e del Ricciardetto; cose tutte delie 
quali presso l'Ossian caledonio non si scorge 
veruna traccia* L'esser le imprese di Fingal a<> 
cadute per la più parte in Irlanda, e l'esser egli 
congiunto di sangue colla famiglia dei re del- 
rUlster, suscitò secondo il Macpherson negl' Ir- 
landesi nei secoli posteriori la smania di appro- 
priarsi quegli eroi si celebri nella tradizione , e 
diede occasione ai loro senachj di fabbricar va rj 
canti sopra la loro storia ; alterandola però e 
contraffacendola a tenor del loro disegno, e del- 
l'idee ^allora predominanti presso quel popolo* 
Crede anche lo stesso aTitore di poter assegnar 
r epoca di questa novità, e le circostanze chQ 
confluirono a farle meritar qualche fede • 

Qualunque opinione prevalga su questo arti- . 
colo, la questione rapporto al fondo non può 
interessar gran fatto che le due nazioni rivali 
sul punto di questa ^[loria. A noi basterà di 
credere i.^ Che canti e storie d' un caratte- 
re così idisparato non possono esser produ- 
zioni nè dello stesso autore, nè dell'epoca stes- 
sa. 2.° Che il bardo che ci fu presentato come 
scozzese è uno dei Genj più trascendenti che 
vantino i lasti poetici* È Teramente singolare la 
conformità che passa tra V Omero asiatico e il 
caledonio. Ambedue anteriori all'epoca della 
scrittura, ambedue ciechi , ambedue improvvi- 
satori , ambedue cotte membra in pezzi, e biso- 
gnosi d' un qualche Esculapio che le raccozzas- 



Digitized by Google 



8a RAGIONAMENTO ec 

èe in un corpo : non ci mancava altro se noti 
che ambedue fossero di patria ^ di padri, di 
nome , e penino d' esisteau ^bigua . Ma 
checché si dica, o si pensi, le opere dell' O» 
mero celtico esistono, sono tutte d'un colore 
istesso,ed hanno certo un autore. Sia questo 
dei tempi di Caracalla, o di S. Patrizio; sia nar 
tìyo di Morven, di Ullina; appartenga alla 
famìglia d'un re«jolo, o a quella d'un semplice 
montanaro, per chi lo considera come poeta è 
tutto lo Slesso . Chi non vuole nominarlo Oraian « 
lo chiami Orfeo: potri dubitarsi s'egli avesse 
per padre Fingal , ma niuno potrà mai dubitare 
che non sia figlio d' Apollo . 
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FINGAL 

PO£MA EPICO 



INTRODUZIONE 



^rto^ supremo re d'Irlanda, essendo yenutp 
a morte, ebbe per successore Gormac suo fr: 

gliuolo rimasto in minorità. CiicuUìno tìgUilo*- 
lo di Semo, signore dM'' isola della nebbia^ una 
dell'Ebridi-, ritrovandosi a quel tempo in Ul- 
ster, ed essendo rinomatissimo per le sue gran- 
di imprese, fu in un'assemblea di regoli, e ca- 
pi delle tnbìi radunate per quest'oggetto a Te- 
mora, palagio dei re d' Irlanda, eletto unanime- 
mente custode del giovine re • Non avea gover- 
nati molto a lungo gli affari di Gormac, quando 
fu recata la novella, che Svarano figlio di Star- 
no, re di Loclin, o sia della Scandinavia, avea 
disegnato d'invader l'Irlanda. GucuUino a tal 
nuova spedi tosto Munan figliuolo di Stirmal , 
guerriero irlandese , a Fingal re o capo di quei 
Caledonj che abitavano la costa occidentale del- 
la Scozia, per implorarne soccorso. Fingal mos- 
so non meno da un principio di generosità, che 
dair affinità che passava ira lui, e la famigliare- 
gale d'Irlanda, risolse di far una spedizione in 
quel paese: ma prima ch'egli arrivasse, il ne- 
mico era già approdato ad Ulster, GucuUino in 
questo frattempo aveva raccolto il fiore delle 
tribù irlande&i a Tura, castello di Ulster, e 
mandati scorridori lungo la costa , perchè gli 
dessero pronte notizie dell'arrivo del nemico. 
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Tal è io stalo degli affari , quanda il poema in- 
comincia . 

L'azione del poema non comprende che cin- 
que giorni, e cinque Dotti. La. scena è nella pia- 
nura dì Lena , presso una montagna chiamala 
Cromia , sulla costa di Ulster . 



CANTO I. 

ARGOMENTO 

Cucullìno postosi a seder solo sotto un albe^ 
ro alla porta di Tura , mentre gli altri capita^ 
ni erano iti a caccia sul vicino monte di Crom'^^ > 
^ la y è avvisato dello sbarco di Svarano da Mo" 
ran figliuolo di Fiti , vno de^ suoi scorridori^ 
Egli raduna i capi della nazione f si tiene un 
consiglio y nel quale si disputa se debbasi dar 
battaglia al nemico . Conal regolo di Togorma j ^ 
ed ini imo amico di Cucullino , è di parere y che 
debbasi differire sino alV arrivo di Fingal; ma 
Calmar , figlio dì Mata ^ signor di Lara, eooi^ 
trada del Connaught ^ è d* opinione che si at" 
tacchi tosto il nemico: CucuUino già deside^. 
roso di combattere y f attiene al parere di Cal^ 
mar . Nella rassegna de^ suoi soldati , non veda 
tre de' suoi pià va lorosi campioni ^ Fergusto ^ 
JDucomano , e Cathar. Giunge Fer gusto ^ e dà 
notizia a Cucullino della morte degli altri du0 
capitani . U armata di CucuUino è scoperta da 
lungi da Svarano ^ il quale manda il figliuolo di 
Arno ad osservare i movimenti del nemico . men* 
tre egli schiera le sue truppe in ordine di batta^ 
glia. Descrizione del c4srro di CucuUino* 
armate s' azzuffano ; ma ^ sopraggiunta la noi* 
te , la vittoria resta indecisa . Cuciidlino , Secouf- 
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do T ospitalità di que^ tempi y invita Svarano ad 
un cowito per mezzo del suo bardo Carilo , 
Svarano, ricusa ferocemente i' invito » Carilo 
narra a Cucallìno la storta di Gradar e Bras^ 
solis . Si manda per consiglio di Conni , alcune 
scorte ad osservare il nemico : e con questo ter» 
mina Pozione del primo giorno. 

Sotto una pianta di iìschianti foglie 
Stavasi GucttlUn (a): lì pressQ^ al balzo 
Posava l'asta; appiè giaoea lo acudo. 
Membrava ei col pensiero il prò Gairba 
Da lui spenfo in battaglia ; alior che ad esso 
L' esplorato!* delFoceàn sen venne, 
Moran figlio di Piti • Alzati, ei disse^ 
Alzati y CacuUin : già di Svarano 
Veggo le navi ; è numerosa T oste , 
Molti i figli dd mar (b) . Tu sempre tremi ^ 
Figlio di Fitè^ a lui rispose il «foce (c) 

JV. B, Tutte le note contrassegnate T* L sono del si^, 
Maephersou traduttore inglese i U altre deìT Ah, Cesar&tts» 

(a) CaraI1im> figliuolo di Sento, 6 liipOM CAirhbAtfa DraU 
do celebre nelle tradizioni per la saa saviezza , e pel suo vaio* 
re. Nella sua gioventù sposo Bragela figliuola di Sorglan; ed 
essendosi trasferito nielT Irlanda , visse qualche tempo con Con* 
lìal , nipote, per via d'una figlia, di Congal regolo di Ulster. 
Dopo una serie di grandi imprese fu ucciso in una battaglia ili 
M luogo della provincia di Connaugtli . Vedi il poemetto in-^ 
fitoUiot ia morte ài Cnenttino. Era ttnto rinomiito per I* ssa 
Stessa, ella péMÒ ia promhio per dlnottre un uomo forte i 
egli ha la fortezza di CutnlUno . Si mostrati^ le téh'qvle del 
suo palaezo a Danscaich neH' isola di Scliyet ed uiih pietra, 
alla quale egli legò il euo cane Laath, tonserta Mcora il su* 
nome. 71 /. 

(b) 1/ originale bat eroi. Questo lermìntf nel testo inglese 
Tale semplicemente un guerriero . Tra nei ha ua senso più ma* 
guifìco, e perciò) sconvenicure alla circostanza. 

(e) Neir originale snuo frequertri le parole roirtposte. Il tra- 
duttore non-ba trascurato questa energica belle 2za, di cui la 

Ossian T.l. , % 



S6 FINO AL (,.) 

Occhiazzurro d'Erina , e la tua toma ' 

Agli occhi tuoi moltiplica i nemici • 

Fia forse il re de'i^olitarj colli (e), 

Chea soccorrer mi vieii. No, no, diss'egli, 

Vidi il lor d uce: al luccicar deiraroie. 

Alla quadrala torreggiante mole 

Parea masso di ghiaccio (f) : asta ei solleva 

Pària quel pin che fol^^oie passando 

Disfrondato lasciò (g) : nascente luna 

Sembra il suo scudo ^ Egli sedea sul Udo 

Sopra uno scoglie, annubilato io volto ^ 

Come niebbia sul colle (A). O primo, io dissi (2% 

Tra' mortali, che lai? sou molte in guerra 

Le nostre destre, e forti; a ragion dette 

Il possente sei tu ; ma non pertanto. 

Più d'un possente dall'eccelsa Tura 

Fa di sè mostra. Oh, rispQs'ei, col tuono 

D'un' infranta allo scoglio, e 9iuggbiante onda^ 

Chi mi somiglia P al mio cospetto innanai 

Non resìstono eroi; cadon prostrati 

Sotto li mio braccio, 11 sol jb ingailo (3), ù forte 

lingua italiana è suscettibile; ma nel tempo istesso pFocurò d£ 
•^"SS^"" durezza, e la stravaganza della composizione. 

{d) £rin, nome deli' Irlanda, da ear , o Jar ojccideoce, e da 
»J| i«oU. 

(e) Fingal. 

, (/*) Neil' originai/^ non wi toBo clie qaesta puoi*: alto co^ 
Vtfi una rupe ai ghiaccio. Si é cercato di svilupiMi il sens» 
di q uesra ejprMsione, come si fece in altri luoghi, avendo pe* 
TÒ sempre rura di non pr(>giudicare all' energia e vifadlà d^W 

locLi/ione caratteristica del nostro autore. 

C^) Questa iperbolica immagine della persona dì S varano 
corrisponde alla gigantesca statura dei popoli settenti ionali , 
«ttfsrata da tutti gli storici. AT?eru«i inoltre. <^ he quei che 
parla è un uomo spaventato . 

(k) Il testo ha? simile a nuvola di nebbia iul colle f Noa 
^ sempre farile scorger il rapporto di aaesti modi isomparariri 
assai spesso Taghi e confusi. Io cerco di fissarna il senso posaU 
Vilmente. La ri^pe di gliiacrio rappreseatava la statura; -ho 
creduto iche la n^fola 4i «abbia uoa poM» liferiisi che al 
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Re di Morven (i) nembosa, affrontar puote 

La possa di Svaran . Lonammo un tempo 

Sui prati di Malmorre (A), e 1 nostri* passi 

Crollare il bosco (/); e traballar le rupi 

Smosse dalie ferrigne ime radici ^ 

E impauriti alla terribil zu£Eai 

Fuggir travolti dal suo corso i rivi. 

Tre dì pugnammo, e ripugnammo; i duci 

Stetter da lungi, e ne tremar. Nel quarto 

Vanta Fin^àl (m), che 1 re deir oceàno (/t) 

Cadde atterrato ma Svaran sostenta 

Ch'ei non piegò ginocchio, e non die^ crollo» 

Or ceda dunque Cucullmo oscura ' 

A lui, che neir indomita possanza , 

L'orride 'di Mahnoìr tempeste agguaglia ^ 

No, gridò il duce dal ceruleo sguardo, 
Non cederò a vivente: o Cucullino 
Sarà ffrande, 0 morrà (4) • Figlio di Fiti^ 
Prenm la lancia ìnia; vanne, e con essa 
Batti lo scudo di Cabar (0) che pende 

(i) Morrea itf Unga* celtica tigteificfl: iiaa JBa iTàlHsiimi cdP 

/i.ProbabiJmente «otto questo nome si comprende rutta 
Ira il «Cllentrìone, e J'orcidente della Scozia. T. /. 

(^) Meal-mor , co/Ziwa grande. Questo deve essere ano" 
n>onti di Morven, come apparisce dalc. 6. v. i3i. J\ l. 

(1) Si sono aminollite un poco le espressioni caricate dell'ori- 
ginjile: i nostri talloni rovesciarono il bosco , le roccie cad" 
aero dal loro sito. La tradoaiona 4à a queste parole 1' aria di 
quella (igara , che attnbniaGa il aenao alle cosa inanimata'. 

(m^ Siccome i nomi caiedoaj sona poco favoraroli all' anaow 
ni a del Tarso itatianOf coti il tradattora ai é pvaao'la' libertà 
é$ farri qualche caogjamento . Si avrerte partioolar menta cho 
in questa traduzione i nomi i quali temainano in ai e in <frora 
hiinno r accento sulla penultima sillaba, com& nell' originali» 
inglese, c ora si prendono alTitaliana, come accorciamenti 
dei nomi inaile e in arre ^ nel qùal caso hanno l'accento 
BiiW ultima. Un* orecchia asercitata può sentir facilmente 
^ando r armonia del Terso richiede una tal differenza. Coa-« 
f Uttoctò a' è oradn to bene d» porre no' too^ pi à dubbi il' se^no 
d^l racconto , per £teiKtar Ii^boona Iattura' ai mano eapord. 

. (n) Cioè lui. Cosi sono «passo- ebiamarir in quasia poatia i vp* 
dell'I Sciindin.iyia . V. J. 

(a) Catbbaith a? olo di Caciillino rinomato pél tao Talor* 
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Alla porta Tura; Usuo rimbombo 
Non è suono di pace; i miei guerrieri 
udiran da* lor colli • Ei va ; più Tohe 
Balte il concavo scudo : e colli , e rupi 
Ne rimbombaro, e si difl'use il suooo 
Per tutto il bosco. Slanciasi d' un salto (5) 
Dalla roccia Cura» ; Conallo afferra 
La sanguinosa lancia; a Crugal forte 
Palpita il bianco petto; e damme ^ e cervi 
Lascia il figlio di Fai. Renniir^ Luganfie (p)^ 
Questo è lo scudo della guerra, è questa 
L'asta di Cucuilin : qua, qua, brandi, elmi; 
Compagni air arme. Vè:|tiù T usbergo 
Figlio dell'onda : alza il sanguigno acciaro 
Fero Galmàr. Che fai? su sorgi, o Puno^ 
Orrido eroe: sedetevi, accorrete 
£to , Calto, Carban: tu'l rosseggiante 
Alber di Cromia (9)1 e tu lasciale sponde 
Del patrio Lena (r) ; e tu t* avanza , o Calto, 
Lunghesso il Mora (i) , e V agii piede iopenna (^)« 



IrO scudo à* un eroe antico si conserrava nella famiglia cmn 
una specie ài rispetto religioso, e i aaoi posteri ne nicerano 
tp«MO OSO 'p9t diianunr le genti m bAtt^^tA • 

(p) I dna terrieri q a) iiomio«d ti c hiwM i a of i t n df olma 
te , e s' incitano l' un V altro «Ila gnflm • 

iq) CTom*ìtuh signifioifa inr Druidi un luogo religioso* 
Qui è il nome proprip d' un Buwt* anlla •pinggU d*lJUi«», a 

di x;uicr . / /. 

(r) Fiume neU' UUter presso una pianara dello atesso oomOf 
eh' è il tcarro della presente guerra. ^ 

(5) Neil' originale rlnamasi il fiachiante scopeto di Mora, 
\' è un' altra contrada di questo nome io Morfen, di cui ai fn 
moofione in «kn Inoglii di questo pottio. 

(i) In luoeti di. questo emitticliio nel testo ti lui: il iuù asfi- 
dido fimmea, il tmo fianco ch'i candido eoms ia $puwsa «lei 
tMfhatomartf quando gli otemrL pmèii lo spingcmo contro 
la mormoralo roccia di Cuton. Meli' edizioni precedenti 

fuetto luogo s*era tradotto letteralmente . Ora non ebbi curare 
I farlo, e rolli salvar l'onore piuttosto clie le parole di Os- 
sian . Era questo il momento di osservar la bianchezza del fi.in- 
€0 di Callo I • di rappieseiiuurlo con ^^ueau im^rtuaa proli»«« 
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Or sì gli scorgo (6): ecco i camplon possenti 
Fervidi , accesi di leggiadro orgoglio (vj.. 
La rimembraoza deir imprese antiche 
Sprona il raìor natio • Sono i lor occhi 
Fiamme <K fòco , e de^nemici in traccili 
Van dardeggiando per la piaggia i sguardi ^ 
Stan su i brandi le destre : escoa frequenti 
Dai loirfianchi diacciar hmpi focosi • 
Ciascun dal colfe sno scagliossi urlando ^ 
Qual torrente me man. Brillano i duci 
Della battaglia nei paterni arnesi , 
Precedendo- ai guerrier-: seguono questi 
FeBti f foschi-, terrìbifi a ▼raìsrsl, 
Siccome gruppo dì piovose nubi (7) 
Dietro a rosse del ciel meteore ardenti.. 
S' odon Parme stridir; s! alzan té note 
Del bellicoso canto : i grigi cani 
Le interrompon cogli urli; e raddoppiando^ 
L'indistinto frangor Cromia rintrona.. 
Stettersi tutti aìm sopra il deserto 
Prato di* Lena , e V adombràr ; siccome 
Nebbia là per l'autunno i colli adombia, 
Quauda oscura , ondeggiante in alto poggiar- 
lo vi saluto, Cuculiin comincia*,, 
F«gli d^'anguste vaTli, oh tv salli€i>,. 
Cacciatori di belve; a noi ben altra 
Caccia s'appresta, romorosa, forte 
Ciome quell'onda che la spiaggia or fere (a?)». 



sill^ ?' Se fterh n^alcnno non placetae 11 cambio « «eco là tradì»»- 
SÌOn« prerederte: 

Lnngheuoil Hora^ e piega il bianee ìaiOf. 

Simile a .^pnma di tnrhato mare.y 
^ Se ai scogli di Citton V inrnì^a il vento, 

(v) TI testo : ora io siiorgo i duci nell'orgoglio delle loro* 

pausate gesta . <m • 1^ 

(x) Questo tratto lervf^ all' evirìen/.n mome'ìto • B»a m 
f,/i /ri-e il i fml)ombo d' uu onda ^«ò inai paragonarsi al y*»®— 
i£ d' una baitagliA? 



riNftAl.' (M^y 

Dite figli di guerra : or via ^ dobbiamo 

Pugnar noi dunque^ od a Loclin (j) la. verd^ 
Erina abbandonar.? Parla , Conallo {z)^' 
Tu fior d'eroit tu aoexzator dl^scudi^ , 
Che pensi tu ? più d-una Yolta in campo 
Contro Loclin pugnasti ; ed or vorrai 
Meco la lancia sollevar del padre? 

CUcullìna, ei parlò placido ia xcitiQ (8) 
Acuta è Pasta di 'Conallo ^ ed ama 
Di brillar nella pugna , e diguazzarsi 
Kel sangue degli eroi : pur se alla guerra 
Pende la man.^sta per la pace il core. 
Tu che alle guerre di Gorman (a 2) sci dttoe (p) y 
Guarda la flotta di Svaran : stan tolte. 
Sul nostro lido le velate antenne 
Quanto canoe del Lego 9); e le sue navi 
Sembran boschi di nebbia ricoperti , 
Quando gli alberi piej^ano alle alterne 
Sco5se del vento;.! suoi guejcrier siou mohì : 
per la pace son.io^Fin^èJi) ooiv Qb! alU;iv(io)) 
1/ inconlro scanseria y ì iiìgalloi il primo , 
L'unico tra gli eroi, Fingal che i forti 

Sj^erde, ^ual turbo, la nìiouta.areua (f ^)«. 

{^) T^omc celtico de]Ja.Scap4toa¥Ìa..Ift<«iw9^n8o più ristret-. 
to^8*1iireiicl^ P&r ^i\«8to nome U penisola di JutUnaa.. 

(£) Connat amircK di CncnlUno' «rat figliuolo di Cathbaii,, 
prìncipe di Togomia^ probabiWiioBC«««iia«dèiritole- Ebridi . 

(a. a) Coniiac , figlio di Anb re d' Irlavda, rimasto erede; d«l. 
regno- io. olà assai teo«fii^« sotto- U. reggenza, di, Cu<;alii]io* 
T. /. 

{h '?.) Lago iinlla provincia di Gtnaught»^ appresso, il. qualoi: 

Xestò ucciso Cnc.illino. /. /. 

(< '2. Nelle odUtf^n. precedenti. tutto il.luo^o fu. tradotto loi^. 

i^ralmeiue cosi : 

. Fingàl dei forti. ^ 

J}ispetHit.or ^ comt minuta arena- 
Di^fenk, U v€iUa.t aU0r€^, i gonfi rivi- 
Saoirron per mezzo a Cena » e iopra i monti: 
CoK tutti i nemH.sud la nòtte, siede . 

Oroisii^ pensalo di oiimere^uosiQ-sar^scioo i^baramnt^. di: 
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A lui rispose disdegnosamente 
Calmar figlio di Mata . £. bea va* , fuggi 
Tu pacifico eroe^ f^igg^^ ^ t^nselm 
Tra' colli tuoi^ dove giammai non glunst 
Luce d'asta guerriera: ivi di Cromia 
I cervi iasegui, ivi. coi dardi arr«sia 
1 saltdlanti cavrìol del jLeoB *. 
Ma tu di Semo occhi-ceruleo^ figlio ^ 
Tu delle pugne correttor, disperdi 
La stirpe di Locliu ; scagliati in mezzo 
Deir orgogliose achìere^ • latra , e ruggi {d 2) ^' 
Fa' che naviglio. deL nevoso Vegno (e- 2) 
Più non ardisca galleggiar sulP onde 
Oscure d' laistor (/a ) . Sorgete o voi. 
\oi d' Inìsfela (g 2) tenebrosi venti^ 
, Imperversate tempeste , fremete 
Turbini e nembi . Ah sì, muoja Calmarre 
Frik le tempeste infraato^.a dentro a. ua nembe 
Squarciata dall' irato ombre^ nottmrne 
Muoja. Galmsi¥ fea, turbini e procelle 
Se mai grato gli fu suono di caccia, 
Quanto di scudo-messaggier di guerra • 

Furibondo Calnuijrv Gonài riprese (11) 
Posatamente , è a. me la ftiga ignota ; 
Misi Tale, al pugnar: bench'anco è bassa ' 
l4a.£ama di Conailo (^2)9 in mia presenaut 

■ 

circosranze oziose, rKe affogano V Idea prìnoipale, e*^€*8nns*' 

«ano la forza invece di accrescerla 

(rfa) L* orisi naie: rugghia tra le fiU del loro orgogUo» 
(e 3) DoIIaScandinaTf^. Inrienso pià rùtretto i^inieii^e a» 

questo nomi» U^pemiaoi» di Ijudand^. i V. h 
' if^) Inai4*rore,£ropriaiiieot9 IHsoh delle^ baleneimn spesso 

Tengono^ comprese, sotto questo, nome cu tu'^L* isole Ojcadi 

27. A 

(0^3) Altr/) nome dell* Irlanda, cosV chiamata .1 cagione d*una 
colonia diTaJani^coià.SUbÌUu ..Inif-faU, €Ìoèi!^iO/a «'«^ 
»/, o Falani . T! /. 

(A a) L'«roo parla cosi per ercesse di modestia, poiclic. anzi 
uao dei principali campioni di ^uei icaipi , e CucuUiiio in 
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Vinsersi pugne, e s^atteiràr gagliardi». 
Figlio di oeiiio la mia TOce ascoltai 
Cura li prenda del regai retaggio 
Del giovine Corman ; rieebezxe e doni 
E la mela ddia selvosa terra. 
Offri a Svara 11 , finche da Morven giunga 
Il possente Fingallo in tuo soccorso. 
Questo è '1 coiiaiglio inìo: che se piuttosto* 
La pugna eleggi , eooonii pronto^ e- lanciar 
Brandisco e spada ; mi vedrai tra mille - 
Ratta avvemarmi , e ralma- mia di gioja^ 
Sfavillerà nei bellicosi orrori. 

Si' sì , sog^gianse GnciiHtfi;' tn^è grato- 
II siion dell'armi, quanto a primavera. 
Tuouo forier di desiata pioggia.. 
Su dunque tosto si rabcolgan tutte 
Le splendide tribù; sicchMo'di guerte 
Ravvisi i figli ad un ad un schierarsi . 
Stilla pianura, rilucenti come 
Anzi tempesta iV sol^ qualora' il ' virato* 
Occidental, le. nubi aiQmassa , e scorre * 
Il sordo suon per le morvenie querce. 

Ma dove son gli amici? i valorosi^ 
Compagni del mio braccio entro i perigli?' 
Ove sé* tu Gatbarre ? ove quel' nembo 
In guerra Bucomane ? e tu Fergusto 

abbandonasti nel terrlbil giorno 
Della tempesta ? tu. de' miei conviti: 
Nella gioja il primier, figlio di Rossa^ 
Braccio di morte. Eccolo; ei vien, qual lever 
Cavriol da Malmorre . Addio possente^ 
Figlio di Rossa^ e qual cagiòn rattrista. 
Queir anima guerriera? In su la tomba (la) 
Di Gatbarre, ei rispose , in questo punto. 

qne<:to poenu ùttsso si pregia à* ayer appresa da lui Tartc dejb 
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S' alzano ifBMPó pi^tse (i a) ) • tfomìe mani 
Sotterràr Ducoman^ quel nembo in guemm». 

Catbarre, o figlio di Torman (A; 2), tu eri 

Raggio sulle colle (/ 2) : o Ducomao rubasMi 

Nebbia eri ta dal paludoso Lana (,m 9)1 

Che pel fosco d' autunno* aer veleggia , 

E morte porta al popolo saiarrito. 

O Monia , o tra le vergini di Tura 

La pili leggiadra 9 è- pkeido il tuo sonno 

Nell'antro deUa rupe {n 2) . Ab tu cadesti ^ 

Come stella fra tenebre che striscia 

Per lo deserto, e 1 peregrijQ. soletto 

Di cosi passaggier saggio si dole. 

Ma di', riprese GueuUin^ ma dimmi 
Come cadder gli eroi ? cadder pugnando 
Per man dei tigli di Loclin ? qual altra 
Cagion racchiude d' Inisfelà' i duci 
NeU' angusta. magion (o 2)? Cakbar cad0O 
Per man di Ducomano appo la quercia * 
Del mormorante rio {q, a) i Ducoman poscia. 

{i a) L<* quattro pietre appretto antichi scosseti caatxt^- 
lagnavano costantemente la «epoìtura. T. /. 

(Ar Torman, fuono . Questa è la Y era ondine òeìQiorm 
2aramìs degli antìclii . T, /, 

(Z 3) Sembra che presso i Caledon) fosse un* usanza statutari* 
di noa nomtnftr mai ua ucmo mono di freteo acnaa 011' apo* 
. strofe» • una comptranone^ di lode. Q«es^or» per lOre urna, 
•pecie del nostro requiem . 

(ma) Il Leno ere un'Iago della Scandinavia , che in tenpo di 
aatnnno esalerà un Yapore pestilenziale . T, I. 

(ira) Da queste parole ni uno potrebbe immagiMie il genere 
tragico di morte di cui morì questa bella. 

(O "2) Così spesso vien chiamato da Ossian il sepolcro. Ubi 
eonsUtiUii est àoinus omni viventi . Giob. e. 3o, 23. 

(p a) Risponde Fergusto . L'autore colla sua estrema rapidità 
tralascia spesso ^aTYertire eMpArli o ntpeiid». Il tràd^twe 
lui credalo di poterlo tmitem ancihe in 4|eaUlie luogo , ore il- 
nome non è soppreito , Questa omittione tarè eoACnategnain 
eolla lineetta - . 

(/i a) Non ai dice per quel cagione Cathar tos»9 ucciso da Du- 
comano « ma da quel c)m segua 4 ItcUe intender^ cIm ci6 in 
per furore di rìTaiità • ^ . - 
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Venne alPantro di Tura, e ai parlar pream 
Airamabile Marna: O Morna, fiore 

Delle donzelle, a che ti stai soletta 

Nel cerchio delie pietre, entro k> épeco (r a)? 

Sei pur bella, amor mio: sembra il tuo volto 

Neve là nel deserto, e i tuoi capelli 

Fiocchi di nebbia (l'ò) che serpeggia, e sale 

In tortuosi vortici, e s'indora 

Al raggio occìdenul • Sembra» le mamme 

Due liseie, tonde, luccicanti pietre 

Che spuntano d^il Brano a): e le tue braccia 

Due tornite marmoree colonne, 

Che sorgon di FingaAo entro le sale. 

E donde vieni? T interruppe allora (i4) 
La donzelletta dalle bianche braccia : 
Donde ne vieni o Ducoivan , fra tutti 
I viventi il più tetro? oscure e torve 
Sbn le tue ciglia, ed hai gli oocht dt bragia. 
Comparisce Svaran ? di' , del nemico 
Qual nuova arrechi, Ducomano? — O Morna> 
Vengo dal eolie « dal colie de' cervi 
Vengone a te ; coir infallibil arco 
Tjce pur or ne trafissi , e tre ne presi 
Coi veltri della caccia. Amabil figlia 
Del nobile Cormante^ odimi: io t'amo 
Quanto Tanima mia: per te col dardo» 
Uccisi un cervo maestoso; avea 
Alta fronte ramosa, e piè di vento. 

Duconian , ripigliò placida e ferma 
La figlia di Cormante: or via, non t^anto^ 
« Non l?amo, orrido ceffo ; hai cor di selce, 

(r a) Segue noi testo : 

Moco manmora il rio ; s' ode nelV aria 
Gem«r la quercia antica $ il lago è tcfho , 
Scure le nubi $ ma tu eemèri^ o bella ec 
Ma cY\e li a a fare qiiMtc» pueanibolo colla belleszA Mornii 
per appicrarTì un nui? Tntcndealono di fare iiACoatrapp<Mt.Q? 
(4 Tomaie aeli' Irlanda • 
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Ciglio di Dótte. Tu, Catbar, tu solo 
Sei di xUoi na l'amor, tu che soraigli 
_ Raggio di sole im tempestoso giorno. 
Di', lo vedesti amabile, leggiadro 
Sul colle de' suol cervi? in (|uesU grotta 
La sua Marna l'attende, £ Uingo tempo 
Monta l'attenderà, ferocemente 
Riprese Oucoman: siede il suo sangue 
Sopra il mio brando . Egli cadeo sul Brano: 
La tomba io gli aixerò . Ma t^ donzella 
Volgiti a Duconiano, in lui tu fisa 
Tuttofi tuo core, in Ducomari che ha '1 braccio 
Forte come tempesta. Oiniè! cadeo 
II figlio di Tormanedisse la beila 
Dall'occhio lagrtmoso; il gioWnetto 
Dal bel petto di neve? ei ch'era il primo 
Nella caccia del colle? il vincitore 
Degli stranier deli'oceàno {t 2)? Ah trace 
Truce sei Dacoman ; crudele a Morna 
E *1 braccio tuo. Dammi quel brando almeno^ 
Crudo nemico, ond io lo stringa; io amo 
11 sangue di Catbar. Diede la spada 
Alle lagrime sue: quella repente 
Passoglì il petto: ei rovinò qual ripa 
Di torrente montan. Stese il suo braccio, 
E così disse: Uucomano hai roortoj 
Freddo è l'acciaro nel mio petto: o Morna 
Freddo lo sento. Almen fa' che '1 mio corpo 
L'abbia Moina; Ducomano il sogno 
'tra delle sue notti {v 2) ; essa la tomba 
innalzerammi,* il cacciator sdraila, 
Mt loderà: tranimi del petto il brando, 
Morna j freddo è Tacciar. Venne piangendo; 

C/a) Cioè dfl.- popoli d«IU ScancGiiAf U . Straniero appreno 
*< Ossinn prendesi alle volte per nemico . Lo UtMO doppio seu-i 
su arcn hostis appresso «li antichi Luiai* 

(i' a; Lila. ora inuamorau di me . 



g6 FINGAL (a^) 

Ti assegli il brando : ei col pugna! ài furto (xa) 
Trafisse il bianco lato, e sparse a terra 
La bella chioma : gorgogliamelo il sangue 
Spiccia dal fiaoco; il suo cancbdo braccio 
Striscian note vermiglie: ella prostesa 
Rotolò nella morte (i5), e a' suoi sospiri 
L'antro di Tura con pietà riapoia • 

Sia lunga pace^ CucuUin soggmuM^ 
All'alme degli eroi : le loro imprese 
Grandi Tur ne' perigli. Errinmi intorno 
(^avalcioa sulle nubi, e Cajocian uostra 
De'lor |[iierrieri aspetti; aUor quest'alma 
Forte fia ne^ perigli , e *l braccio mio 
Imiterà le folgori del cielo. 
Ma tu, Morua gentil, irijeatene assisa* 
Sopra oa raggio di luua^ e doloameole 
T'affaccia allo sporlel del mio riposo. 
Quando cessò lo strepito dell'arme, 
£ tutti i mi^ pensier spiraao pace. 
Or delle mie ^(rìbìis^orge la possa , 
Alla zuffa mpWam ^Seguite il carro (y 
Delle mie p'igne: a quel fragor di gioja 
Brillivi Taima: mi siea poste accanto 
Tre lancie, e dietro air anelante foga 
De^miei destrier correte. loTÌgm* quindi 
Novo concepirò (z '2), quando s'offusca 
La mischia ai raggi del odo brando intorno* 

(x) Il tasto Iit aolo j égjU k trapauò il himtco iaio eaitacm 
eiaro. Ma dì qaal «ociaro «i parla? La spada era in mano 
di Moma . Panni clie questo termine non possa aver altro sev* 
so che quello che g\ì$iè dato da me . L* avverbio di furto ag- 
giuDtOf rende il Mtto un po'piàmedtbile . All' incoairo il le 
Tourneur colla sua traduzione Io rende ancor pià difficile a 
coMcepirsi: Elle retire i' epee (ìii $ein du giierrier : DucO" 
mar en toiirne la pointc sur elLe^ et perce son beau sein . 

(y a) I regoti e signori àella lìrettagDa usavano il carro in 
Segno del loro grado. 

{z 3) Meli' originale : COSÌ la «sa MMima sarà fùfU né* miti 
anUd , 
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(a^) CANTO L 97 

Con quel rumor, con quel furor che sbocca 
Torrente rapidissimo dal cupo 
Precipizio di Cromia, e 1 tuon frattanlo 
Mi^ge su i fianchi > e sulla cima anuotta ; 
Così vasti, terribili, feroci 
Balzano tutti impetuosamente 
D'inisfela i guerrier. Precede il duce, 
Siccome immensa d^oceàn balena, 
Che gran parte di mar dietro si tragge. 
Lungo la spiaggia ei va rotando , e a rivi 
Sgorga valor. L'alto torrente udirò 
1 tìgli di Loclin: Svaran percosse 
Lo scudo, e a se chiamò d' Arno la prole . 
Dimmi, che è quel mormorio dal monte , " . 
Che par d'un sciame di notturni insetti (a 3}? 
Scendono i figli d'Inisfela, o U vento 
Freme lungi nel bosco? in cotal suono 
Romoreggia Gormal (6 3), prima che s'alzi 
De'tlutti miei la biancheggiante cima. 
Poggia sul colle, o -figlio d'Arno , e guata 
L'oscura faccia della piaggia. Andonne, 
Ma tosto ritornò: tremante, ansante 
Sbarra gli occhi atterriti, e il cor ndl petto 
Sentesi palpitar ; son le sue voci 
Botte, lente, confuse. Alzati, o figlio 
Deir oceàn ; veggo il torrente oscuro 
Della battaglia, l'affollata possa 
Della stirpe d'Erina : il carro , il carro (17) 
Della guerra ne vien , fiamma di morte , 

{a 3) Questo tratto sarebbe insigTie,e convenicntlsslmo al ca- 
rartnre di Svarano trasinodataincnie orgogìioso . Ma conveniva 
arrc6t4irs) qui, e non gaastarlo colla inierioga/.ione che se- 
gue . Allora .si sarebbe aminiiata cotesta grande/za d' or^^oglio, 
ai (^uale il romor <leU* esercito nemico noo sembra che il ron-*^ 
wio d' uno aeiame V inserti . Ma quando ei dubita che possa aQ« 
che essere il Tento che rugg*? nel bosco» non si ?ede più che la 
sproporzione della prima siiniliriidine. 

(bS) Montagna delk 6caiidinafi«. 

OuimnT.I. 10 ' 



(555) CANTO I. 99 

Con la foga de' cervi , e con là possa 

D'aquila infaricabile, che piomba 

Sulla sua preda , e col fi agor del verna 

Là per le ter^a di Gormal nevose . 

Sul carro assiso alto grandeggia il duce^ 

n tempestoso figlio della spada, 

Il forte Cucullin, prole di Semo, 

Re delle conche {e 3) : le sue fresche guancie 

Lustrano a paro del mio tasso (/i)) e'I guardo»'. 

De' cerulei suoi lumi-ampio si volve 

Sottesso all'arco delle ciglia oscuro. 

Volagli furor come vibrante fiamma 

Del capo il crin , nientr' ei spingesi innanzi 

Crollando Fasta minacciosa: fnggi 

O re dell' oceàn, fuggi, ei s'avanza 

Come tempesta. E qnan<lo mai, rispose, 

Mi vedesti a fug|;ir? qliando ho fuggito ^ 

Figlio di codardia ? Che P di Gormallo 

Le tempeste affrontai , quando dei flutti 

Torreggiava la spuma; affrontai ferma 

Le tempeste del-^ielo^ ed or vilmente 

Fuggir^ da un guerrier? Foss'ei FingaUo (i8)t 

Non mi si abbujeria l'alma di tema « 

Alzatevi, versatemivi intorno, 

Forti mìei mille (g^)f in vorticosi giri - 

• 

(e ò) S*è già detto clié gli Scozzesi ne* loro conviti iisar.ino 
Ài ber nelle conche, come pure lo usano i montanari ai gior- 
ni nostri . Porciò il tannine di conche in queste poetie si nsn 
spesso in cambio di conrito » Ile diUe coftdke . significa re dei 
conviti, cioè re ospitale e cortese. 

(/*3) Cioè , tL poro del mio arco <li tasso . Del resto , credo di 
aver colto il Taro sen^o delle parole Heir originale : kt »ua 
rossa guancia è simile al mio polito tasso . Il le Tourneu|f 
5iippo.se òhe questa somiglian/.a stesse nel colore, e dà alla guan- 
cia di Cuciilllno la tinta bazanée in cambio di vermiglia, affi- 
ne di ac<-.osiaila a quella del tasso. Ma questa tinta non è mai 
q^uclla defili eroi di Ossian , e l'epiteto di polito mi parve de- 
terminar il rapporto . ^ 

{g^) MiHe appresso dS Ossian significa eseicito^bencbè coin^ 
posto di maggior moltitudine . Il numero finito è posto pet 
t' infiniro • Cosi Virgilio: nudUsqut m miUibus ardet* 
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loo FIN GAL (sac^ 

Qual rotante profoiido: il brando voslra 

Se{{ua il sentier del luminoso acciaro 
Del vostro duce; e dei aemici all'urta 
Siate quai rupi del lerren natio, 
'Che baldansosamente alle tempeste 
Godon di farsi incontro, e stendon tutti 
Al vento irato i tenebrosi boschi • 

Come d^aiHunno^da due balze oppott» 
Iscatenati turbini focosi 
S'accavallan tra lor, cosi l'un l'altro 
S'avviluppan gli eroi (A i) ; come dall'alto 
Di rotte rupi rotolon oadende 
Due torrenti apumosi unanai in ^oatra 3) 
Con forti cozzi, e giù con le miste onde 
Van rovinosi a tempestar sul piano; 
Sì romorose ^ procellose , e ne^^re 
Inisfela , e Loolin nella battaglia 
Cerronsi ad incontrar: duce con duce (4 3) 
Cambiava i colpi, uomo con uom ; già scudo 
Scudo preme, elmetto elmo , aociar percossa 
Rimbalza 4laU* acciaio: a brani,. a squarci 
Spiecansi usberghi^ e sgorga atro, e fumeggia 
11 sangue; e per lo ciel volano, cadono 
Nembi di dardi, e tronchi d'aste , e schegge j 
Quai circoli di luce, onde s'indora (19) 
Di tempestosa notte il fosco aspetto • 

Non mugghiar d' oceano , e non fracasso 



(hS)V espresslon» déiroffigiiisld è Ungaids in tal cireottaa*. 

2a: s' avvicinano . 

(i 3) V. Om. c. 4 V. 5i5. 

(^3) Omero iti. V. 5o6. Il traduttore inglese cita ^ui duei 
Tersi di Stazio : 

Jam clypeus clyftisy umbone repelUtur umbo , 
Eme minax ensis , pede pes^ et cuspide caspi s. 
figli loda il poeta latino d' aver' imiuto felicemente Omero . È 
-però da osseryarti che nei Tertl di Stazio f'è piuttosto alme- 
tria che intrecciamenn> • Omero dipinge mui battaglia^ Staaia 
rappmema nna achennt • 
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(4^7): CANTO' I. lot 

D^ultiiDO tuono assordator del cielo. 
Può' uguagliar quel rimbombo. Ancor se presse 
Fossenri i cento di Cornran cantori (/ >) , 
Per dar al canto le guerresciie iiiipfOi»e (//^ 3)^, 
Pur di cento cantor foraa le voci 
Fiacche per tramandar ai di futuri 
Le morti* degli eroi*; s\ folti e spensi 
Cadeano a terra, e de' gagliardi il sangue- 
Si largo trascorrea. Figli del cauto ^ 
Piangete Sitalin*; piangi , Fiona, 
Sulle tue piagge il grazioso Ardano- 
Come due snelli ijiovinetti cervi 
Là nel deserto , essi cadèr per mano 
Del feroce Svaràn ; che in fàezso a mille 
Mugghiava sì y che il tenebroso spirti 
Parea della tempesta , assiso in lUiri/.o 
Dei nembi di Gormal , die delia morte 
Sei naufrago nocchier s' allegra e pasce - 

Nè già sul* fianco ti dormi la destila, 
Sir della nebulosa isola [a'ò): molte 
Del braccio tuo furon le morti , e. il brando 
Era un foco del ciel (p 3) (|uandè colpisce 
I figli delfei vaHe; incenerite 
Cadon le genti, e tutto il monte è fiamma ► 
Sbuilan. sangue i destrier ^ nei sangue guazza 

TI rostmne (\\ ronrl-ir seco i canrori nelle Batf^t^ìic erf 
cornane nork meno ai Celti che ai popoli della Srandm.iv i.i , 
Olao Triggueson re di Norvegia ne condusse seco alquanà in 
una spedraione, e collocatigli in una certa distanza; yoi non 
canUrtU^ cibse tìtoUo lóro con fierezza, auel ckt m^eU udi* 
lo 9 ma quel che ayeU veduto* MftUet. iatrod,alla Storia 
di Danim, 

(m 3) Il testo: per dar la gtterra al canto; 

(n 3) CuculHno, signore dell'isola di Schy^, non impropHa- 
nrente chiamata V isola della nebbia^ perchè gli «Iti simì 
monti, sopra di cai s* arreslan le nuvole dell'oceano occidBii'» 
tale^ vi cagionano una quasi perpetua pioggia. T. /. 

fo3) Nell'originale vi è rnaiS,io^ che talora presso Ossian 
UiuQU U Igl^orc. Io aou volli abusare di questo bel lerinino » 

9- 



lOft ^ CANTO L (43a) 

L' unghia di Duronai , Sifadda infraoge 
^Pesta corpi d'eroi (/? 3) : sta raso il campo {q 3) 

Addietro lor , quai rovesciati boschi (20) 
Nel deserto di Cromia, allor che 1 turbo . 
Sulla piaggia passò carco de' tetri 
Spirti notturni le rugghianti penne* 
Vergjnf d'Inistorre (r3) allenta il freno (21) 
Alle lagrime tue , delle tue strida 
£nipi le balze, il biondo capo inchina 
Sopra Tonde cerulee, o tu più b^la 
Dello spirto dei colli in su'l meriggio^ 
Che nel silenzio dei movernj boschi 
Sopra d'un raggio tremulo di luce 
Move soavemente. Egli cadeo [s i)i 
È basso il tuo garzon ; pallido ei giace 
Di Cucullin sotto la spada; e'I core 
Fervido di valor, piìi nelle pugne 
Non fia che spinga il giovinetto altero 
De' regi il sangue ad emular. Trenarre, 
L'amabile Trenar, donzella, è morto* 
£mpion la casa d' ululati i Odi 
Grigi suoi cani , e del signor diletto 
Yeggon r ombra passar. Nelle sue sale 
Pende l'arco non teso, e non s'ascolta 
Sul colle de' suoi cervi il corno usato • 

Cornea scoglio mille onde, incontro. Erina 
Tal di Svaran va V oste ; e com^ scoglio 
' Mille onde incontra, di Svaran la possa 
Così Erina incontrò . Schiude la morte 
Tutte le fauci sue {ti) ^ tutte T orrende 

(p 3 ) Y. Ora. c. 20 , V. 4 > 3« 

{q 3) L' originale : la hattagUa giacé dietro loro . 

(r 3) Fors« U figlia del re d'Iniatonre, ossia delle Orcadi. 
Trenar era figlio del re d'Iniscoaai die $ì suppone una delle 
isole di Settland . T. L 

( 5 3 ) Ch i ? bella ed interessante sospensione ! 

(t 3) Vilatavit infemus anìmam iuam^ et Operuit 08 suum 
absquc ullo tcrnUao . Isaia e 4. t. iJ^ 
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(45i) F I N G A L io3 

Sue voci innalza, e le framniischia al suono 

Dei rotti scudi : ogni guerriero è torre 

D^oscuritade, ed ogni spada è lampo* 

Monti echeggiano (a 2) e piagge, al par di cento 

£eii pesanti martelli alternaraente 

Alzantisi, abbassanti.si sul rosso 

Figlio della fornace {v 3) . E chi son questi (x 3) , 

Questi chi son , che tenebrosi , orrendi 

Vanno con tal furor? veggo due nembi 9 

Due folgori vegg' io : turbati intorno 

Sono i colli minóri , e trema il musco 

Sull'erte cime delle rupi annose. 

E chi son questi mai , fuorché il possente 

Figlio deiroceàno, e il nata al carro 3) 

B'£rÌBa conrettor .. Tehgon lor dietro 

Spessi sul piano ed anelanti sguardi 

Dei fidi amici, alla terribil vista 

Turbati, incerti (2 3) : ma già già la notte (23) 

Scende, e tra nubi i due campioni involye ; 

£ alPorribil conflitto ornai dà posa. 

Di Cromia intanto suir irsuto fianco 

Pose Dorglante i cavrioli e i cervi. 

Felici doni della caccia (a 4) innanzi . 

Che lasciassero il colle i forti eroi. ) 

Cento guerrieri {b4)}^ raccor scope in fretta 

• 

(v S) U farro roVatite • 

(jr 5) Qaat ta è una numiera ganeralmanta nuita Ossian per ' 
SCQAtero Improvvisamente lo spirito, e fissar Tattenziona sopra 
un oggetto importante . Un tal inodo è pur frequentissimo nat- 
ia poesia ebraica, che Tia moltiMÌma affinità con quella di Ossian; 

(y 3; La voce car-horn dell' originale può significare ugual- 
mente porf/iTo sul carrOf e nato al carro. Quantunque il pri- 
rfio significato sembri il più naturale e'I più semplice, il tra- 
duttore s'è attenuto al secondo eh* è più poetico, e in fondo 
Tale lo stasso.* specialmente che si trova spesso in queste poe* 
aie figlio iUl carro usato nel medesimo senso. Cosi nato al 
carro è quanto a dire fra noi naia al soglio . 

(sS) U originale: molti sono gli ansiosi òcchi dei-loro ne* 
mici, mentre veg'gono loro oscuri sopra la piaggia • 

(a 4) L'originale: la fortuna della caccia, 

(b 4) La uradùioiie ci lui uasm^Àsa r antica maniera d* appra- 
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io4 CANTO L (48y) 

Dansi, trecento a scer le lisce pietre ; . 
Dieci acoendon la iiamma ^ e Fuma inioriio- 

L'apprestato (H>ìivito. Alior ti' Liiua^ 

11 ^eiuerpso duie il suo Ifg^iadjo 

Spurko ripì^iò.(c4** &uUa raggiante 

Lancia cliinossi ^ e a Ca-rilo (<^'4) v^^e'^, 

Cantita prole <li ( .lunfena, e cloi( e 

Figlio de'cianu:. L per me solu adunque 

S'imbandirà (piei^to^cònvito,. e intanto» 

Starà il re di Loclinr sulla ventosa. 

Spiaggia iV Ullina {e 4) abbrividato, e lunjji 

Dai cervi de' suoi colli, e dalle sale 

De' suoi conviti? Or via. Carilo sorgi, 

Porta a.Svaran le mie parole: digli 

Glie la mia fi^sta io spargo : ei venga in (^^est€^ 

Ore notturne ad ascoltare il suona. 

De'nùei boschetti, or che gelati,. acuti. 

aùr il cmiTito dòpo la ctceU« FomurMi uà f^orzo ifitoDtcat*> 
ài pietre lisce. Incorno ad ern sl raccogli^^'^ un carnaio 
tre pietre lisce e piatte del genere dèlie focace. Quesre iigaaì<^ 
niente che il pr>/./o si riscaldarano con le scope* Poi si depo- 
ne vn iinn pai re (Iella cacciagiotie nel fondo del pozzo, ricopren- 
dola con uno strato di pietre, e cosi facevano sucressiv.iruen- 
le, sin che il pozzo veniva a riempiersi. Il tutto poi si ricopri- 
Ta con le scope per impedir il fumo. Se ciò sia vero, non pos- 
so dirlo. So bene che si mostrano anche ai g^iorno d'oggi air- 
euni poziii, i quali il Volgo dke^ else so1è?mo serrtr e qne** 
«t'uso. T. /. 

(c 4) Le parole del testò sono : Cueuìlino , duce della gutr^ 
ra tV Erina^ ripigliò la sua possente anima. Da ciò che se- 
gue è visibile che il senso non puh esser rHe qnesro: che quel 
dnce tornò alla sua naturale cenerosità. J>e cosi ò. rr<*i»iunto 
di po^icnte non è il più proprio, o certo non il \nù chiaro. Il 
termine di les^gia Irò quadra assai meglio avendo prc iSo ì buo- 
ni scrittori un senso misto di genlile/.7.a e nobiltà d' animo, 
qualità caratteristiche di questo eroe. Del resto, il trndartor 
francese non colse -nel segno quando tradossii: CucuUin re* 
. cueillit sa grande ame . 

{d4 Celebre cantore dì Cucnllino. 

(e 4) Ulster, prorincia dell' Irlanda, i^ di cui'nmne snr^ sent^ 
pre al tralduttore di gratissima ricordansa*, per la-doh e me^ 
moria che gti risvegUa di Mylórd/ Uérr ey toscoto di Loa-^ 
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FINGiiL io5 

Pungono i venti le marine spume. 

Venga ^ e la dolce arpa tremante, e i canti 

Ascolti degli eroi . Carilo andoone 

Con la voce piìi dolce, e co»\ dissé 

Al re dei bruni scudi: Esci dall'irte 

Pelli della tua caccia {f4)% ^^^i i Svarano., 

Signor dei boschi : (kìcullin diifonde 

La gioja delle conche, e a sè t'invita* 

Vieni , o Svaran . Quei non parlò, muggìo (a4) 

Simile al cupo brontolio di Cromia 

Di tempeste forter; Quand'anche^ £TÌna (a5)| 

Le giovinette tue mi stendali tutte 

Le lor braccia di neve, e faccian mostra 

Dei palpitanti petti, e dolcemente 

Girino a me grinnamorati sguardi { 

Fermo quai mille dì Loelin montagne 

Qui Svaran rimarrà, finché ^1 mattino 

Venga co' raggi suoi dal mio oriente (g4) 

A rischiara^ di Cucullin la morte« 

Grato mi frème neU'oreccftito il venta 

Che percuote i miei mari : ei nelle sarte 

Parlami, e nelle vele, e mi rimembra 

I verdi boschi di Gormal, che spessa 

A* miei venti edieggiar , quando rosseggia 

La lancia mia dietro le belve in caccia • 

A Cucullin tu riedi : a ceder pensi 

L'antico trono di Cormano imbelle; 

O 1 torrenti d'£rina al nuovo giorno 

Alle sìie rupi mostrèran la spuma 

Rossa del sangue del domato orofooflio, 

, O DO 

Carilo ritornò : ben , disse ^ è uista 



(/4) Cioè : lascia le pelli delle fiere uccise in caccia soprm^ 
le quali ti stai sdrnjato. 

4) 11 le Tourneur fece svanire affatto la bellez/.a singoiar» 
di questa espressione traducendo jnsi^u'à ce que l'aurore s& 
Uyant sur tnes états.Ho sriluppato altrore i pregi origiaaU 
a questa ^UtAi «siiefttielU wum, brutale sublimità* 
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loft CANTO r. (535; 

La voce di Svaran. Ma sol per lui (26), 

Ripigliò Cucullin (/i4) • la ^"21 sciogli. 
Carilo intanto , e degli antichi tempi 
Rammenta i fatti ; fra le storie e i canti 
Scorra la notte: entro il mio core iflfondi 
La dolcezza del duol ; che molti eroi ij4)y 
E molte vaghe vergini d'amore 
Già fiorirò in Erina , e dolci air alma 
Scendon le note del dolor, che s'ode 
Ossian {k 4) cantar là d* Albica (l 4) su i monti 
Quando cessò la romorosa caccia , 
E s' arresta ad udir V onda del Cona (m 4) • 
Venne: in: Erina nei passati giorni (^jj, 
Ei cominciò, dell' oceàn la stirpe. 
Ben mille navi barcollar sull'onde 
Ver l'amabile UUina. Al lor s' alzare 
I figli d' Inisfela , e fersi incontro* 
Alla schiatta dei scudi. Ivi Cairba 
Cima dei duci, ed ivi era purGruda,. 
Maestoso garzon : già lunga rissa 
Ebber tra lor pel variato toro,. 
Che nella* ^le di GoUntn mu«^^ia . 
Ciascun, volealo, e fu spesso la morte* 
Giàpeu calar sulle taglienti spade . 
Pur nel gran giorno V un deli' altro a lato^ 
Pugnàr ij^ue^ prodi ^ gli stranier fuggire • 

(h 4) CanilUno non' degna nemmeno d' InFormarsi di qa«r 
eli e S varano li a vi sposto ^ e sensa-Cttrarlo lo*abbfln4ooa al sw 

brutale carattere . 

Il senso più cliiarn mente e questo: cantari qualche 
Storia o irlaiidcsù^ o scozzese; qualche canzone o tua, o di 
Ossian . 

(Ar 4) Si aTVflrro olie questo nome è tempre dissillaho , e dee 
pronunziarsi costantemente^coirarcento nella peauldma. 

(l^) Albione è il nome generale della Brettagna. Ma in que%^ 
Bit poesie si prende per la Scozia occidentale' in un senso p'ih 
ristretto e pio proprio.. voce oiiioJia derifa- daU* altra alpi 
pftese montuoso . 7*. /. 

(in4) U originale : e i rusccUi di Qona rispoudoao alla va» 
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i56tì riNGAL 107 

Qual nome sopra il colle era si bello 
Quanto Grada , e Cairba? Ah percliè mai 
Tornò '1 toro a muggir? quelli mirarlo 
Trescar bizzarro ^ e saliellar sul prato 9 
Candido come neve, e si raccese 
L'ira dei duci: in suU' erbose sponde 
Del Luba (a 4) pugnaro , e 1 maestoso 
Gruda caàéo . Venne Gairba oscuro 
AHa valle dì Tura . Ivi Brestlla , 
Delle sorelle sue la più le^'giadia, 
À>edea soletta, u già pasceudo il core 
Coi canti della doglia* Eran suo canto 
Le prodena 4li Gruda , il giovinetto (a8) 
De' suoi pensier segreti (o 4) ; ella il piangea 
Come già «pento nel campo del sangue (/'4)* 
Pur sosteoeala ancor picciola speme 
Del suo ritorno . Un <;otal poco uscia 
Fuor delle vesti il bianco sen , qual luna 
Che da nubi trapela : avea la voce 
Dolce più ch'arpa flebile gemente: 
Fissa in Gruda, avea V alma, era di Groda 
11 suo segreto sospiretto, e il lento 
Furtivo sogguardar delle pupille. 
Gruda quando verrai? guerriero amato 
C)uando ritorni a me? Venne Gairba,. 
E si le disse: Or qua, Btesilla, prendi 
Questo sanguinario scudo, entro la sala 
L'appendi per trofeo: la spoglia è questa 
Del mio nemico • Alto tremor le scosse 



<'e di Ossian. Ma poirliè i ruscelli ìinn Inscìnno morrnora- 
rc , sia che Ossian c.ujti, o che lactin, q testo inonnorìo non 
ò un onor particolare fallo dsil Coiux alla voce d'Ossian ; lauto 
più che il svLO rumore poteva affogarla . V immagine sosittuitA* 
ci parve pi& coRTeniente.- 

(if 4) Lubtr, fiume. in OUter. 
< (O i) L* originale: della sua anima segreta • 

(p 4) NellA guerra contro quegli di LMia . 
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w» CA^NTO I. (590) 

Il suo tenero cor 4)> wla repente 
Pallida, furibonda; il suo bel GrucU 
Trovò nel sangue, e gli spirò wl petto* 
Or qui riposa la lor polve, e questi 
Due mesti tassi solita rj uscirò 
Di questa tomba, e s'affrettar Tuo l'altro 
Ad abbracciarsi con le verdi cime • 
Tu sul prato, o Bresilla, e tu sul colle 
Bello eri, o Gruda; il buon cantor con doglia 
Rimembrerà i tuoi casi , e co' suoi versi 
- Consegnerà questi amorosi nomi 
Alla memoria di remote etadi. 

Dolce è la voce tua , Carilo , e dolce 
Storia narrasti : ella somiglia a f reset 
Di primavera placidetta pioggia , 
Quando sorride il sole, e volan levi 
Nuvole sottilissime lucenti. 
Dell tocca Tarpa, e fammi udir le lodi 
DelTamor mio, del soUurio i'«iggio 
Dell'oscura Dunscaglia (r4); tocca Tarpa, 
Canta hrasrela : io la lasciai soletta 
NelT isola nebbiosa . 11 tuo bel capo 
Stendi tu , cara, dal nativo scoglio. 
Per discuoprir di Gucullin la nave ? 
Ah che lungi da te rattienmi, o cara, 
L' ìnvido mar : quante fiate , e quante 
Per le mie vele prenderai la spuma 
Del mar canuto , e ti dorrai delusa (s 4) ! 
Ritirati, amor mio, notte s'avanza, 
E U freddo vento nel tuo crin sospira. 
Va' nella sale de' conviti miei 

{q 4) Cairba non area dcrto tke il mio nemico^ col qnal ter* 
mina poteva intendersi un danese. Ma per il cuor è* una aman- 
te-la possibilità equivale alla ccrrezza . 

(r J\) Dunscaich. Nomo del palagio di Cucullino. 

(5 4) L' originale; e la sua bianca spuma l'ingannerà ptr. 
le mie veU • 



(iai) CANTO I. 10^ 

A ricovrartii e alle passate gioje 

Volgi il pensier i^che a me tornar non lice^ 

Se pria non cessa il turbine di guerra . 

Ma tu lido Conal, parlami d'arme, 
Parla di pugne, e fa' m'esca di mente , (tkg) 
Che troppo è dolce , la vezzosa figlia 
Del buon Sorglan , V amabile Bragela 
Dal bianco sen , dalle corvine chiome • 

Figlio di Semo , ripigliò (^onallo 
A parlar lento (3o) , attentamente osserra 
Del mar la stirpe; i tuoi guerrier notturni 
Manda all'intorno, e di Svaran la possa 
Statti vegliando • Il pur dirò di nuovo, 
jPer la pace son io , finché sia giunta 
La schiatta del deserto, e che qual sole . 
L'alto Fingallo i nostri campi irraggi (3i) . 
Cuculli|i^s' acchetò 9 colpì io scudo 
Di scolte ammonitor {t 4) ; mossersi tosto 
I guerrier della notte , e su la piaggia 
Giacquero gli altri al zufolar del vento . 
L'ombre de' morti intanto ivan nuotando 
- Sopra ammontate tenebrose nubi ; 
E per lo cupo silenzio del Lena 
S' udiano ad or ad or gemer da limgi . 
Le liuche voci e querule di morte • 



(t4) L' originale*, lo scudo del SUO allarmi» 
Ossian T. /• io 



CANTO II 

ARGOMENTO 

ombra di Grufai ^ uno degli eroi irlandesi 
eli era stato ucciso in battaglia j, apparisce a 
Connal^e predice la sconfitta di CuculUno nel 
prossimo combattimento . Connal eomunicft a 
(questo la sua visione , g io sollecrfa rh'aweniei 
a far la pace con Svarano: ma Cur^tìlrio è 
flessibile per principio onore y ed è risoluto di 
proseguir la guerra Giunge il mattino. Svara^ 
no propone a CuculUno disonorevoli condizio^ 
rùj le quali vendono rigettate .La battaglio in* 
comincia, js dura ostinatamente per qualche 
t^nif O y finché alla fuga di Grumal tutta Par-^ 
ìt ata irlandese va in rotta. CuculUno e Con^ 
7ìol coprono la ritirata. Carilo conduce i sol* 
dati irlandesi ad un monte vicino ^ dove sono 
tosto seguiti da CuculUno medesimo , il quale 
scopre da lungi la fiotta di Finga l . che s"* avan* 
zava verso la costa : ma sopraggiunta la notte ^ 
la perde di vista . Cucullino afflitto ed abbattu- 
to per la sua sconfitta , attribuisce questo 5fnl- 
stro avvenimento alla morte di Ferria suo ami^ 
co , qualche tempo innanzi da lui ucciso* Cari" 
lo^ per far vedere che il cttttivo successo non 
seguita sempre coloro éhe innocentemente ucci* 
dono le persone a lor carCj introduce l'episodio 
di Cornai ^ di Qalvina » 

Posan gli eroi, tace la piaggia . Al suoiio 
D'alpestre rio^sotto l'antica pianta 
Giace Conallo: una muscosa pietra 

Soiiien^li il capo . Della notte udiji 
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li) C A N T O H. xxt 

Stridula acuta cigolar la voce (a) 
Per la piaggia del Lena ; ei dai guerrieri 

Giace lontan, che non temea nemici 
Il tìglio della 5pada. £atro la calma 
Del siiQ riposo, egli spiccar dal moute . 
Vide di foco un rosseggiante rivo.. 
Per quell'ardente luminosa riga 
A lui scese Crugallo, uno dei duci 
Poc'anzi estinti 9 cbe .cadeo per mano^ » 
Del fier Svaran (b): par di cadente luna 
llaggio il suo volto; nugoli del colle 
Forman le vesti: sembrano i suoi sguardi 
Scintille estreme di languenti faci: 
Aperta , oscura , nel mezzo del petto 
Sospira una ferita. O Crugal, disse, 
Il possente Conal, tìglio di Oedga ; , 
Chiaro sul colle, o frangitor di scudi 9.' 
Perchè pallido e mestoli)? io non ti vidi 
Mai nelle pugne impallidir di u (ua. 
E che t'attrista? Lagrimoso, e ÌQ;5C0 • 
Quegli si stette: sull'eroe distese 
La sua pallida man, languidameate 
Alzò la voce in suo 11 debole e rqco. 
Come Tauretta del cannoso Lego. . 
Conàl, tu vedi i' ombra mìa che gira (2) . 
Sul natio colle , ma il cadaver freddo 
Giace d'Ullina sulFignude arene. 
Più non mi parlerai, uè le mie orme 
Vedrai sul prato: qual nembo di Cromia 
SoQ vuoto e lieve, e per l'aere galleggia . . 
Come nebbia sottile: odimi, o duce: * 
Veggio l'oscuro nugolo di morte « 

(a) Cioè) il vento notturno; oppure le rocQ dell'ombre ac- 
cennate sul fine del canto antecedente. 

(òì Faò paragonarsi questa apparizione con qaella dell'onta 
hrà ài Patroclo ad Àr.lii]l6vUK.c aà. t. a 16, c «^aella di Ettm» 
M ad £aeà presso Virgilio . L ai 



ii« TlKGAh (35) 

Che sul Lena si sta : cadranno i figli 
DUnìsfela , cadran : da questo campo 
Ritirati, o Gonallo; è campo d'ombre (e). 

Disse, e sparì come offuscata luna 
Nel fischìante suo nembo (d) . Ah no, t'arresta^ 
T'arresta, o fosco rosseggiante amico^* 
Disse Conal ; vientene a me ^ ti spoglia 
Di quel raggio celeste , o del ventoso 
Cromia guerriero. In qual petrosa grotta 
Ricovrì tu? qual verdeggiante colle 
Datti albergo e riposo re non udremti 
Dunque nella tempesta, o nel rimbombo* 
Dell'alpestre torrente, allor che i tìacchi 
Figli del vento .a cavalcar sen vanno 
Per r aeree campagne? Ei, cosi detto ^ 
Rizzasi armato; a Cucullin s'accosta, 
Picchia lo scudo • risvegliossi il figlio 
Della battaglia. E qual cagion ti guida? 
Disse del carro il reggitor sublime; 
Perchè nel bujo della notte armato 
"Vieni o Conàl? potea la lancia mia 
Volgersi incontro a quel rumore, ond'io 
Piangessi poi del mio fedel la morte. 
Conàl che vuoi ? figlio di Gòlgar parla {e) ; 
Lucido è'I tuo consiglio a par del sole. 
Duce, ei rispose, a me pur ora apparve 
L'ombra di Crugal: trasparìan le stelle 
Fosche per la sua forma (J ) ; avea la voce 

(c) Cioè, destinato a raccoglier l'ombre d'un gran numera 
de* tuoi guerrieri che vi resteranno uccisi, se arrisclii la batta- 
glia. 

ULc. a3.t. 1^4*, 
(e) Sembra cb« figUo in questo luogo non significhi nitro 
clie discendente; poiché Connal non ern figlio, ma nipoto <li 
Colgar , o Gongid , essendo nato di Fioncomn figlia di questo . 

{fi Da questa espressione apparisce che i Caledon] supponeva* 
Ho che l' anima dei morti fosse inaiexiale, e simile all' IdoLon 
dei Greci. 7*. /. 



(fl4) CANTO li. tiì 

DI lontano ruscello: eoli sen venne 
Messaggero di morte; ei favellotniuÀ 
Dell'oscura magion. Duce d'£rina 
Sollecita la pace, o a sgombrar pensa 
Dalla piaggia del Lena . Ancor cae fóiche 
Per la sua forma traspariaa le stelle) 
Soggiunse CucuUin^ teca o Conallo - 
L'ombra parlò? questo fu U vento amico (3), 
Che nelle grotte mormorò del Lena . 
O se pur tu Crugàl, che noi forzasti 
Di comparirmi innanzi? e non gii hai chieste 
Dove sia T antro suo, dove T albergo 
Deir ospite dei venli? allor potrel)i)e 
!t orse il mio brando rintracciar cotesta 
Presaga voce , e trar da quella a forza 
11 suo saper: ma'l suo saper, Gonallò, 
Credimi , è poco. Or come? egli poc'anzi 
Fu pur tra noi; più su che i nosui colli 
Ei non varcò; ohi della nostra morte . 
Potriagli adunque rivelar Farcano? 

L* ombre su i venti e sulle nubi in frotta 
Vengono e vanno a lor piacer, soggiunsi- 
li senno di Conal (g) ; nelle spelonche 
Fanno alterni colloqu] , e degli eventi 
Parlano de' mortali . - E fle' mortali 
Parlino a senno lor, parliu di tutti; 
Di me non già, che '1 ragionarne è vano (A). 
Scordittsi Cucullin, perch'iason fermo 
Di non fuggir* se fisso è pur chMo caggia^ 
Trofeo di gloria alle future etadl 
Sorgerà la mia tomba (i)ì il cacciatore 

(ff) Cioè, il saggio Connal . Questa ni.iniera è frequènte tjl^ 
presso i poeti greci e lurlni: Sententìa dia Catonis. 

(h) Questa risposta è simile a queUa di Ettore a FoUdaman- 
le V. Ili. c. IO. V. 259. 

(/) L' jorigiaale : s' alzerà la mia tomt?a tra la fama dei Uni" 
pij'uuiri . • ' 



1 14 ^ F I N G A L (5^5) 

Verserà qualche lagrima pietosa 
Sopra il mio sasso, e alla fedel Bragela 
Sarò memoria ognor dolc^, ed acerba. 
Non temo di morir, di fuggir temo, 
E di smentirmi: che più volte in guerra 
Scorsemi vincitor l'alto Fingallo (4). 
O tenebroso fantasma del colle, 

N Su via mostrati a me, vien'sul tuo nembo, 
Vieti' sul tuo raggio ; in la tua man rinchiusa 
Mostrami la mìa morte , aerea forma^ 
Non t'uggirò . Va', va' , Gonàl, colpisci 
Lo scudo di (]abàr che giace appeso 
Là tra quell'aste; i miei guerrier dal sonno 
Syeglinsi tutti, e alla vicina ^ugna 
S'accingao' tosto . Ancor che a giunger tardi 
L'eroe di Selma (^), e h\ robusta schiatta 
De' tempestosi colli (/),andiamne, aniico^ 
Pugnisi, e sìa con noi vittoria, o morte (m), 

' Si diffonde il rumor ; sorgono i duci (n) • 
Stan su la piaggia armati al par d'atitiche 
Querele crollanti i noderosi rami^ 
Se gel^a onda le percuote^ e al vento 
S'odon forte stormir l'aride fronde. 

Già la* nebbiosa dirupata fronte 
Di Cromia appar, già '1 mattutino raggi# 
Tremola su la liquida marina 
Mè fosca più, né ben lucente ancora. 
, Va roteando lentamente intorno 
La grigia nebbia , e d' inisfela i figli 

(k) Henne ieì palagio reale di FìdaU. 
(/)ICaledoiif. ^ * 
(m) II tetto; Ito» eornhaUeremo • morremo nella haUagUa 
degli eroi . Ma peicliA rummUre ella sperense delle Tiitorie f 

(n) Segue nell* originale: come lo spemtarn d^un'onda 
zurro -rotante, TeWolus'è credatodi poter tralasciare alennA 
di queste maniere comparatÌTe ; si percbè aeU.' oriainele sono 
tratto tratto ripetute; sì anche perrliè non «i scorge preclaamen. 
te in che convengano l'oaa^^to delia comparaùose j e F oggef^ 
lo comparato^ 



CANTO IL iiS 

Nasconde agli occhi di Svaran. Sorgetei 
Disse il signor dei tenebrosi scudi , 
Sor^^ete^ o voi che di Loclin dall'onde 
Meco veniste : già dall'armi nostre 
Fuggir d' Erìna ì duci . Or che si tarda? 
S' insegnano , s* incalzino • Tu Moria 
Tosto alla reggia di Gorman avvia: 
Comanda a hii , che di Svaran la possa 
Prostrato inchini, anzi che U popol tutto 
Velia motte precipiti; ed UUina 
Altro non resti ohe deserto e tomba (o) • . 

adunano color, simili a stormo 
D^augei marini, quando il flutto irato 
Li rispinge dal lido {p) , e fremon come 
Nella valle di Gona accolti rivi, 
Qiialor dopo notturna atra bufera 
Alia sbiadata mattutina luce 
Volvon riflussi vorticosi oscuri. 
Stilan , quài MiccedeDtisi sol monté 
Nuguloni d^ autunno, orride in vista 
Le avverse schiere , Maestoso e grande 
A par del cervo de* morvenii boschi (^) 
Svaran s'avanza , e ftior dell' ampio scudo 
Esce il fulgor della notturna fiamma , 
Che per la muta oscurità del mondo 
Fassi guida e sentiero all'erranti ombre: 
Guatale il peregrin pallidoi'e teme. 

(#) Memphis in solitudinem erit^ 
MrU Jiahjlon in tHmulos . 
' Geremia, 
(p) . • • mài ad terroni gurgite ah alto 
Qiiam mviUae glomerantur at^et , uhi ftigidtu mmus « 
Trans ponlum fugai ei Urris imaUttit apricis. 

Virg. ìé, 6. ▼. 3 IO. 
(q) E Teristmile che questo Ibiie un eerrn parricolare di Fin- 
gal, dì straordinaria grandezza e maestè; poiché il poeta 1q 
crede degno di rappresentarci Svarano. Ad onta di ciò, non 
p.ir cTie il cervo sia l'^uiiiiiale più appropriata d'iimiugÌAe a 
questa gran bttUa . 



1x6 PiNGAt . (liti) 

Ma un nembo altin sorto dal mar la deuiia 
Nebbia squarciò: tutti apparir repente 

D'inisfehi i giienier schierati, e stretti, 

Qual catena infra r»gil>ile di scogli 

Lungo la spiaggia. Oh, disse allor l'altera 

Dei boschi regriator, vattene o Moria, 

Olili pace a costoro, offri quei patti 

Clie diamo ai re, qnaiido alla iio:5tra poisa 

Piegan le vinte nazioni, e spenti 

Sono i guerrieri, e le donzelle in lutto^ 

Disse. Con lungliì risonanti passi 

Moria avviossi, e balda nzoso in atto 

"V enne dinanzi al condottier d' Erina^ 

Che stava armato : gli fean cerchio- intorM 

Gli eroi minori . O Ciicuilin , accetta y . 

Diss'ei, la pace di Svaran , la pace 

(Mi' egli offre ai re, quando alia sua possanza 

Piegati le nazioni ; a lui tu cedi 

La verdeggiante Uilina , e in un con essa *. 

La tua sposa, e il tuo can ; la dal ficolmo 

E palpitante sen bella tua spos*, 

Ed il tuo can raggiungitor detviiiita* 

Questi a lui cedi in testimònio eterno 

Della lìaccliezza del tuo br u cio, e in esso 

Scorgi il tuo re. - Porta a quel .cor d'orgoglio» 

Porta a Svaran, che Gucutlin ffPiH cede-; 

E^li m' offre la pace : io offro ^Wt .» . 

Le strade delT oceano, oppur la tomba (r). 

Non ha giammai ch'ubo stcauier p4asseg:j[a 

Quel raggio di Duiwcaglia ; e mai c^rVetu 

Non fuggirà per le loclinie selve 

Dal piò ratto di Lua {s) . \ ano e superi» ^ 

(r) U parole precise àoW origmale son quesMj io gli do 
fosco.azzurro rotear deW oceano, oppurU UH^ del suo po 
polo in Brina. l\ rrfldattore premi»* qneìU ptT*««, 9gU m oj^ 
Yte hi pace ; Mnohè la risposta si>-ce«s'.e più vivamente, « 1»- 
mti per re«aerla \nh vlbrM e più enerf^cA»^ 

^^fj i^owc àiiì cane di CucgrlUaa. 



(.83) CAWTOli. itj 

Del carro guidator, Moria riprese, 

Tuoi tu dunqae pugnar? pugnar vuoi dunque 

Contro quel re, di cui le navi figlie 

Di molti boschi trar potrìan divelta 

Tutt^ l'isola tua seco per Tonde? 

Si quest* UUtna è meschinetta, e poca 

Contro il signor del mar. Moria, ei soggiunse, 

Cedo a molti in parole {t) , a nullo in fatti (5) • 

Rispettecà la verdeggiante Erina 

Lo scettro di Corman (6) , finché respiti 

Gonallo, e CucuUin (j). Conallo, o primo 

Tra' duci, or che dirai? pur or di Moria 

Le Toci udisti; o generoso e prode, 

Saran pur anco i tuoi pensier di pace (8) ? 

O spirto di Crugallo , e tu di morte 

M' osasti minacciar? schiudimi il varco [ 

Deli' angusta tua casa : ella fra' raggi , 

M'accoglierà della mia gloria involto • 

Su su , figli d' Erina , alzate l' asta , 

piegate l'arco, disperatamente 

Sul nemico avventatevi, ond'ei creda 

Che a. lui dall'alto si rovescia sopra. 

Tutti ì notturni tempestosi spirti . 

Or sì mugghiante, orribile, profondo 
Yolvesi il bujo della zuffa: nebbia 
Cosi piomba sul campo allor che i nembi 
Invadono il solar tacito raggio • 
Precede il duce; irata ombra il diresti , 
Che dietro ha negra nube , ed infocate 
Meteore intorno, e. nella destra i venti. 
Carilo era in disparte: ei fa che s'alzi 
Il suon del corno bellicoso; e intanto 
Scoglie la grau voce (t;) , ed il suo spirto 

(t) Dummodo pugmindo superem, tu vince loquendo, 

Ofid. 

(y)S* è già yeduto altrg? e clie i caaioji accoinpa|;iiavaiio i eéi 
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ii8 F I N G AL . (aft<^. 

Sgorga nel cor de' bellicosi eroi {x). 

Dove dove è Crugal? disse U dolce (9) 
Bocca del canto (y) : ei basso giace, è muta 
La sala delle conche (2;); oblio lo copre. 
Mesta è la sposa sua , che pcic^giina 
Entro ie stanze del suo lutto alberga (a a)*^ 
Ma qual raggio (b ?.) vegg'io, che ira fé schiere 
Dei nemici si s aglia ? ella è Degrena^ 
La sposa di Crngallo (c 2) : addietro ai venti 
lascia la chioma j ha rosseggiante sguardo » 

pitani alla batfsgtla . Il Iftro s.icro rar.ittpre lì rendeva sicuri • 
nsjnntabili agli stessi lUMiiiti . Pck iò essi potevano caiupr trau- 
quillaineni© in iuclzo al frajjor dell' armi sew^a tema d'alcun 

pericolo . È ' f' 

(jc) L' originale: € sgorga la s^a amma nella ^ mente degù 
eroi. Nella prima edizione s»era tradotto: ed il suo spirto 
Sgorga netralme degli estinti eroi, ijuesto senso di fatta 
fembrafa il pià conTenerole . La canzone di Gariio no» »i ri- 
ferisce per nulla ai guerrieri irlan^ani viveuli, ma solo a Cru- 
gal già mòrto. La mischia era già appiccata , e i combaitcntì 
avevano altro che fare, che h.uìare al canto di Carilo; che ii» 
luot;o d'ispirar loro entusiasmo di guerra, avrebbe illanguidi- 
to il loro* spirito colla sua patetica lamentazione. Pure òC ìL 
principio di (Questa canzone appartiene ai morti, vedremo cll©* 
il fine va a terminar nei virenti, e il dolclre ierte di Mim^o^ 
alla Tendetta. Qnest'è foree T intendimenka della frase di Os^ 
tian, che perciò c^uesta Tolta si^è conserrata come sta. Del re- 
atOf chi è in caso d'intender T originale, e conosce quanto 
spesso le espressioni del Bardo caìedonio sieno ripiene d* ambi- 
guità ed'imbao'azzo, troverà forse che i! rradnirore ha fatto uso 
di qualche sagacilà non dispregicvole ])er fivsainc il seasOf • 
d' una industria non indifTercnie i)cr f n lo 'gustare . 

(y) Xeocxito chiama un cantore la calda bocca dalle ^ra* 

a/e. . . • • 

(z'j Cioè, la sala ov'egli accoglieva gli stranieri a mensn 
osptule . 

la a) Crugal area spotata Degrena pochissimo tempo tmMn«> 
si la battaglia, e in conseguenaa ella può chiamarsi proprii^ 
mente peregrina neUe stanze del suo lutto. i\ I. 

(&a) Cositalora vengono chiamate da sOsian le belle. Questa 
▼oUa ia denominazione diventa propria, perchè £)efl;ru«a in 
lingua celtica significa appunto raggio di sole. T, T. 

(ca) Questa non è già una visioue fantastica. Carilo verle 
re lì mente Degrena, che cerca la luoi ie pei non sopi avnxtirf 
«kl *ao Riposo . , . ' * 



(226) C ANTO II- 11^ 

Strillante voce . Ahi lassa! azzurro e vuoto 
È ora il tuo Crugàl : sta la sua forma 
Nella cava del còlle: egli al tuo orecchio 
Fessi (^2) pian pian nei Ino riposo (e 2) , alzando 
Voce pari al ronzìo d' ape montana (f 
Ve' ve' cade Degrena , e sembra nube 
Che striscia in sul mattino: è nel suo fianco 
La spnda di Lorlin (g- 2) ; Cairha (h 2) , è spenta^ 
Cadde Degrena tua; Degrena, il dolce 
Risorgente pensier de' tuoi verd*anni . 

Udì Cairba il mesto suono, e vide (i 2) 
La morte della fi;T[lia ; in mezzo a mille, 
Qnal balena che '1 mar frange col pondo (A: 2^, 
Slanciasi , e mugghia : la sua lancia incontra 
Il cor d'un figlio di Loclin: s'ingrossa 
La sanfrninosa mischia . In bosco annoso 
I3en cento venti , o tra ramosi abeti 
Di cento colli violenta fiamma, 
Poriano apjìena pareggiar la strage, 
La rovina, il fragor dell'affollate 
Schiere cadenti. Cucullin recide 
Come cardi gli eroi j Svaran devasta « 
Dis<^rta Erina: di sua man Curano 
Cadde', e Cairba dal curvato scudo . 
Giace Morglano in ferreo sonno, e Callo " 

(fi 2) Prima s'ern rradorm: Fa s si pian pian nel tvo riposo^ 
ei (il:<i ^ coiHC appunto lì a il resto . Ma quello eia tPinpo di 
tuli' .ihro rlie di liposo . ^' è diintiue soòtUailo il tempo passa* 
to al presente, come più nflntrato al liiooo. 

(ei) L'originale: c^li ì 1 ent alL'-^ecchio del riposo. 

(/2) NeU' originale segue: o dei raccolti inseUijdeUa sera» 
S' è creduto che T npe ])otésse bastar per tutti» 

(^'2) Di qtialunque guerHero danese* * * 

(A 3) II ]Midre di Degrena . 

(/a) Il canto di Carilo è terminato* Ossian comiacU la sua 

narrazione . 

(A" 2) II testo POTI nggiurgc ìuilla alla balena. R*è creduto 
c]ie qiie'^ia iimiiagine d'^Lbn liforirsl all'allodi piombai disj'e- 
ratnuiente e con luuo il prso (\v\ corpo sopra il tteiiiico* La 
£taì9 d^^iìxuLSL iìik sentire quu^io rapporto* 
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MO FIN.GA.L (a5i) 

Guizza mprendo: del suo sang^ue ha tinto 
li bianco petto; è stralici nata e sparsa 
La gialla chioma per la molle arena 

Del suo terren natio. Spesso ov'ei cadde 
Già conviti imbandì, spesso dell'arpa 
La Toee sollevò ; festosi intomo 
Saltellavangli i veltri , e i giovinetti 
Stava nsi ad assettar faretre ed :irchi , 

Già Svaran cresce, e già soverchia, come (i 2) 
Torrente che trabocca, e i minor poggi 
Schianta e travolve, e 1 maggior pesta e sfianca. 
Ma s'attraversa Cucullin, qual monte {tuo,) (loj 
Di nembi arrestator: cozzano i venti 
Sulla fronte di pini, e i massi informi 
La ripercossa grandine flagella : 
Quello in sua possa radicato e Fermo 
Stassi, ed adombra la soggetta valle» 
Tal Cncullino ombra faceasi, e schermo 
Ai figli d'inisfela: a lui dintorno 
Di palpitanti eroi zampilla il sangue, 
Come fonte da rupe: itivan, ch'ijrina 
Cade pur d'ogni parte, e si dilegua 
Siccome neve a caldo sol. Compagni, 
Gruma gridò, Loclm eonquista , e vince: 
Che [dii dunque pugnar, palustri canne 
Contro il vento del cielo? al colle, al colle 
Fuggiam compagni; ed ei fuggissi il primo 
Come cervo inseguito, e la sua lancia, 
Simile a raggio tremulo di luce, 
Dietro traea ^ Pochi fuggir con Gruma, 
Duce di picciol cor: gli altri pugnando 
Caddero, e 'I Iiena, ricoprir coi corpi. 

(/ a) V. Om. c. 5 r. 1 07. © c. 1 1 . T. 58;. 

(i»a) .^^iuuie, ben* he i:\ apparenza diversa, è la comparazio. 
•e presao Omero di 1 oli|)€te e Leoutéo a dut guercie • Y, U. c. 
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(^SS) C A N T 0 IL 1 

Vede dall'alto del gemmato carro 
La sconfitta de' suoi, vedela, e freme 
D' £rÌDa il condouier : trafìsse il petto 
A un fier nemico , indi a Conàl si volse * 
O Conallo, esclamò, tu m'addestrasti 
Questo braccio di morte: or che farassi? 
Ancor cli'£rina sia fugata o spenta, 
Non pugnerem perciò? Si sì: tu vatuie^ 
Carilo , e i sparsi fuggitivi avanzi 
J)i nostre schiere là raccogli , e guida 
Dietro queir erto cespuglioso colie. 
Noi stiam ferali quai scogli, e sostenendo 
LMmpeto di Loelin, de'iìdi.amici ^ 
La fuga assìcuriam . Balza Conallo 
Sopra il carro. di luce; i due campioni 
Stendono i larghi tenebrosi scudi , 
Come la figlia dei stellati cieli 
Lenta talor move per Taere, e intorno 
Di fosco cerchio s'incorona e tinge. 
Palpitante, anelante e spuma c sangue 
Spruzza Sifadda , e Duronallo a ceivciiio 
Volvesi alteramente, e calc^ e strazia 
Nemici corpi: quei serrati e folti 
Tempestano gli eroi, quai sconvolte onde 
Sconcia balena d'espugnar fan prova « 

Di Cromia intanto sul ciglion petroso 
Si ritrassero alline i pochi e mesti 
Figli d'Erina, somiglianti a un bosco^ 
Cui strisciando lambì rapida fiamma , 
Spinta dai venti in tempestosa notte. 
Dietro una quercia Cuculiin si pose 
Taciturno, pensoso: il torbid' occhio ^ 
Gira agli astanti amici* Ecco venirne 
Moran del mare esplorator: Le navi, 
Le navi, egli gridò; Fingal, Fingaiio (i), 
11 Sol dei duci, il domator d'eroi, 
JSi viene, ei vien: spumano i flutti innanzi 

Osiian T, I» ix 



tst% FINGAL (tao) 

Le nere prue; le sue velate antenna 
Sembran boschi tra nubi. O venti , o toì 
Venti « soggiunse Cucullin, che uscHte 

Dairisoietta deiramabil nebbia, 
Spirate tutte favorevoli aure. 
Secondate il guerrier: vientene amico 
Alia morte di mille ^ amico ah vieni • 
IN ubi dell' oriente a questo spirto 
Son le tue vele, e l'aspettate navi 
Luce del cielo, e tu mi sei tu stesso 
Come colonna dMmprovviso foco 
Rischiaratrice della notte oscura. 
O mio Couàly^quanto graditi e cari 
Ci son gli amici! Ma s'abbuja intanto- 
La notte: ov'è Fingal? noi le fosoh'ore 
Sliain qui passando, e sospiriam la luna. 

Già sbutia il vento; dalle fesse rupi 
Già sboccano i -torrenti: hi capo irsuto 
Di Cromia intomo s'adunò la pioggia , 
E rosse ti*cniolavano le stelle 
Per le spez;&ate nubi. Appresso un rivo,. 
Di cui la pianta al gorgoglìo risponde, 
Mesto s'assise il condoctier d'£rina. 
Carilo il buon cantor stavagli accanto, 
E'I prò' (^onallo . Ah, sospirando disse 
pi Semo il tiglio^ ah che infelice e iiacca 
È la mia man, 'dacché Tamico uccise (12)! 
O Fcrda, o caro Ferda, io pur t'amava 
Quanto me stesso. Cucullin, deh dinne, • 
L'inrei ri.ppie Conàl, coiue cadeo 
Queir illustre guerrier? bm mi swveiigo 
Del fì^dio di Damman. Grande era e bello 
Conit; 1 arco del <'lcl . - Ferda signore (i3) 
Di cento colli, d'Albion sen venne. 
Nella sala di Muri (/i 2) ei da'prim'anm 

(Ita) Scuola iaUUtcr, per ftninuMtrarsi nel maneggio d«U* 



(555) C A N T O IL ii3 

L'arte del brando apprese, e d'aniistade 
Strinsesi a Cucullin; fidi alia caccia 
N'andammo insieme; era cbmune il leito. 
Era a Cairba [o 2) già signor d'UUina ^ 
Deugala sposa: avea costei nel volto (i4) . 
La luce di beltà, ma in mezzo al core 
La magion dell' orgoglio. £lla iiivagliissi 
Di quel raggio solar di gioventude^ 
Del figlio di Damnian. Cairba, un giorno 
Disse Ja bella, orsù dividi il gregge; 
Dammi la mia metà : restar non voglio 
Nelle tue stanze : il gì cgge tua dividi , 
Fosco Cairba. Cucullin, rispose. 
Lo divida per me: trono è i suo petto 
Di giustizia: tu parti . Andai; la greggia 
Divisi . Ufi toro rimaneva, un^ toro 
Bianco di neve; af buoA Cairba il diedi» 
Deugala n'avvampò: venne all'amante^ 
Ferda , diss' ella , Cucullin m' oUende ; 
Fammi udir di sua morte, o éul mia Gorpa 
Scorrerà il Lub»;. la mi» pa^tlid' ombra 
Sta ratti intorno, e del mio or<;oofllo oifeso 
Piangerà la ferita : o spargi il sangue 
Di GucuUinò, o mi trapassa il petto. 
Oimè, disse il gsaram, Deugala, e oomeP . 
Io svenar Cucullino ? egli è l'amico 
De' miei peasier segreti , e contro ad esso 
Solleverò la spada? Ella tre giorni 
IHanse ; nel quarto di cesse al suo pianto 
L' infelice garzon. Deugala, ei disse, 
Tu '1 vuoi, combatterò: ma potess'io 
Cader sotto il suo brando ! lo dovrei dunque 
Errar sul colle, e rimirar la tomba 
Di Cucullin ? Noi presso a Muri insieme 
Pugnammo: s'impacciavano Vun l'altro 



.fa») Signore irkadese, dÌT«r<o 4al padrt dfcPe|rMta» 



124 FING^L (390) 

Ad arCe i brandi nostri , il fatai colpo - 

Sfuggendo, sdrucciolavano sugli elmi , 
Strisciavano su i scudi . Eragli accanto 
Deugala sua : eoa un sorriso amaro 
Diedesi a rampognarlo: O giovinetto ^ 
Debole è'I braccio tuo, non è pel brando 
Questa tenera età ; garzone imbelle 
Cedi al figlio di Semo^ egli pareggia 
Lo scoglio di Malmor» Gorsegti all' occhio 
Lagrima di vergogna (/? 2) ; a me si volse ^ 
£ parlò balbettando : alza il tuo scudo ^ 
Alzalo, CucuUìno, e ti difendi 
Dal braccio dell'amico: ho grave e negra 
L'anima di dolor, che uccider deggio 
Il maggior degli amici e degli eroi. 

Trassi a quei detti alto sospir, qual venta 
Da fessa rupe: sollevai del brando 
L'acuto fiìo: ahi lasso! egli eadeo. 
Cadde il Sol della pugna, il caro, il prima 
Tra'fidi amici: sciagurata, imbelle 
È la mia man, dacché T amico uccisi » 

Figlio del carro, dolorosa istoria. 
Carilo ripigliò, narrasti: or questa 
Mi rimanda alla mente un fatto antico^ 
Che può darti conforto . lo spesso intesi 
Membrar Comallo (q 2) che l'amata uccise; 
Pur sempre accompagnò vittoria e fama 
La sua spada , e i suoi passi . Era Comalla 
Un figlio d' Albìon , di cento colli 
Alto signor: da mille rivi e mille 
I suoi cerv i beveano , e mille scogli 
BispondeaiK> al latrar de^ veltri suoi» 



(p a) L* originale! sta^i ìa ìagrùna iuW oeckh di gim^ 
vetUù 

(q a) Gaarriero scozzese . Non biiogna confonderlo eoa m» 
siero GoBul^ padro di Fing«l» 



(4«> C A N T O II. 

Era soavità di giovinezza 

L'amabile suo volto; era il suo braccia 

Morte d'eroi. De' suoi pensiér T obietto^ 
Uno era e bello, la gentil Galvina 
La figlia di Golonco: ella sembrava 
Sol tra le donne , e liscia ala di cerva 
La sua chioma vincea; sagaci in caccia 
Erano i cani suoi, iìschiava al vento 
La corda del suo arco . 1 lor soavi 
guardi d'amor si rìseontràf sovente: 
Uno alla caccia era il lor corso, e dolci 
Le lor segrete parolette e care * 

Ma per la bella si struggea d'amore 
11 fier Gormante ; il tenebrosa duce 
D'Arven (rs) nembosa, di Cornai nemico.. 
Egli tati' or della donzella i passi 
Sollecito esplorava» Un di che stanchi 
Tornavana da caccia, e avea la nebbia 
Tolti alla vista lor gli altri compagni , 
Si riscontraro i due teneri amanti 
Alla grotta di Roma ► Ivi Comallo [$ 2) 
Facea spessa soggiorno ; ivi del duce 
Pendean' disposti i bellicosi arnesi : 
(]ento scudi di cuojo, e cento elmetti 
Di risuonante acciar . Qui dentro,, ei disse ,« 
Riposati , amor mio f riposa o luce- 
Delio speco di Ronna*: un cerva appare* 
Su la vetta di Mora (t 2); io là men volo,. 
Ma tosto torneili). Cornai,. rispose. 
Temo. Gormante il mia nemico i egli usa. 

« 

(ra) Contrndn apparrenente a Morven. 

(52) Guerriero scozzese, la di cai morie è riferit*' nel f^. 
framniento <1i poesia antica pubblicato nel 1761 dftUO'fMM» 
italante Traduttore* inglése. 

(i7) Monte delUScosia. Krane* nn^ ftltro di timiV nome ÌR' 
Irlanda V dt cut sì fa menaione Belcanto i. rin altri luoghi d« 
g/wstoi soeiinav 



ia6 FIN GAL (4^^^ 

In questa grotta ; io poserò fra l'armi: 

Ma fa' tosto, amor mio. Volò i' eroe 

Verso il cervo di Mora AUor la bella 

Volle far prova 8coi>sigliataiiieiite 

Dell'amor del suo caro: il bianco lato 

Ella coperse di guerriere spoglie , 

£ delia gDOtta usci (v 2). Comàl T adocchia^ 

Gredela il suo nemico; il cor gli babà: 

iscolorossi , intenebrossi ; incocca 

L'arco; vola Io strai; cade (Calvina 

Nel sangue suo. Quei furibondo^ ausante 

Vola all'antro, e k chiama; alcun non s'ode;: 

Muta è la rupe . O dolce amor rispondi , 

Dove se' tu? Torna all'estinto, e vede 

Il cor di quella palpitar nel sangue 

Dentro il sito dardo • O mia Galvina ! oh vÌ9)a t 

Or se' tu quella? e le cadeo sul petto 

Vennero i cacciatori , e ritrovaro 
La sventurata coppia. 11 duce ancora 
Errò sul colle; ma solinghi e muti 
Erano i passi suoi pressa Toseura 
Marion dell'amor suo. Sceser le navi 
iJeir oceano (ora); egli pugnò; fuggirò 
Dal suo brando i straniere cercò la morte , 
Ma chi dar la poteagli R a terra irato 
Scaiìliò lo scudo; una volante freccia 
Riscontrò alfine il luascbio petto. £i doraie(ya^. 
Con l'amata Galyina in riva al mure; 
E fendendo il nocchier le nordiche onde^. 
Scoige le verdi tombe e ne sospira. 



(ra) Forse per fargli una dolce soiptesa? o piuuo&to per- 
nii principio di gelosia? 

(x 2) Cioht vennero i Danesi per far u^'iuv uixoue ueila 
Scozia • , 

(/a) È- nel sepolcro. 



CANTO III (4 

ARGOMÉNTO 

dicullino essendosi molto compiaciuto deUm 
storia di Carilo ^ insiste perchè canti più a lun^ 
go , Il Bardo riferisce le azioni di Finga l in 
Loclln^ e la morte di Aganadeca , la bella so^ 
rella di Svarano. Sopraggiunge Calmar^ ejt 
espone loro il disegno di Svarano di sorprender 
il rimanente delV esercito irlandese . Propone 
di resistere egli solo a tutte le forze del nemico- 
in un angusto passaggio ^ finché r armata irlan* 
dese possa ritirarsi in buon ordine . CucullinO' ^ 
affi mirando la coraggiosa proposizione di Cal^ 
mar y risolve accompagnarlo ^ e comanda a 
Carilo di scortar altrove que^ pochi Irlandesi 
che rimanevano » Veruita là mattina ^ Calmar 
muore dalle sue ferite ; e comparendo i navigli . 
de' Caledonj ^ Si^aranu tralascia d' iiìseguire- 
gV Irlandesi , e torna addietro pep opporsi allo- 
sbarco di Fingal. Cucullino vergognando^ dL 
compatire innanzi a Fintai dopo la sua scon^-- 
fitta j si ritira nella grotta di Tura, Fingal at'-- 
tacca la xuffa col nemico ,elo mette in fttga ^ 
Ma la notte che sopravoiene fa che la vittori» 
non sia compiuta . Il re che aveva osservato il 
valore e 'i coraggio d' Oscar suo nipote, gli dà 
alcuni ammaestramenti per ben condursi in pa^ 
ce ed in guerra . Storia dì Fairmsdlìs figlia 
del re di Craca, cui Fingal aveva presa a 
' proteggere * nella sua gioventù . Pillano ed 
Oscar sono^ inwati ad osservar , durante la nota- 
te , i movimenti dei nemici . Gaulo figliuolo dt 
3forni domanda il comando dell' armata nella 
seguente battaglia^ e Fingal glielo accorda. 

(a) Conrinua la secomla nouc . (>iiriillino, Connal^ e Gariift^ 
fono tuctaTÌa ntì luogo descriuo nel cauto precedcute. 
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3oavi note, dilettose istorie^ 

lla(f(iolcitrlci de' leg<^ ladri cori! 
Soggiunse CiiculiiM. Tal moie e il collo 
Iliigiada del mattin placida e fresca. 
Quando il sogguarda temperato il sole, 
E la faccia del lago è pura e piana. 
Segui, (barilo, segui ; ancor satollo 
Noa èl mio cor . La bella voce scio'^li. 
Dinne il canto di Tura, il canto eletto 
Che soleasi cantar nelle mie sale; • 
Quando Finga Ilo il gran signor dei brandi 
T'era presente, e s'allegrava udendo 
O le sue proprie^ o le paterne imprese. 

Fin^allo ( 1 ) , uom di battaglia ( in cotal guisa 
Calilo incouìinciò ) prevenne gli anni 
La gloria tua • Nel tuo furor consunta 
Restò Loclin , che là tua fresca guancia 
Gara avea di beltà con le donzelle » 
Esse amorosamente alla fiorita 
Vezzosa faccia sorridean, ma morte 
Stava nella sua destra; . Avea la possa 
Della corsìa del Lòra;|i suoi seguaci 
Fremeangli addietro come mille rivi [b). 
Essi il re di Loclin , l'altero Starno (c) 
Presero in guerra^, e'I ricondusser poi 
Atte sue navi: ma d'orgoglio e d'ira 
Bigonfiossegli il core, e nel suo spirto 
PiantO'^sl oscura del g.u"zt)n la morte {d)l. 
Perciiè non altri che Fingullo avea 
Vinta di Starno Tindomabil possa « 

iff) Questa maniera è frequente nella poesia- ebraica. Sona- 
hmt'fuctus éùnm (^uasi aquae. multae, 6er. c. li. t. i5.. 
Sonaoit super eum stctu sotUtus mariso Is. c. 5. y. 3o. 

(c) Starno era padre di SvMnOy e dì Aganadeca. Vedi 
l'atroce caralterp di costui nel poema intìroliro Collofta^ 

(d) Neir originale: « se gli oscurò neli'aiiaa kk morie iUK. 
^ovineUo* 



(3(1) CANTO IIL xaf 

Stava in Loclin costui dentro la sala 
Delle site conche^ e a sè chiamò dinaozi 
Il canuto Snivan (e) ; Snivan che spesso 
Cantava intorno al circolo di Loda (/) , 
Quando la pugna nel c-anipo dei forti 
Voigeasi, e accanti suoi porgeva ascolto 
La Pietra del poter (g). Snivan canuto, 
Va% disse Starno, alle dal mar cerchiate 
Anrenie rocce ; ed al possente e belio 



(e) Qinsto SniTsoo dovera etsm uno degli acaldi danast, 
ordine liintlittinio a quello del batdi «coszesi. Noa Mrà dit* 
caro agli amatori della poesia, che io pong«i qui soteo uno 
squarcio del sig. Mallct, il q<iale fa Tedere in qual yenernzio* 
ne fos?e quest'arre appresso le nazioni rr»^c!ute barbare, «d in* 
aensibili a queste deìi/.ie «li spinto. La storia Jdla ])oesia iioa 

può citare alcun prtOiC , che le sia stalo più f.ivorcvole (ìel- 
la Scandinavia, lu- alt un secolo più glorioso. I inonumenri 
9) Storici del Nord sono pieai di testimonianze d' onori resi 
f» loro dai popoli, e darre. Ire di Daotiiiarca,Sfeaiaf Norvegia 
andaTaso seiiij»re accompagnati da uno o pi& scaldi. Araldo 
9, da* Bei capelh nei conviti dava loro il primo po»to tra gK 
uftziali della corte . Molti principi e in guerra e in pace con^ 
^ iidaTano loro gli ufi£i 1 più iniportanti ; non si Faceva a1cu« 
^ na spedizione militare, sen/.a che vi fossero presenti. Aqui- 
^ no contf» di Norvegia ne rondusse seco cinque in una faino-» 
sa battaglia, ove ciaschf^duno cantò un inno per intianunar 
il coraggio d(;' soldati. Le loro poesie erano ricompensate 
y, coi più magnifici doni. Il rispetto che ai aveva per eeat, 
„ giungeva a segno di rimetter loro la pena di galene delk- 
to, a coadiaione ebe domandassero la loro grazia in versi i 
^ ed esiste ancora Tode, colla quale un celebre poeta, cbia- 
^ mato EgiI , si riscattò da nn omicidio. Finalmente i principi 
e i re si applicavano seriamente a quest' arte, come Ronval- 
do conte delle Orcadi, Regner Lodbrog re di Danimarca, 
ed altri. Un principe spesse volte non esponea la sua vita s» 
non per esser lodato dal suo sciido, rimuneratore del suo 
valore. Gli scaldi cantavano poscia i loro versi nei conviti 
^ solenni 9 e nelle jsrandi assemblee al suono del flauto e del 
„ Unto . introd, aUa itor. di Dmnìm^ 

(f) Qoesto passo allude certamente alla religione di LecUn. 
Jl circolo di Loda dovrebbe essere qnel doppio recinto di pie^^ 
tre, con cui gli Scandinavi, rome rapporta il aig. Mallet, 
circondavano l'altare del loro Idolo ^ e la collina soprà di orni 
era collocato . 

(g) La pietra del potere rimftiaj^lne «^e' ('io (^din, o di 
qualche aitxa diviaicà delia :>caadinaf Ì4 • \ eiii U j^uma di iUec» 
ricara . 



• i3a FIN64L (39) 

Re del deserto [h) tu dirai, chMo gli oiYro 
La figlia mia 9 la più gentil donzella 

Ch'alzi petto di neve; essa ha le braccia 
Candide al par della marina spuma; 
Dolce e nobile il cor. Venga Fingallo^ 
Venga co' suoi più forti alla vezzosa 
Vergine tìglia (/) di segreta stanza. 

Alle colline dWlbìon ventose 
Venne Snidano; e'I ben chiomato eroe 
Seco n'andò: dinanzi alni volava 
L'infiammato suo oor, mentr'ei l'azzurre 
Nordicli' onde fendea . Ben venga a noi, 
Starno gridò, ben venga il valoroso 
Re di Aiorven scoscesa; e voi ben giunti 
Siate pur suoi guerrieri , ìUastri figli 
Deir isola solin^a: in feste e canti 
Vi starete tre giorni {k) , e tre le belve 
Seguirete alla caccia, altia che possa 
Giunger la vostra fama alla donzella 
Della segreta stanza abitatrice. 

Sì finiamente favellò l'altero ' \ 

Re della neve (i) » e meditava intanto 

(h) Fingal , 

(i) Abitatiice . 

(k) Sembra che le nazioni antiche siansi accordate ncU' ave# 
una pariicolar veneraaione per irnamero tre. Gli ScaadinaTi 
lo rinuardaTtno come un namero sacro, e particòlarmente gra- 
to «gli Dei . Una limtU opinione iloToano aver gU Scossesi . Os* 
aian ne fa uso non solo nelle cose solenni ,o di costume come in 
questo luogo ^ ma anche nelle pidi aécidentali, e che non di- 
pendono dalla elezione, in cui per conseguenza la determina* 
zlone costante dì questo numero non sombra r.lie possa aver 
Inogo. Tre giorni sia pric^ioii un ^.iierriero , nel quarto vien 
liberato; ire giorni una <lotina piange, nel quarto ottiene il 
suo inrpnto; tre i^iortn un'altra ralVrcna il suo amore, nel quar- 
to vi si abbandona. Questo sarebbe an bel soggetto per qua]- 
rhe pittagortco. To mi contenterò di aggiunger quest* osserva— 
sione all'altre del Màtana«to*a quelle parole della sua celebre 
canzone : Troi$ fois frappa . 

(/) Starno è qui poetica^nente chiamato re d§Ua WVù^ dalla 
fM» ^naaliià cìie ne cade ne'emoi domini* 
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(da) CANTO III. lìi 

DI trarli a morte. Neila sala ei sparse 
La festa delle conche. Avea sospetto 
FingàI di frode, ed avveduUmente 
L'arme ritenne; si sgoardàr Tun l'altro 
Pallidi in volto i figli della incute (//a), 
E taciti svanir . S'aiian le voci 
Della vivace gioja: arpe tremanti 
Mandan dolce* armonìa ; cantano i vati 
Scontri di pugna, o tenerelli petti 
Palpitanti d'amor. Stava tra questi 
Il cantor di Fingallo, Uilin (r^j , la dolete 
Voce di Gona « Ei celebrò La betta 
Vergine della neve (o), e'I nato al carro 
Signor di Selma : la donzella intese 
L'amabil canto, e abbandonò la stanza 
Segreto testiraon de* suoi sospiri [p) . 
Usci di tutta sua bellezza adorna, 
Quasi luna da nube in oliente. 
Le leggiadrìe oingevanla e le grazie 
Come fascia di luce: i passi suoi 
Movean soavi, misurati, e lenti 
Come armoniche note (q) . Il garzon vide^ 
Videlo» e n'arse. O ])eiiedetto raggio l 
Disse tra sè« Già dei suo core egli era 
Il nascente sospiro, e a lui di furto 
Spesso volgeasi il desioso s^^uardo. 
TutUi raggiante il terzo di rifulse 

(m) Cioè i sicarj apposUti da Shtnio per uccider Fisgal. In 
ale I O senso Da;rtddc è chiainato da Sanie filins ^rtis^n^ì Uh, 

1. dei re c. ao. vale a dire, persona fi binata il hi j^uorie. 

(ti; Questo ò il primo dei cantori di Fingal, ed^suo aral- 
do nelle battaglio. Ne viea fatta spesso onore?ol menaiòne in 

questo poesie 

(o) Cioè del paose nevoso. 

(p) Ncir Oitoinalc : Itis la sala del suo segreto sospiro, 
( ) Le pinole HelT '-vri^^Iniile sono «[ucslc; i suoi passi erano 
^ììinU (lIUl innsLca chi canti .11 irliduitore ne ha sriluppate te 
idee , che forse non tutti arrebbcro così n^':;volmente distinta 
noir espressione ristretta « precisa di Ossian. 



F I N G A L (88) 

Sul bosco delle belve • Usci Fingallo 
Signor dei scudi, eU tenebroso Starno é 

Del giovin prode rosseggiò la lancia 

^el sangue di Gormallo (r) . Era già'l sole 

A mezzo il corso suo quando la bella 

Figlia di Starno al bel Fingal sen venne 

Con amorosa voce, e coi begli occhi 

In lagrime girantisi e tremanti ; 

E sì parlò: Fingallo, ah non fidarti 

Del cor di Starno; egli nel bosco aguati 

Pose contro di te, guardati o caro 

Dal bosco della morte: ad avvisarti 

Spronami amor : tu generoso eroe 

Rammenta Agaoadeca, e mi difendi 

Dallo sdegno del padre, li giovinetto 

L'udì tran:juillo, ed avviossi al bjsc^o 

Spregiantemente: i suoi guerrier possenti 

Stavangli a fianco . Di sua man cadero 

I figli della morte, e aMoro gridi 

Gorinallo riaiboiiihò . llimpetto all'alta 

Reggia di Starno ai raccoUer tutti 

Gli stanchi cacciatori* U re si stai^ 

Torbido, in sé romito; avea sul ciglio 

Funesta nube, atro vapor negli ocoUi. 

Old, gridò l'altero, al mio cospetto 

Guidisi .Iganadeca ; ella ne venga 

Ai re di Selma, al suo lo:^gtadro sposo (2): 

Già del sangue de' miei tinta è la destra 

Del suo diletto (is); ineilicaci e vane 

Non fur sue voci : del fedel messaggio 

É giusto il guiderdon . Venne la bella , 

Sciolta il crin , molle il ciglio : il bianco petto 

Le si gontiava air aura de' sospiri , 

• « 

(r) Cioè , nei sangue tl.illc fiere del monte Gorm.tl . 
{$) Conrien supporre che Starno fi)sso st.ito avrertito in 
qualche inod* doli' avvUo àsuo dalla figlia a Fintai. 



CANTO ìli. *33 

Come spuma del Luba • 11 fero padre 
L' afferrò , la trafisse ^ £Ua cadéo 

Come di neve candidetta falda , 
Che dalle rupi sdrucciolar del Rona 
Talor si scorge , quando il bosco tace ^ 
£ i>aBso per la Talle il suon si sperde • 

Giunse Fingàl , vide la bella ; il guardo 
Vibrò sopra i suoi duci (f ) , e i duci suoi 
L'arme impugnaro : sanguinosa e negra 
Pugna .mugghiò ; Loclin fa spersa , o spenta » 
Pallida allor nella spalmata nave 
La vergine ei raccìiiuse : in Arven poi 
Le alzò la tomba ^ or freme il mar d'intorno 
All'oscura magioni' Aganadeca {v) ^ 

Benedetto il suo spirto , e benedetta- 
Sii tu , bocca del canto, allor riprese 
Di Semo il figlio . Di Fingàl fu forte 
Il braccio giorenil ^ forte è V antico * 
Cadrà Lochn sotto F invitta spada , 
Cadrà di nuovo : esci da' nembi , o luna ^ 
Mostra la bella faccia ^ e per l'oscura 
Onda notturna le sue vele aspergi 
Della serena tua candida luce « 
E se forse lassù sopra quel basso 
iVebuloso vapor sospeso alberglii , 
O qual che tu ti sta spirto del cielo (x) ^ 
Gavalcator di turbini e tempeste ^ 
^ì\i proleggi r eroe , tu le sue navi 
Diàgli scogU allontana , e tu lo guida 



(t) Nrir originale non t*i soiio clic qtiesto p.-iTole ; aùoC^ 
chiù allor fintai i valorosi suoi duci . Si .sono p; cnicssn que- 
^re .illre , acciò non sembrasse che Fingal fosse già pres«lit« 
a questa tragtdia , il che non può siippoisi . 

ItJ) Ma che è divenuto di Starno ? Ma iiuorno a questa sto- 
ria resesi V osterrMione • 

(jr) Le parole qnal che tu ti sia , «ggiunie dal tradattora « 
indicano la natara indeterminata di questo spirilo* Vedi il ira* 
gionamento sopra iCaledooj « 

T, /. 1% 



i34 FIN GAL uso) 

Seciiro e salvo m «leslosì etnici . 
Sì pnriò CiicuUin ; quando sul colle 

Sali (li Mata il valoroso figlio 
Calmar ferito : egli venia dal campo 
Nel sangue suo ; ne sostenea la lancia 
1 Yacilianti passi :-ha fiacco il braccio , 
Sia iiìflomabile il cor . Giauito a noi (3) 
Giiiiig'i , disse Gouàl , gradito , o torte 
Figlio di Mata . Ond' è eh' esce il sospiro 
Dal petto di colui , che iti mezzo all' arme 
Mai non tenie ? - Nò ugnerà gininniai , 
Sii deir acuto acciar * Brillami i' aiina 
Entro i perigli e mi festeggia il core . 
. So» della schiatta dell' acciaro , a cui 
jNonie ignoto è '1 timor . (>3rinar tu '1 primo 
Dolla mia stirpe . Ki an suo sclierzo e gioco 
Flutti e tempeste : il suo leggiero schiiò 
Saltellava sulP onde , e ^fia guizzando 
Su le penne dei venti . Un negro spirto 
Turbò la notte . 11 mar goniiasi , i scogli 
llùgghiano : i venti vorticosi a cerchio 
Stnvscinano le nubi ; ale di lampi 
Volan ioeose . Ei^li sniarris.ii , a terra 
Ei ricovrò ; ma s'arrossi ben tosto 
Del suo timore : in mezzo al mar di nuovo 
Scagliasi , il figlio a rintracciar del vento • 
Tre tàovinetiì (iel suo le^jno han (ura , 
E ne reggon il corso . Egli si slava 
Col brando igui^do : ecco passar T oscuro 
Vapor sospeso : ei T afferrò pel crine 
liapido , e con T acciaro il tenebroso 
Pelio gli ricercò : T aereo iigiio 
Fuggì stridendo , o comparir le stelle . 
Tal fu r ardir de' miei : Caiaiàr somigliq^ 
Ai [)..(lri sv.'Si . J/air iuaÌAUta spada (4) 
Fn<^ge il periglio: uom c ìia fyimeiiia,iia sorte(jr). 

0 ". . luiUnte sfortuna jiii/at p 
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(,8(0 C ANTO III. i35 

Ma voi progenie delle verdi vaili , 

Dalla del Lena saiig^uinosa pia^^ia 
ScosUitevi ; adunate i tristi avan/.i 
Dei noiitri amici , e di Fingailu al brande^ 
Ad unirvi correte • 11 suono intesi 
Dell' oste di [jOi lin che a noi s' avanza . • 
Partite , amici , resterà (^alniai re , 
Calmar combatterà : bencb' io sia solo , 
Tal darò snon come se mille e mille 
J'ossenni a terj^o . Or tu , tìglio di Semo y 
liam menta ti Calmàr , rammenta il freddo 
(ìorpo giacente. Poi ch'avrà Fingallo (5) 
Guasto il campo nemico , appo una pietra 
Dì memoria (z) ripomnii ^ onde il mio nomc^ 
Passi ai tcmj3Ì luLuri , e si rallfgri 
I.a madre di CiUmàr curva sul sasso 
Della mia fisima .'Ah no , tiglio di Mata y 
Rispose GucuUin , non vo' lasciarti ; 
lo sarò lece : ove piìi grande e certo 
Rischio s' affaccia , ivi più 'l cor di gioja 
M' esulta , e ferve , e mi s'addoppia in petto • 
Forte Conallo , e tu Carilo antico ^ 
Voi d'Inist'ela i dolorosi figli 
Scorgete altrove y e quando al fin sia giunto 
L' a spro conflitto , rintracciate i nostri 
Pallidi corpi : m questo angusto passo 
Presso di questa pianta ambedue fermi 
Staremci ad alfrontar l'atro. torrente 
Della pugna di mille • O^tu corri 
Figlio di Ftti , ale di vento impenna. 
Vanne a Fingàl , digli eh' Erina è bassa , 
Fa' ciie ai! retti . Oh venga tosto a noi 
Qual vivo sole , e le tempeste nostre 

(z) Una pietm <n qne' rossi tempi era lì «ola mezzo ài coiu 
servare- in generale la ineiaoria à* una perdona , a d* un; avrà- 
aimenro notabile • Il canto, e la traàiziona spiegavano parti» 
^oianaento i nomi e. le coée • 



I 



i3« FINGAL 

Sgombri coi raggi , e rassereni il colle . 

Grigio in Cromia è '1 mattin ; sorgona i figli 

Dall' oceano . Uscì (^alniàr fumante. 

Di bellicoso ardor ; ma pallida era 

La faccia sua : chinavasi suU' asta 

De' padri suoi , sopra quelF asta istessa ^ 

Che dalle sale egli portò di Lara, 

E stava mesta a rìsguardar la madre • 

Ma or languido , esangue a poco a poco (6) 

Manca , e cade V eroe ; qual lentamente 

Cade sul Cona sbarbicala pianta 

Solo rimane CiicuUin qual rupe 

Neir arenosa valle (a a) : il mar coi flutti 

Yieosene , e mugge su i petrosi fianchi 

Stridono i inassi, e la scoscesa ironie 

Spruzza e ricopre la canuta spuma . 

Ma già fuor fuor per la marina nebbia 
Veggonsi a comparir le di Fingalla 
Bianco-yelate navi ; e maestoso 
S'avanza il bosco delF eccelse antenne . 
Svaran V adocchia 9 e di combatter cessa (j)^ 
ìy Inisfela Peroe Qual per le centa 
Isole d' Inistor s'arretra , e ferve 
Gonfia marea ; sì smisurata e vasta 
La possa di Loclin scese a rincontro. • 
All' alto re dei solitai^ colli 

Ma lento , a capo chin , mesto , piangente ^ 
La lunga lancia traendosi dietro , 
CucuUin ritirossi , e si nascose 
Dentro il bosco di Cromia , e amaramente 
Pianse gli estinti amici Egli temea 

{a 2) Om. c. 16. Y. 69^. OssUn 4 ancora j^LiV somgliantè a 
Virgilio . 

Vt pelaci rupes magno veniente fragore 

Quae seH rnulUs àrcum latratHwus undit 

Mole Unet ; scopuU nequicquam p et sfumèa drcum, 

S^afrmuni » laUrique misa refundUur alga . 

Su. L 7* T« 687* 
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(flso^ CANTO Iir. iZy 

V aspetto di Fingàl , che tante volte 

Seco già s' allegrò , quand*ei tornava 
Dal campo della fama . Oli quanti , oh quanti^ 
Ghiaccioli colà de' miei posseoti eroi (ia), 
Sostegni d' inisfela ! essi che uit tempo 
Festosi s'accogliean nelle mi sale , 
Delle mie ccnu i»e al suon . INon più sul prato 
Le lor orme vedrò \ non più sui monte 
Udrò l' tisata voce . Or là prostesi 
l^allidi , muti ^ in sanguinosi lettr • 
GicK ( inno i lidi amici . O cari spirti 
Dei dianzi estinti a Cuoullin venite f 
. Con lui vi state a favellar sul vento 
Qnandi(> V albero piegasi , e bisbiglia ' 
feii la grotta di Tura : ivi solingo 
Giacerò sconosciuto ^ alcun cantore 
Kon membrerà 1 mio nome, alcuna pietira 
A me non s'ergerà . Bragela addio : 
Cria pili non son , già la mia iama è spenta j; 
Piangimi cogli estinti , addio Bràgela • 

Sì parlò sospirando ; e si nafscose^ 
Ove la »elva è piit selvaggia e ctipa . 

Ma ci' altra parte maestosamente (8) 
Passa Fingàl nella sua nave , e stende 
La luminosa lancia : orrido intomo / 
Folgorc;ri>ia Tacciar, (fual vi^rdeggiante 
Vapor di morte che talor si posa 
Su i capi di Malmòr- : scnra» è nel ciclo 
La larga luna , U peregri n sol^étta ^ 

Terminato è 'l conflitto io veggo il sangue 
De' nostri amici , il Re grillò ; le quercic 
Cenion di Cromia , e siede orror sul Lena r 
dola cadèro i cacciatori ; il figlio 
Di Semo non è più • Rììdlo (c 2) ^ Filhno , 

. (h a) Parole ài CncuUino • 
(c 9) Riuo erst V minor dei figli di Finga! . Oflàian , Fillimo v 
S:ur^ jstx> erano gii altri • 

9 
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i3» FIN6AL (at4> 

Diletti figli , or via , sonate il corno 
Della battaglia di Fiugal ^ salite 
Quel colle ia su la spiaggia , e dalla tomba 
Del buon Landei^o {di)^ fier nemkotin campo, 
sudate alla tenzon . La vostra voce- 
Quella del padre nel tonar paleggi ^ 
Aliar che nella pugna entra spirante 
Baldanza di valor : qui fermo attendo 
Questo possente noni tenebroso ; attendo- 
Con piè fermo Svarano • £, venga ei pure 
Con- tutti i suoi ; che non conoscon tema 
Gli amici degli estinti . Il gentil Bino. 
Volò qual lampo ; il brun Fillano il segue 
Pari ad ombra autunnal ^ Scorre sul htùst 
Xa voce loro : odon del mare i figli 
11 roco suon del bellicoso corno y 
Del corno di Fin<jallo ; e piomban forti 
Grossi , mugghianti , quai riflessa oscura . 
Del sosante oceàn , quando- citocna. 
Dal regna della neve : alla lor testa 
Scorgesi il re superbo r ha tetro aspetto 
D'ira avvampante , ocelli rotanti in iiarnma..^ 

Lo rimirò Fingallo y e rammentossi {y) 
DMganadeca sua : perchè Svarana 
Con giovcuili lagrime avea pianto 
La gentil suora dal bel sen di neve . 
Mandò. Ulhno dai canti y e alla sua festa. 
Cortesemente Tìnvitò ; che dolce- 
Dei nobil rin^àl ricorse all' ahua 
Del suo priraiero amor la rimembranza 

Venne Tanlico Lllin di Starno al figlio ), 
E sì parlò : tu che da lungi alberghi 
Canto dall' onde tue , come uno scoglio 
\ieni.aLla regia festa , e 1 di tranquillo. 
Passa ; domaìL combattecem domani 

(ds) Gnetriero irlandese) di cui si lui là storia nel canta 5^ 



(3,9) C ANTO lU. 1% 

Spezzeremo gli scudi . Oggi « rispose ^ 

Spezzinsi pur , starò domani in festa ; 

Domani sì ^ che fia Fingàl sotterra . 

E ben Kj)ezziiisi tosto (e) , e poi feste^jgi. 

Doman se piiò^ con un sorriso amaro 

L' atto Fingàl riprese • Ossian tu statti 

Da pi^esso al braccio mio ^ tu Gaulo inalza (/a) 

Il terribile accia r , piega Fergiisto 

L' incurvato tuo tasso , e tu Fillano* 

La tua lancia palleggia ; alzate i scudi 

Qual tenebrosa luna , e* ciascun' asta 

Sia iiieleora mortai : me me seguite 

Per lo- sentier della mia fama y e sièno 

Le vostre destre ad emularmi intese • 

Cento nembi aggruppati , o cento irate {g 2)^ 
Onde sul lido , o cento \Vnti in bosco | 
O cento in cento colli opposti rivi f 
Forse con tale , o con: minor fracasip 9 
Strage , furia , terror s' urtan Tun P altro 
Di quel , con cui le poderose armate 
Vannosi a<l incontrar ncir echeggiante 
Piaggia del Lena : spargesi su i monti. 
Alto infinito gemito eonfusa ^ ' 
Pari a notturno tuon , quando una nube 
Smezzasi in Cona; e mille ombre ad un tempo* 
Mandan nel vuoto vento orrido strido ». 

Spinarsi innamzi in la sua possai invitta. 
L'alto Fingàl , terribile a mirarsi 
Come io spirto di Trejumor (A 2) ^. qualora 
Vien sopra un^ nembo a contemplar i tigli 
Della possanza sua ; crollan le querce . 

(e 9p) S* intende cfie UlUno «rea riportata a-Fuigal la rlfpo^ur 
di STSTano . Non è poeta più rapido , né più parco afe pa» 

rolc òl Ossian 

(f^) Gaulo era figlia di^^VIornif ed ano de' più gran gperxa^ 

ri <\i Finga! . 

(/-'^ 2) V. Ili c. i5. V, 32. 
(7^3^ £is4(rulo di Finirai ». 



lio FINGA L (35DT 

Al suoli delle sue |)eiin^, e iiniaiizi ad t'.>so 
S' Jitterrano le rupi (i 2) . Atra, ^anguigna^ 
Era bi man del padre mio rotando 
Il balenante acciar ; struggasi il campo 
jNc'l suo corso guei ritT . lliìio avanzossi 
Chial colonna di fuoco : è scuro e lorvo 
' lìi (yauto il ciglio ; rapido Fergusto 
Corre con piò di vento ; erra Pillano 
Come nel)i)iiì del coìie . Io stesso io stessa 
Piombai (jual masso ; alle paterne imprte^O' 
Mi sfavillava il cor : molte le morti « 
Fur del mio braccio ; nè di grata lace 
Splenciea la spaila di i.oclin sul c l^lio • 
Ah non avea cosi canuti i crini (11) 
OseiaB allor , nè m tenebre sepolti 
£rau quest* occhi nè tremante e fiace» . 
L'antica man , nè '1 piò debole al corso 
ìAu del popol le morti , e chi le gesta 
Può ridir degli eroi , quando Fingallio 
Nella sua ardente struggitrice fiamma 
Divoiava I.oclin (A' '2> ? di colle in loile 
Gemiti sopra gemiti s'aitollano 
J)i morti e di spiganti , iufin che ì^cese^ 
La notte , e tutto in tenebre rawoUe ». 

Smarriti ^ spauriti , si >a Ioidi ti 
Come greggia di cervi , allor sul Lena 
FrrinserHt t figli di Loclin- : ma noi 
Lietamente sedemmo in ri*va al va^^o 
liuscel di Ltd^a , ad asc^ohar le finje 
ISote dell'arpa . il grau Fingàl seJea 
Kon lungi dai nemicr » e dava orcc^^hia» 
Ai versi dei cantor . S' udìan nel canto- 
Altamente sonar gii eccelsi nomi 

(i 1) Qiiesta immagine ricorda la frase scritturale monl«^ JTb-» 

srcyunt a fncie DojhÌìiì . Giiid. c. 5. v. 5. 

('e 2) Misisti iram tnam /^uac dcyoravU cos sicut stìjaiu^ 
lum « Lóodo c. i5. T* 17-* 



(5S8) CANTO IH. i4t 

Di sua stirpe immortale . Ei sullo scudo 
Piegava il braccio , e ne bevea tranquillo 
La soave armooìa • Stavaglì appresso 
Curvo sulla sua lancia , il giovinetto , - 
11 mio amabile Oscarre (/ 2) . Ei meraviglia ^ 
Avea dei re di Selma , e i suoi gran falli 
Scof rean per Talma , e gli scoteano il core (mo) » 

Figlio (f 3) del figliuol mia , disse Fingallo ^ 
Onor di gioventù : vidi la luce 
Del tuo brando > la vidi , e mi compiacqui 
Della progenie mia : segui la fama 
De' padri tuoi , segui V avite imprese ^ 
Sii quel eh' essi già fur , quando vivea 
U alto Tremmor primo trasduci , e quando 
Tratal padre d'eroi (a a) • Quei da' prim' anni 
Pugnar da forù : or son de' vati il canto • 
Valoroso garzon , curva i superbi , 
Ma risparmia gF imbelli : una corrente 
Di molt' aci|ue sii tu contro i nemici 
Del popol tuo ; ma a chi soccorso implora. 

Sii dolce placidissimo , qual aura 
Che lusinga T erbetta , e la solleva . 
Così visse Tremmor, Tràtal fu tale (i4)f 
Tal è Fingallo . 11 braccio mio fu sempre 
Schermo degl' infelici , e dietro al lampo 
Della mia spada essi posar securi . 

Oscarre , io era giovinetto appunto 
QuaL se' tu ora^ quando a me seu venner 
Faìnasilla v la vezzosa figlia 
Del re di Craca (02) , vivida soave 
Luce d' amore ; io ritornava allora 

f/ 2) Piglio ài Ossian . 

(m 3) L' originale i e U sue imprese gli si gonfiavano neVl 

anima . 

(n 3) Avolo (li Fingal . 

(o 2) È probaLile che questa Craca fosse una AeW isole ài 
Setlaiid . ]Sel sesto CAUCO arri uua scoria intorno la figlia del 
se di Craca 



i.Ì9. FIN GAL (4,4) 

Dalla pjagg^a di Cona ; avea con mero 

l\>c'lii de' miei . Di bianclio vele un legno 

J)a lungi apparve , che inovea sull'onde 

Come iiehbia sul nembo • Avvicinossi 

La bella comparì • Salìa , s<M»ndea 

Il bianco petto a scosse di sospiri , 

E le strisciava n lacrimose stille 

La vermiglietta guancia . E qual tristezM 

Alberga in sì bel sen , placido io dissi , 

O figlia di beltà ? poss' io , qual sono 

Giovine ancor , f u mi tuo schermo e sc udo 

Donna del mar non ho invincibil brando , 

Ma cor che non vacilla . A te men volo 

Sospirando rispose , o prence eccelso 

Di valorosi , a te nien volo , o sire 

Delle coiK he ospitali , alto sostegno 

Della debile destra • 11 re di Crac» 

Me vagheggiava qual vivace rag^^ìo 

Della sua stirpe , ed echeggiar movente • 

La collina di Cromala s' udirò 

Ai sospiri d' amor per V infelice 

Faìnasilla . Il regnator di Sora (p 2) 

Bella n>i vide , e n'arse : ha spada al fianco 

Qual lolgore del ciel : ma torvo ha '1 ciglio f 

£ tempesta nel cor : da lui men fuggo 

Sopra il rotante mar : costui m* insegue ^ 

Statti diètro al mio scudo (q 2) y e posa in pace 

Raggio amoroso ; fuggirà di Sora 

li fosco re , se di Fingallo il braccio 

Rassomiglia al suo cor : potrei celarti " 

In qualche cupa solitaria grotta : 

Ma non fugge Eingallo ove tempesta 

J V aste minaccia f egli V af fronta , e ride (r a) «. 

(p2) Faece dellt ScandinsTia ^ 

{q 3) Rispondt» Filigaì . 

(ra) Ma ( «^li non pcnea fuggire » • proTTedinr mogUo mXìm 
salrcsza d^lJa beila . 
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^447ì CAIfTO IIL i43 

Vide la Ingrinietta in su le guancie • • 
Della beltà ; ui' intenerii . Ma tosto ^ 
Come da lungi formidabii onda , 
Del tempestoso Borharo la nave 
Minacciosa apparì : dietro alle bianche 
Vele vedi piegar l' eccelse antenne ; 
Fjedono i fianchi con le bianche spume 
L' onde rotanti ; mormora la possa ' 
Deiroceàn . Lascia il muggir del mare , 
Jo dissi a lui , calpcsiator dei (lutti , 
E Vienne alla mia sala ; essa è V albergo 
Degli stranieri . Al fiancò mio si stava 
La «fonzoiletta palpitante : ei Tarco 
Sco( cò ; quella cadèo . Weu hai del paro 
Infallibile destra , e cor villano , 
Dij»si , e pugnammo . Senza sangue , e leve 
]Non fu la morrai zliffa : egli pur cadde ; 
11 noi poncuiuiu in due tuuìbe di pietra 
L' infelice donzella , e 1 crudo amaute (^a). 

Tal fui negli anni giovanili : Oscarre, 
Tu la vcciliic/./a di Fingallo imita (i5). 
Mai non andarne di battaglia in traccia , 
JSè ia sfuggir giammai ^quando a te viene . 

Fillano , e Osc&rre dalla, bruna chioma , 
Figli (le! COI so , or via pronti volate 

Sopia ia piaj;.>ia , ca os.^civale i passi 

liei- hgli di Lotlin ; sento da lungi 

11 trepido rumor della lor tema, 

SiiiTìle a mar die bolle ; Itene, ond^essi 

iNon possano sottrarsi alla mia spada 

Lungo r onde dei iSord a) ; sua basso i duci 

(sa) Su quesU storia e sulle moralità che seguono vedi 

y osservazione . 

ft 2) . iVnr,l , tsi , e Ovrst lìtìla mitologia dei Celli 
<3 int si (*r:\no i noni «li <|uartro nani, c!ic .soslen»*.vano la To'.ta 
dol ( irlo tormnt i dal ciaaio del ^\ ^tintc Yw»! . MolUi-inìrO^. 
èli la stor. di Dan, 
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1^4 FINGAL (47B) 

Della stirpe d' Erina , e molti eroi 
Giaccion sul letto squallido di morte • 

Volaro i due campiou , come due nubi , 
jVegri carri delF ombre , allor che vanno 
Gli aerei figli a spaventar la terra • 

Feoesi innamt allor Gaulo , il vrvace (t6) 

Figlio di Memi (i? 2) , e si piantò qua! rupe . 
Splendea V asta alle stelle : alzò la voce 
Pari al suo» di più rivi • O generoso 
Delle conche signor , figliò di guerra , 
Fa' che '1 cantor con Tarpa al sonno alletti 
D' Erina i stanchi figli • E tu Fiogallo 
Lascia per poco ornai posar sul fianco 
La tua spada di morte , e alle tue schiere 
Permetti di pugnar; noi qui senz'opra 
Stiauici struggeudo inonorati^ lenti ; 
Poiché tu sol ) tu spezzator *di scudi (17) 
Sei solo , e sol fai tutto , e tuuo sei . 
Quando il mattin su i nostri colli albeggia , 
Statù iu disparte, le prodezze osserva 
De^* tuoi guerrieri . Di Loclin la prole* 
Provi di Gaulo la tagliente spada-; 
Onde me pur cantino i v iti , e chiaro 
Voli il mio nome ancor ; tal fu 1 coitume 
Della nobil tua stirpe^ e tale il tuo . 
Figlio di Mórni , a lui Fingàl rispose, 
Giojsco alla tua gloria : e ben , co;nbatll , 
Prode garzon , ma ti fia sempre a tergo 
La lancia mia , per arrecàrti aita , 
Quando sia d* uopo . O voi la voce alzate ^ 
. Figli del canto , e 'l placido riposo 
Cluamatonii sul ciglio . lo giacerommi 
Tra i sibili del vento : e se qui presso 
Aganadeca amabile t'aggiri 

9) Capo d' «na tribù che pet lango tempo disputò la prè<* 
lainenza allo sCsmo Fingal . 
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CANTO III i4 

Tra i figli di tua terra , o se assidi 
Sopra un nembo ventoso in fra le folte 
Antenne di Loclin ; vieniene o bella , 
Rallegra i sonni miei ; vieni , e fa' mostra (i 
Del tuo soave rilucente aspètto . 

Più d' una voce e più d' un' arpa sciolse 
Armoniose note . Essi cantaro 
Le gesta di Fingallo , e dell' eccelsa 
Stirpe di Selma ; e nelPamabil canio 
Tratto tratto s' udìa sonar con lode 
Dell'or così diverso Ossian il nome . 

Ossian dolente ! io già pugnai, già vinsi 
Spessa in battaglia : or lacrimoso e cieco , 
Squallido,, inconsolabile passeggio 
Coi piccioli mortali • Ove , Fingali© , 
O padre ove se' tu ? più non ti veggo 
Con l'eccelsa tua stirpe ; erran pascendo 
Cervetti e damme in su la verde tomba 
Del reguator di Selma * O benedetta 
L' anima tua , re delle spade , altero 
fsenipio degli eroi ^ luce di Cona ! 



CANTO lY 

ARGOMENTO 

Ossian riferisce la Storia de' suoi amori gio- 
vanili con Eviraìlina madre di Oscar già mor* 
ta , e le sue imprese per otte ter la in isposa . 
Dopo questo episodio introdotto assai JcUce- 
mente , ritorna all' azion del poema . L' orn- 
hra d' Eviraìlina gli apparisce , e gii dice CÌM 
Oscar, spedito sul far della, notte ad o<se>var 
il nemico , era alle mani con un corpo di trup- 
pe avanzate , e quasi vicino a restar • 
Ossian accorre in soccorso di suo figlio ;e stda ■ 
l'avviso a Fingal, che Svarano s' avvicinava. 
Il Re sbalza ; chiama a raccolta la sua arma- 
ta , e, siccome avea promesso 4a notte antece- 
derne , ne dà il comando a Gaulo , figlio dt 
Morni* e si ritira sopra un colle, donde scor- 
geva tutto il combattimento . Là mischia s at- 
"tacc'a : il Poeta celebra le prodezze di Oscar . 
Ma mentre questi unito al padre vince in 
un' ala , Gaulo assalito da Svarano in Z;^''"'- 
na era sul punto di ritirarsi neW altra . tingat 
invia V/lino suo bardo ad incoraggiarlo con 
una canzone militare : ciò nullostante Svara- 
no riman superiore ; e Gaulo, e l'esercito dei 
Caledonj sono costretti a cedere . Fingal scen- 
' 'dendo dalla collina riordina le sue genti . dca- 
rano desiste dall' inseguirle ; s impadronisce 
d' una eminenza, ed attende che Fmgal s ac- 
colti . Il Re dopo aver animati i soldati da gli 
ordini neccssarj , e rìnnwa il combattimen- 
to . Cucullino , il qnaic insieme con l amico 
Coanal , e con Car lo s' era ritira to nella grot- 
ta di Tura , udendo il romore , sale sulla ci- 



i47 

tna del monte y che dominava il campo dì bat-^ 
taglia ^ ove vede Fingal , eh' era alle prese 
col nemico . Cucullino , essendogli impedito di 

andare a ragghmger Fingal cK era per otte-- 

nere una compiuta vittoria , manda Carilo a 

congratularsi con yuest^'eroe del suo buon suc^ 
cesso . 

hi dal monte (a) ne vieti , bella a vedersi 
Siccome il variaco arco che spunta 

Di sopra il Len.i {b) ? La donzella è quesla 
Dalla voee craiuor ; la bella figlia (c) 
Del buon Toscàr , dalle tornite. braccia . 
Spesso udisti il mio canto , e spesilo bai sparse 
Laorrime di beltà : viene alle pugne 
Del popol tuo ? vieni ad udir T imprese 
Del tuo dilcjtto Oscarre ? E quando mai 
Cesseranno i miei pianti in riva al Gona ? 
„ Tutta la mia fiorita e verde etade 
Passò tra le battaglie , ed or tristeaawi 
I cadenti anni miei turba ed oscura • 

Vezzosa figlia dalla man di neve , 
Non ero io già così dolente e cieco ; 
Sì fosco , abbandonato allor. non ero , 
Quando m' amò la vaga Evirallina (d) , 
Evirallina , di Corman (e) possente 

{a) Questo canto può supponi che incominci dopo la in««> 

la della terza notte . 

Quae est ista quae ascendit per dcsertum ? 

Cant. c. 3. v. 6. 

Quae est ista quae progreditur quasi aurora consurgens ? 

C. 6. T. 9. 

(C) MflUrma , sposa ài Oscar , figlio di Ossian • Siccome 
questo canto contiene in gran parte le prodezze di (|uosio 
gfovine eroe ; còsi il poeta con molta natutaleaza ihtioduce 
JVlalvinn che viene per ascoltarle . 

^d) Figli.! rli Brano , signore irlandese . 
^ Mobile siguore irlaadese , diverso da Tan altri di^uest^ 
Moine • 



' i48 riNGÀL (,$) 

Dolce amor , bruna il crin , oandiifa il petlo • 

Mille eroi (i) ne fur vaghi , e a mille eroi 
Ella niegò '1 suo core : eran negletti 
I figli dell' acciar , perch' Ossiao solo 
Grazia troTÒ dinanzi agli occhi suoi • 

Alle nere del Lego onde n'andai 
Per ottener la vaga^posa. Avea 
Sodici meco valorosi figli 
Bell'acquosa Albìon: giungemmo a Brano^ 
Amico dei stranieri. E donde, ei disse, 
Son quest'arme d' acciar? iacil conquistar 
Non è la bella vergine che tutti 
Spregiò d* Erina gli occhi-azzurri duci ^ 
Benedetto sii tu sangue verace 
Del gran Fingallo ! avv,enturata sposa 
Ben* è colei che del tuo cor fai degna. 
Fossero in mia balìa dodeci figlie 

alta beltà , che tua fora la scelta , 
O figlio della fama. Allora aperse 
La stanza della vergine romita, 
D'Evirallina. A quelPamabil vista 
Dentro i petti d' acciar corse a noi tutti 
Subita gioja , o ci sorrise al core • 
Ma sopra noi sul colle il maestoso 
Cormano apparve, ed un drappel de'suor 
Tenea pronto alla pugna . Otto i campioni 
Eran del duce, e ilammoggiava il prato 
Del fulgor di lor arme. Eravi Cola, 
Durra dalle ferite eravi , e Tago , 
E'I possente Toscarre, e'I trioniknte 
Erestallo, e Dairo il venturoso, e Dala 
Rocca di guerra . Scintillava il branda 
Di Corman nella destra ^ e del guerriero 
Lento volgeasi e grazioso il guardo. 

I)' O'^sian pur otto ciano i duci; Ullino 
Figlio di guerra tempestoso, e Muiio 
Dai generosi tatti , ed il leggiadro 
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(55) CANTO IV. .i4g 

Sèlaoa , e O^^lano, eriraroiulo Cerda, 
E (Ji Duniarican l' irto-v4iliute 
Ciglia di morte « Ove te lascio Ogarre^ 
Si rinomato sugli arvenii colli? 
Ogàr si riscontrò testa con testa 
Coi forte Dala: era il contlitto .un turbo 
'Solievator della marina spuma # 
Ben del pugnale raromentossi Ogarre, 
Anne ad esso gradita; egli di Dala 
JNove fiate lo piantò nel liauco. 
Cangiò faccia la pugna : io sullo scudo 
Del possènte Corman ruppi tre volte 
La mia lancia, ei la sua. Lasso infelice (jT) 
Garzon d'amore! io gli recisi il capo, 
E per lo ciuffo il sanguinoso teschio 
Crollai ben cinque volte: i suoi foggila» 
Oli clii m'avesse allor detto, chi detto 

aves&e allor, vaga donzella, ch'io 
Egro, spossato, abbandonato, e cieco 
Trarrei ììà vita; avrìa costui dovuto 
Usbergo aver ben d' infrangibil tempra, 
Inetto di scoglio , e impareggiabil braccio . 

Ma già deLLena.su la piaggia oscura (g) 
A poco a poco s* acchetò la Toce 
Dell'arpe, e dei canior. lUiffava il vento 
Vario-stridente, e m'ondeggiava intorno 
1»' antica quercia con treùiauti foglie c 



(y) Nella prima edizione s*era tradotto rosi: 

fiosso , infelice 
Giovinetto amurc i io l' (ij]< rrai 
Gagliardamente i e lo crollai pei crini 
Ben cinque volte , e gli recisi il capo . 
Cadde il tronco sanguigno: i suoi fuggirò» 
Cosi , il crollar del capo sembrava un atto necessario pér 
nccitlere il rlrale; laddove nel testo sembra un tratto di fero* 
Ci il gratuita, che non si accorda molto colla solita nmanita di 
O^sfnn ^ né- col! I paictica esclamaziouu che loprece^. 
(^j il |»o«u .litoraa al suo cc^^eito» . 



i5o FIN GAL (a») 

Erano 1 miei peiisler d'Iiivinillina , 
D' Evirali ina mia , quand' ella in tutta 
La luce di beltade, e cogli azzurri 
Occhi pregni di lagrime, m'apparve 
Sopra Usuo nembo; e in fioca voce, ah sorgi,. 
Ossian, mi disse, il tiglio mio difendi,. 
Salvami .Oscar: presso la rossa quercia 
Del ruscello di Luba egli combatte 
Coi fiorii di Loclin . Disse: e s'ascose 
jNella sua nube . Io mi vestii l'usbergo, 
M'appoggiai sulla lancia; uscii sonante 
D'arme il petto e le terga: a cantar presi .y. 
Qual solca ne' pel igli , i canti antic hi 
Da' valorosi eroi . Loclin m' intese (A) 
Come tuono lontano; essa fuggìo; 
InseguiUa mio figlio . Io pur da lungi 
l.o richiamai: figlio, diss'io, deh riedi 
• liiedi sul Lena, ancor ch'iostiati appresso 
K cessa d'inseguirli • Egli sen venne , 
Kd agli orecchi miei giunse giocondo 
il suon deirarmi sue. Perchè , diss' egli (2) ^ 
M'arrestasti la destra? avrìa ben tosto 
^Jkiorte d'intorno ricoperto ti tutt^; 
Che oscuri, formidabili, Pillano, 
1*] il li*.;lio tuo l'ersi ai nemici incontro, 
(^iie per la notte, alle sorprese amica. 
Del loro campo erano a guardia (i) • Al^ianti 
Le nostre spade n'abbatter. Ma come 
S()ingono i negri venti onda dopo onda 
l^oià di Mora su le bianche arene f 
Tal l' un l' altro incalzandosi i nemici 

(A) Oscar noli era alle mani clie con una puciola bauda di o»* 
miri ^ c)ie andava errando afDx*ordttt«. (^Dc&ia tlfiverte crede* 
rt! ch< iì (auto di Ua«ian fosse il segnale della battaglia^ e che 
1 in»ni io .seguitasse. Do simile inganno trorasi nel poema in* 

iltolito LatiiiO 

{i) Il lesto : essi vegliavano i Uirori Mia notU* 



(,»3) CANTO ly. i5 

Inonilano sul Lenii : omhre notturne 
Stridon lU lunari • ed ao^a^irarsi io vidi 
Le meteore di morte » Il re di Selma 
Corrasi a risveglinr, V eccelso eroe 
Sadator di perigli, il «ol raggiante 
Dissipator di bcllirosi nemljM. 
Ej'Osì appunto alior da un sogno desto 
Fingallo, e sullo scudo erto si stava, 
Lo scudo di rreniinor, famoso arnese 

padri suoi. Nel suo riposo avea 
Veduta i-I padre mio la mesta forma 

Agarìadeca ; ella venia dal mare,. 
K sola e lenta si niovea sul Lena . 
faccia avea ella pallida quid nebbia. 
Guancia fosca di lagrime : più volte 
Trasse l'azzurra man fuor delle vestii 
\«*stì ordite di nui>i, e la distese 
AccennandA> a Fingallo, e volse akvove 
1 taciturni sguardi. E perchè piangi 
Figlia di Starno f domandò Fin^^fallO' 
Con un sospiro: a che pallida e muta, 
Bell'ospite dei nembi? Ella ad uu tratto 
Sparve coi vento', e lo lascia pensoso (3) 
Piangeva il popol sua, chesotto il brando^ 
Del re di Selma, era a cader vicino. 
L'eroe sve^liossi, e pieni ancor di quella- 
Avea gli occhi e la mente. Ode appressarsi 
Oscarre i passi, e- n'adocchiò Io scudo; . 
Che incominciava un deholetto raggio 
\ia via d'Uliina a tremolar suir onda . 

Che fa '1 nemico fra i terrori invito ? 
Ri'chiese^H Re : fugge sul mare, o attenda* 
I>M novella batraj^lia ? V che lei chiedo? 
]V )a oda io già la voce lor che suona. 
Hai vento del mattin P Vattene Qscarre^ 
Desta gli amici* IL He s'alzò; piantassi 



i5a F INF- AL 

Presso il sasso di Luba , e in tuoo tieuieudp (^) 
Ben tre volte rugghiò: balzqro i cei*yi 
Dille fonti di Cromia, e tremàr tutte 
Le fupi e i monti. Come cento alpestri 
Fiivi (4) sboccando con mugghianti spume 
Si confondon tra lor: come più nubi 
S'armnassaiio in tenipcsla, e alla serena 
] accia del ciel fan velo; in cotai guisa 
Si ragunaro del deserto i figli 
liei lor signore alla terribil voce,. 
Terribile ai nemic i (/), a' suoi guerrieri- 
Grata e gioconda; percliè spesso ei seco 
Li condusse alla pugna, e dalla pugna 
Carchi tornar di gloriose spoglie • 

Su su, diss'egli , i.lla zuffa , alla morie. 
Figli della tempesta [m): a risguardarvi 
Starassi il vostro re. Sopra quel colle 
Balenerà '1 mio brando , e sarà scudo 



(/f) Ossian <U sempre a'snor croi un tnono straordinario di 
Voce; e ne parla cosno d' una qualità assai comune. Iroviamo 
lo stesso snelle in vaij lao<^!ii d'Omero, Il modo -pei ò eoo cai 
ei esprime Ossian dep parere a' tempi nostri ohremodo iperbo- 
lico e strapagante. Ma egU dovea ben sajtere meglio di noi di 
€lii parlerà; e si sarebbe reso ridicolo a* suoi nazioitaU, s* egU 
iiv«sse attribirita loro una qualità smentita dalT o perienra^ 6 
ripugnante alla natttra. Qu e sfa voce formidabile d4ife4 conre— 
niisi alla vasta corporrrttrTrt (l'uomini nati in quei rliini , in 
queivSoroli, e ron una f!!)ic a/.'one lo.^/r. u selvnj^^ia. L'aurore 
^oila vit^ di Touias KouliKa n ci assi^-ur.i clic la sua vorr era. 
5i rafinlì'iat iauienlo alta e l'orlo, di uiodo clic sov<'nte squ/.\ far 
fiiruno slorzo per inalzarla, faceva iutcu.lcr ì .m;oì onlini a più 
di :>jo piedi di distanza. Che sarebbe poi sialo, s*cgli avesse 
voluto $pin{;erla quanto più alto poteva , per ispirar ardor mi'^ 
litare, o per metter terror nei nemici? 

(ì) (Juesto emistìcliio s'é aggiunto: il testo dopo la UrriLil 
voce segue: perchè piacevole era la voce del re al guerrieri 
della sua terra; il che senza la nostra aggiunta avrebbe un* ap- 
parenza di contra(lì?.ione . 

(ni) Cioè , abitatori di monti soggetti a tempestCm 
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Del popol mio : ma non avvenga, amici , 
Che n' abbiate mai d' uopo , or che di Moroi 
Pier mé combatte il valoroso figlio (5). 
Egli (ia vostro duce, onde il suo nome 
Sorger possa nel canto. O voi scendete 
Ombre de' morti duci, ombre dei nembi 
Correggitrici , t miei guerrier cadenti 
Accogliete cortesi e i vostri colli 
Sien lor d' albergo > oh possa n quei su Tale 
Del nembo rapidissimo del Lena 
Per r aereo sentiet* varcar sublimi 
i tltttti de' miei mari , e al mio riposo 
Cheti venirne, ed allegrar sovente 
Con la piacevol vista i sogni miei . 

Fillano, Oscarre dalla bruna chiòma y 
E tu Rino gentil , fate o miei figli , 
D* esser forti in battaglia: i vo.Uri sguardi 
Stien fisi in Gaulo, ond'emularne i fatti (6)^ 
Brando a brando non ceda, o braccio a braccio; 
Si gareggi in valor : del padre vostro 
Proteggete gli amici, e stienvi in mente 
Gli antichi duci. Se cader sul Lena 
Doveste ancor, non paventate, o figliv 
Vi rìvederò : di cava nube in seno 
Le nostre fredde e pallid' ombre in breve 
S'incontreranno, o figli; e andrem volando 
Spirti indivisi a ragionar sul Cpna . 

Simile a nube tempestosa , orlata 
Di rosseggiante folgore del cielo , 
Che in occidente dal niattin s'avanza, 
11 Re s'allontanò (7). Funesto vampo 
Esce dall'armi sue; nella m^n forte 
Crolla due lancie; la canuta chioma 
Giù cade al vento j tre cantor van dietro 
Al figlio della fama^ a portar pronti 
I suoi cenni agli eroi . Suir erto tìanco 
Di Cromia ei si posò^ volgendo a.qerchio 
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11 balen delFacciar • Lieti alla pugna 
Movemmo intanto. Sfavillò sul volto 

D'Oscar la {^i^^ja : -vivida MMini,<;lia ^^8) 
£ra la jjuancia sua^ spargono ^^ii occhi 
Lagrime di piacer; raggio di foco 
Sembra la spada nella destra. Ei venne; 
E con gentil sorrido in cotai delti 
Ad (JiSian favellò: ?ir delle pugne, 
Ascolta il figlio tao: scostati, o padre, 
Segui r eroe di Selma ^ e la tua fama 

^ Lasciala intera a ine. Ma s'io qn\ cado, 
Rammentati, o sigìior, quel i»en di ncvei 
Quel grazioso solitario raggio 
Dell' amor mìo | la tenera Malvina 
Dalla candida man. Farmi vederla 
Cin va sul ri\o risguardar dui monte 
Con la guancia infocata, e i lisci crini 
Sferzanle il sen , che per O^càr sospira • 
Tu la conforta , e diVh* io son già fatto 
Dei venti alijergator, che ad incontrarmi 
Venga , mentre io pe' colli miei sul nembo 
Ar affretto a rivederla • Oscar , che dici (9) 9 
A me piuttosto, a me la tomba inalza. 
No, non cedo la pugna: il braccio mio 
Più sanguinoso e più di guerra esperto 
Tutte di gloria t'aprirà le strade. 
Ma ben tu , figliuol mio, s'avvien eh* io caggia , 
Questa spada, quest'arco, e questo corno 
Kammeata di riporre entro l'angusta 
Scura magion j fa' che una bigia pietra 
L'additi al passnggiero: alla tua cura 
Alcun amor noi^ accomando, o hglio, 
Che più non è la vaga Evirallina, 
La madre tua (io). Così parlammo ; e intanto 
Crebbe sul vento, e più e più goniioasi 

. L'alta voce di Gaulo; ei la paterna 

Spada rotando con furor si spinse 
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Alla strage, alla morte. Appunto come 

Candido-gorgogUaute onda colmeggia, 

E scoglio assale: e come scoglio immoto 

L' orrid' urto sostien : così i <nicj ricri 

Assalir, resisterò: acciar si frange (i i) 

Contro acciaro,uoni contr'uom^ suonano scudiy 

Cadono eroi. Qaai cento braccia % cento 

Della fornace sul rovente figlio ; 

Cosi s'alzano piombano, martellano 

Le loro iìpade: orrido in Arven turbo {n) 

Gaulo rassembra; 'in sul suo brando siede 

Distruzion d'eroi: parca S varano 

loco (levastator. Come poss io 

Dar tanti nomi, e tante morti al canto? 

Ossian pur anco fiammeggiò la spada 
Nel sangingno conflitto : e tu pur anco 
Tcrribii fosti, Cscarre, o de' miei figli 
Il maggiore (o), il miglior. JXel suo segreto 
Giojami il cor^quand'io scorgea'l tuo brando 
Arder sul petto dei nemici ancisi. 
Essi fuggirò sbaragliati, e noi 
Inseguiiìiino , uccidenuno: e come pietre 
Yan saltellon di balza in balza; o come 
Scurì di quercia in quercia in bosco annoso 
Krran colpi alternando; o come tuono 
X)ì rupe in rupe si rimbalza in rotti 
Spaventosi rimbombi: in cotal guisa 
Colpo a colpo succede, e morte a morte 
Dalla spada d' Oscarre , e dalla mia. 
Ma già Svaran GaoLo circonda, e frem^ 

(n) Dcminus turbo confringfns , U. c. a8. t. a. Quasi 
vastUas a Domino veniet* c. i3. t. 6. 

(o) Da questo luogo apparisce che Ossian ebibe altri iìgli » 
oltre Oscar; ma in tutte queste poesie non se ne troya fatta 
menzione o cenno di sorta. Convien dire clic siono morti in 
età fissai teucra, giarrljò il poeta dà a divedorc in più d'un 
luogo rlie nella morte eli Ojcai yenue a peiùe IttUa la disccn-» 
d<ìnza (li liugai. 
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Qual corsìa d'Inistòr. Fingallo il vede, 
Vedelo, e già già s' alza , e già già V dsUk (12) 
Solleva . Ullin , va' mio cantore ^ ei disse^ 
Vattene a Gaulo, e gli rammenta i fatti 
De' padri suoi^ la disugual contesa 
Col tuo canto sostien": ravviva il csinto, 
E rinfranca gli eroi • Mossesi Uiiiuo , 
Venne a Faulo dinanzi, e'I canto sciolse 
Infiammato!' dei generosi cori. 
Combatti combatti (jf) | 
Distruggi, abbatti, 
I iglio del sir dei rapidi destrieri| 
Fior de' guerrieri . 

Pngna^ pugna o braccio forte 
In fatica aspra ed estrema : 
Sir d'acute arme di morte. 
Duro cor che mai non trema. 

Figlio di guerra 9 
Atterra , atten*a , 
Fa' che più candida 
Vela non tremoli 
Suir onde d' inistor , 

Alta scudo orrendo qual nembo, 
Che di morte ha gravido il grembo; 
li tuo brando — baleni rotando 
Qual sanguigno notturuo vapor. 

11 braccio sia tuono sul campo , 
iSia rocchio di lampo , 
Di scoglio sia '1 cor . 

CouibaUi, combatti I 
Distruggi, abbatti: 
; Figlio del sir dei rapidi destrieri , 
' Doma gli alteri . 

{p) La canzone di TJllino ftnclie nelV originale differisce 3a1 
restante dei poema nella Yenificazione. H conunie d* incorag* 
giare gli ttoinini in battaglia con rersi compoiti sul fatto, a' è 
quasi conaenrato sino ai giorni nostri . Esistono rarie di queste 
canzoni militari; ma la maggior parte non è che un gruppo 
4 ' epiteti I aenaa alcun poetico merito. À\ L 
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Gaulo avvampa a lai note («y); il cor gli balza 
Fassi di sè maggior • Ma Svaraii cresce 
£ soverchia il garzon (r): fende in due parti 
Lò ficude a Gaulo ; del deserto i figli 
Sbigottiti fuggirò . AUor Fingallo 
Nella possa II za sua sorse , e tre volte 
La voce sollevò. Cromia rispose 
Al forte tuono ; s^ arrestare a un punto ' 
Del deserto i guerrier(i4) ; piegaro a terra 

infocate lor facce, e a quella voce 
Di sè stessi arrossirò. Egli sen venne^ 
Come in giorno di sol piovosa nube 
Move sul colle tenebrosa e lenta: 
Stali muti i campi ad aspettar la pioggia-» 
Vide Svaran da lungi il ibrmidato 
Signor di Selma , ed arrestossi a mezzo 
Del ooTso SUO. Fosche aggrottò le ciglia^ 
Aiia lancia s'attenne, e i rosseggianti 
Occhi intorno rivolse . Ei muto e grande^ 
Quercia parea sopra il ruscri di Luba, 
Cui già rapida folgore del cielo 
La:>ciò brulla di foglie, e incotta i rami: 
Quella pende sul rio^ sibila il musco . 
Tal si stava Svarauo : ei lento lento 
Si ritirò sopra il ciglion dèi Lena: 
.L' accerchiano i suoi mille; e sopra il colle 
S'addensa il bujo deli' orribil zuflla. 

Ma in mezzo al popol suo splendea qual raggio 
Fingallo; e tutti intomo a luì festosi 
S' accolgono i suoi duci . Alza la voce 



(q) Nel testo non ri nono che queste parole: ikcuor dell'ex 
roe batte alto * 

(r) Qui Ilare PaspniafoM dell' otighiale é d»ibole: ma a- 
ran venne colla hattagUa.la «mbedae quaed luoghi il tradui. 
tore volle far tentìf Ai più « V effetto del canto d'UlUno aom 
fiaalo, e lo tforxo nuiggtoV'di STartnc- per sopnlbrìo. 
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f)el suo poter. Su su miei lidi , ergete 
Tutti i stendardi miei: spiegiiinsi al vento 
Sulla pi.iggia Lena , « vibrin come 
Fiamme su cento colli : essi oniki^ixi^indo 

OD 

S'odano all'aure sibilar d' Erina , 
E guerriera armonia épirinci in petto. 
Qua qua (i5), figli (s)^ compagni: al vostro ducier 
* Fatevi appresso, e della sua possanza 
Le parole ascoltate. O (ìaulo, invitto 
Braccio di morte, o generoso Osuarre 
Dai futuri conliittì, o delle spade 
Figlio Gonallo (f), o bmtio il crin Dei^mino (f)), 
() tu re della (.nua, (Issiaii, (iei tiinti 
Alto signor; voi le vestigia e 1 corso 
Seguite o figli del paterno braccio, 
Imitatelo, o prodi . Alzammo il raggio (x) 
Solar della battaglia , il luminoso 
llegio stendardo, e lo seguìan volando 
Gli spirti nostri. Sventolava altero 
Quello per Paere, ori-lucente, e tutto 
Geninii-distinto , qual la vasta azzurra 
Stellata conca tlcl notturno cielo. 
Avea pur ciascun duce il suo vessillo; 
Ciascun vessillo i suoi guerriér. Mirate^ 
Disse il^rence ospitai, mirate come 
Loci in sul Lena si divide e parte. 
Stanno i nemici somiglianti a rotte 
Nubi sul colle, o a mezzo arso e sfrondato 

(5) V or\g^ntlìe',fi1^i]dimngghianti rutìcMf che scaturii 
scono , da mille colli* 

j^t) Questo non è V amico di CuculUno., ma un celelrre guer- 
riero scozzese^ figlio di Ducaro, di cui te uii|ireee e la vaàttm 

VCiif;n»io rifV iite nel popiua cli Temora, canto 3. 

{l'I DiM ti al. fìgUo di Dumo, di cui piive 'molto ai parla nel- 
lo sto so pAeina . 

(X, T o stri'dnido di Fintai rlistlnguornsi col iir-ine di ra^^- 
^io solari.'; pr(d>abilnitn:ic dallw splendor che niandara , per 
esser coperto d*oro. inalzar il raggio solare nelle auiicii^ 
poesie sl^ifica il dar principio alla ttana^Iik. T> /• 
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Hosco di querele, quando il ciel traspare 

Fra ramo e ramo, ed il vapor trasvola. 
Amici di Fingàl, ciascun di voi 
Scelga uaa b[anda di colar che ^(a^i^^o^ 
Minaccipsi lassuso, e non ^i lasci 
Che alcun nemico dei sonami bosclii j^j) 
Sull'onde d* Inistor ricovri e fugga • 

£ ben , Giiulo gi Idò , miei iieno i sette (16) 
Duci del Lano : d' Inislorre il fosco 
Sovrano, Oscar yrid j , vengane al brando 
Del libilo (rOisiavi; venga al mio, soggiui^se 
Conalio, alma d'acciaro, il bellicoso 
Sir d' toiscona . O '1 re di iVluda , od io 
O^'gi per cereo dormirem sotterra, 
Disse Oermino. Ossian, bendi'' or si, fiacco . 
E -il dulwic, di Terinau s'elesse 
V atroce. re: ;non tornerò , gridai , 
Senza il,, suo scudo . O generosi, o forti,, 
Disse t iu^àl <mI sno seieno sguardo, 
Sia vittoria con voi. Tu re fieli' onde ^« 
Svaran , las,celfa,diJ&j^gai:t.a,^ei^ . 

Disse ; e qqai cento Tarj yf;nti in centp 
Divelle valli a imperversar sen vanno ^ » , 
Cosi divj/ii^i^pi jn^ve/umo ; e, CrpfuJa 
Scosseci, ,e^n;p9b^ggiò..Cojtan|e morti (17) 
Chi può na rrar ?. Bella di Tosqar figlia , 
Le nostre destre énui di san^'ue, e folte 
Cadder le squadre di Lociin , quai ripe 
Traportate dal Cona : aj[le nostr'armi . 
TiBnne die^Or vittoria :^pgnun dei. duci 
La promessa adempiè. vSpesso, o donzellay 
Sedesti in riva. al worpiorevol Brano , 
Mentre* il bianco'.tuo- seoo' alternamente 

alzaya airalterns^r de' bei respiri , 
Qiial piuma candidissima gentile 
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Di liscio cigno, che soave e lento 
Veleggia per la liquida laguna, 
Qualor di fianco una schei'zosa auretta 
Con dolce sferza la soniiiiove e sparge. 
Spesso , o bella , sedesti ; e spesso hai visto, 
Dietro ima nube noipiattarsi il sole 
L^nto, infocato, e notte rammassarsi 
D'intorno al monte , e^I varkbil venta 
Roinoreggiar per le ristrette valli. 
Cade alfìn pioggia grandinosa; il tuono^ 
Rotola, ulula;. il fulmine scoscende 
Gli erti dirupi ; su focosi raggi 
Van cavalcando orridi spettri; e in basso. 
Rovesciasi precipitosa e torba 
L'urlante pòssa de' torrenti alpini (z). 
Tal della pugna era il fìragor . Malvina (i 8), 
Perchè piangi, perchè.^ Piangan piuttosto 
Le figlie diLoclin, che n' han ben donde ». 
Cadde di h>r contrada il popol, cadde, 
Perchè di sangue- si pasìDeano4 brandi 
Della stirpe de' miei. Lasso! infelice! 
Qual fui! qual sono ! abbandonato, e cieco 
Non più compagno degU eroi passeggio, 
Più qoell' Ossian non sono • A me , donzella ,. 
Quelle lagrime a me, ch'io con t[uest' occhi 
Di. tutti i cari niit^i vidi le tpnibe • 



(z) A questa insigne descrizione pu^ parAgonarsi la seg,ueD*- 
le. di Virgilio nelle Georgiche 1. i. v. 3a2. 

Saepe edam immensum coelo uenit agmen aqiiarum 
Etfoedani glomerant tempcsfat^m imhrihus atris 
CcUectae ex alto nubes; ruU ardttus a^thtr . . • • 
Cum sonitu firvetque fretis spunumMus acquar. 
Jpse pater ^ media nimhorum m nocie^ corusc* 
AdnUna moliiar dtxtra ; quo nmxima mota 
Terra trernìt , funere ferne , et mortalia corda 
Per gentes humilis strauit pavor . lite f aeranti 
y^u^ /itho , ajLt Hhndopen ^ ant alta Ceraunia telo 
Dcjiciti in geminant austri et densissìmus imber ; 
JSiimc ncmora ingenti vento ^ nunc Utora^ planf^unt^ 
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Nella 9qi)fu3a mischia il. Re tia^^^^^e 
Guerriero ignqto y £i la capiUa chioma^ 
Per la polveptraendo, i l^angiiid occhi 
Ver lui solleva. Il ravvisò lingallo, 
Ed ahi gri4ò,j;u di ni,ia a^^. cadesti 
D' Aganadeca amico? io pijr U,vidi (19}, 
Gli occh^ nio^i dUagrime alla.inprte 
Deir amata donzella, entro le stanze 
iJi quel padre erudel; tu de'iiemici 
Dell'amor mio jl"p&tj;a.^rnico , ed o^a 
Cadi per: la Hii% jnftapo rf UUin , 1^, t9m(>a 
Ergi all' estinto, ed; ì\ suo nome, ^^ggiungi 
D' Aganadeca alla 9^n^9n dolente,- 
Addio donzeUa;f|(4I^' ai;veai<^ yalli 
Abitat^iòQ^ a questo cor sì c«yra 

Giunse ali* orecchio a CuculUn nel cupo» 
Speco di Croipla lo scompiglio , e'i^tiiono» 
Della turbata pugna : a se Conallo 
£ Carilo d^jyaiKià^ L' adiro i d^civ 
Presero r*a$te : ei della grotta^ uscio , 
E a mirar s'affacciò . Veder gli parve - 
Faccia ^i,.Wa^j^ip9S<50^jpe^i^^^ • 
Dal cupo fÒQdoy che flag^ella e' assorbe 
Con bollenti onde* P arenosa lito'.. 
A ootal vista Cuculi ino a un punto (20) 
S'infiammò, s'oscurò]; la mano al brando 

occhiò corre al nemico : egli tre volte 
Si scaglia per pugnar , tre lo rattenne 
Conàl. Che fai, sir di Diuiscaglia ? ei disse 
Fingallo è vincitor ;. già tutto ei strugge. 
Tutto conquide ei sol, non^ cercar parte 
Nella fama, del Re , ch'^è tardi e* vano 

E ben, quei ripigliò, Carilo, vanne 
Al re diJSelma) e poiché spento in tutto» 
Sia il rumor della pugna, e che dispersa^ 
Fugga Loclin, qual dopo pioggia un rivoy 
Seca t^ allegia j il tuo 6UtiYC cauto 

14,. 
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Gli' lusinghi V orecchio ; inalza al cielò 
LMnvineibile eroe. Carilo prendi. 

Reca a Fingal questa famosa spada, 
La spada di Cabàr; che d'inalzarla 
Non è la man* di GucuUin più degna • 

Ma Tòi del* muto Ctomla ombre romitei. 
Spini d' eroi che più non son , voi soli 
Siate ogginjai di Cucullin compagni j 
Voi venitene a lui dentro la grotta 
Del suo dolor: più tra* possenti inlerra^ 
Nomato io non sarò; brillai qual raggio,. 
E qual raggio passai; nebbia son io - 
Che dileguossi all' apparir del vento 
Risdiiarator dell'offuscato colle • - 
Conàl, Conàl , non mi parlar più d^ armij^ 
Già svani la mia gloria; i miei sospiri 
Di Croma i venti accresceran , sintanto 
Che i iliiei vestigj solita rj e muti 
Cessino d'esser visti. E tu, Bragéla', 
Piangi la fama mia, piangi nie stesso: 
Tu più non mi vedrai; raggio amorosO| • 

ÌSon m Tc^r^i, non ti vedrò; son TtnlÀ; 



CANTO V. («)■ 

ARGOMENTO 

C/ontimua Ut hattaglia ;. Singfll e Svarano^ 
azzuffano. Sparano è mnto, e dato come-^ 

prigioniero in custodia ad Ossian e Gaulo. 
Ringoi suoi più gioimni figliuoli j ed Oscar 
inseguiscono: gli acanzi dell'armata nemicar^. 
S'introduce F episodio d'Orla, uno dei capi' 
toni di Lo din , eh' era stato mortalmente feri' 
io nella battaglia Fiagal, commosso dalla mora- 
te di Orla, comanda che si cessi daW inseguii 
re ihnemico ; e chiamando a sè i suoi figliuoli , 
viene informato che Rino ^ il più giovine di 
si j era stato ucciso . Compiange la sua morte:, 
ode la storia di LandergQ. e di GeLcossa^ e tor^ 
va verso il luogo ^ ope avea lasciato Suara^fK^ 
In questo mezzo ^ Carilo ^ eh' era stato inviato^ 
da Cucullino a congratularsi con Fingal della * 
sua vittoria, si trattiene con Ossian. La con^- 
uersazionedi questi duei cantori, termina CasUor- 
ne del (fuarto giorno . , 



I generoso reggi ter del carro ^ 
(^onàl si volse, e con soavi detti 
Presepio a« confortar. Figlio di Semo^* * 
perchè ti lasci alia tTÌ8tez;Ba in -preda?* 
Sun nostri amici i forti , e rinomato 
Se' tu guerrier; molt^ le morti e molte* 
Già fur del braccio tuo; spesso Bragela^ 
Gptt ceriileo-gìranti occhi; di ^iòjt^. 
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Il suo sposo incoot^ò^ ui^tur ei tornava: 
Cinto dai valorsL, in mezzo ai canti 
Dei festosi cantori , e rosseggiante 
Avea '1 brando di straire; e i siiul neiiiici 
G iacea n sul campo delia toiuba esangui^ 
Datti conforto, e'I re di Morven meco 
Statti lieto a mirar. Ve' com'ei passa (t), 
■Qual colonna di foco , e tutto incende! 
<jual vigor! qual furor! non par di Luba 
La correntìa? non par di Cromia il vento 
Soliiantator di ramose alte foreste? 

Avmiturato popolo felice (A), 
•FiufiJìllo, è'I tuo: tu <*li sei fregio e schermOè- 
'Tu pnuìo in guerra , e tu- nei di di pace 
In consiglio il maggior: tu parli, e. mille 
S^affrettano a ubbidir: ti mostri, e innamii 
Ti cadono gli eroi. Popol felice!* 
Popolo di ìingal, d'invidia degno! 

Chi è ,/chi è, figlio di Semo osserva , 
Ght è costui sì tenebroso in vist» 
Che tonando ne vit^n? Oucslu è l'altero " • 
Figlio di Starno. Oh! con Fingài &'atlli:outa:; 
Stiamo a veder • Par d'oceào tempesta 
iMessai da* due cozzanti a#mf i spirti , 
Che van dell'onde a dispular T impero:* 
Trema dal colle il cacciator , che scorge 
Ergersi il fiotto, e torreggiargli a fronte- 
Sì Conallo paslò , quando, a &i90i|trd|rsi* 
In mezzo al loro popolo cadente' 
Corsero i d,ue cj^mpipn (a) ..Quesiti ^b4^i<agli^v 
Questo è f i:agor.: iqui .ciascun urtQ è turbo» , 
Ciascun colpo è tempesta: orrore e rfiorte 
Spirano i ^uai^di ^ £gc0i sj^ex^ati sgudi,. 

(^7 ^' *'<^^o P^sfto Oni^ro e 3. Sa^.^la vista.4elV{\mifit&' 
greca fa un* escl.imaziotic siinilc e diversa . K^ìi chiama felice» 
Agninrniinnft a rnnion do) suo popolo* (]u\ Coii illo COSI |^ÌÌÌ.YA^ 
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Smagliati usberghi, e sminuzzati elmetti 
Balzan iischianda: ambi i guerrieri a terra 
Gettano rarmi , e con raccolta possa 
Vannosi ad afferrar. Serransi intorno (c) 
Le noderose nerborute braccia . 
Si stirano, si scrollano, s^ intrecciano 
Sotto e sopra in più grapj)i alternamente 
Le muscolose membra: ai forti crolli (3), 
All'alta impronta dei tallon robusti 
Scoppian le pietre, e dalle nicchie «dpe^tri 
Sferransi i duri massi , e vao sossopra 
Rovesciati cespugli. Alfin la possa 
A Svaran manca, egli e di nodi avvinto. 

Così sul Cona già vid'io ( ma Cona 
Non veggo più )\ così vid'^io due sconci 
Petrosi scogli trabalzati e svelti 
DalPorrid' urto di scoppian4e piena; 
Volvonsi quei da un lato all'altro, e vanno 
Ad intralciarsi le lor querce antiche 
CioUe ramose^ cime; indi cozzando 
Piombano assieme , e si strasoi'nan dietro^ 
Sterpi e cespi ammontati, e pietre e piante; 
Svolvonsi i rivi, e da loiitan sì scorge 
li vuoto abisso della gran rovina. 

Figli , gridò Fingàl , tosto accòrrete , 
Statevi a guardia di Svaran , che in forza 
Ben pareggia i suoi flutti.^ è la sua destra 
Mastra di pugna; egli è verace germé 
Pi -schiatta antica • O tra^miei duci il priina ' 
Gaulo , e tu re dei canti Ossian possente, 
Air amico e iratel d'Aganadeca (4) 
Siate compagni, e gli cangiate in gioja 
Il suo dolor : ma voi FiHano, Oscarre, 
Bino , figli del corso , i pochi avanzi 

, r 

(c) Può parngnnarsi questa. Iptta a qné\U d'^A^use • d*'Ul!«P9«. 
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Di Lodin disperdete , onde nemica 
Nave noa 3Ìa che saltellare ardisca 

Sairoiule ci' liiislui" . Siniiìi a lampo 
\oiaron essi. Ei caiiipeggiò sai Lena 
Posatamente, come nube estiva 
Lento-tonante per lo ciel passeggia ; 
Tace sott'essa la cocente piagi^i«4. 
\il)ra il raggiante suo braiìclo, cui dietro 
Stiiscia- spavento. I^gli da lungi adocchia 
lin giierrier di Loclin: ver lui avvia, 
E rosi parla; e ehi vegg'io lì presso 
Alla [)ictia del lio? lenta nui indarno, 
pi vurcurlo d'un salto: agli alti, al volto 
Sembra eroe d aho rUliu-, pendegli a lianco* 
llcumo s<Mido, imI ha limj^'asla in mano.* 
Giovini i i wT, di\ clìi s?' tu, risp(.'ndi, 
Se' tu nemico di l in-idio? - lo souo 
Vìi figlio di Loclin, di forte braccio. 
La sposa mia neira magion paterna 
Staisi piangendo, e mi ricliianui: invano j 
Orhì non tornerà (d). CombaLtì, o cedi? 
Disse r alto. Finga Ilo: i miei nemici 
Lieti non* son ; ma ben famosi e chiari 
Sono gli amici miei. Figlio dell' onda 
Seguimi alla mia festa: i miei cervetti 
"Vientene ad inseguir. Ko, no, rispose, 
Ai deboli io soccorro ; è la ^nia destra 
Schermo de' {lacchi: jyaragon non ebbe 
3Vlai la mia spada. 11 re di Morven ceda. - 

Garzon, Fingàl non cede. Impugna il bcAnd999 
£ t'eleggi un nemico i i miei campipni 
Son molti e forti . £ la tenzon ricusi ? 
Gridò '1 guerriero: Orla è di Fingal degnoj.. 
£ degno è; fingal d'Urla, e Fingal. solo. 

(d) LastorU Orla ncll' origÌBale è' cosi beli n e patetica 
xbe'nmUI nel norJ della* Scozia la sanno a meinoria^. benché 
Boa abbiano mai udita una sillaba del poema T.JL - . 
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Ma se cskdev degg'io, che pur un giorno 
Cade ogni prode, odimi o Re , la tomba 

Alzami in niez/o al carnpf), e ia'clie sia 
L^t luaggior di tutt'altre: e giù per Tonda 
Manda ri mio bt*atjdo alta ditetta sposa , 
Onde mesta il rieovri , e lag^rimando 
I.o mostri a! fi^dio, ed a pugnar l'iniianmii* 
Giovine sveiiuirato, a elle coxì questi (5) 
Funesti detti a lacrimar m'invogli? 
Disse Fin^allo: è ver por troppo! il prode 
Deve in; gini iìo cadiT , (lrI)!)ono i ligli 
Vederne l'ariiii inutili e sospese, 
pur ti .conforta: io t'alzerò la .tomba (e), 
•Orla , non dubitarne ; e la tua sposa 
Avrà '1 tru) l'erro, c'I l)agi»crà (li jìiauro. 
Presero essi a pugnar, ma'] braeeio dU)rla 
Fiacco fu COI Uro ii Tu- srese la spada 
Del gran Fingalio, e in due parti lo scudo^ 
Cadde quc-li rovescio; sopra Tonda 
L'arme riverberar, eome talvolta 
Sopra noiturxiu rio rillessa luna. 

Re di Morven , diss'ei , solleva il brando^ 
Passami il petto: qui ferito e stanco \ 
Dalla battaglia i fnii-iiivi anìici 

r abbandona ro : giungerà ben tosto 
Lungo le sponde dell'acquosa Loda 
All'amor mio la lagrimosa istoria; 
^lenire romita e mula erra nel bosco, 
E tra le foglie il venlirel susurra. 
Orla , eli'io ti ferisca? ab non fia vero, 
Disse Fingàl : lascia , guerrier, che in riva 
.Del patrio Loda dalle man Ji guerra 

(e) S* intetifle: s* egli ò pur destina c^e m niao}a . Fingal em 

J)on ]u^ìp^ì dal pensiero d' ucci'ìerlo, 

(J ) Oi In , roma si vede più sotto ^ era già feriio grAremen- 
to , e .seniì)!;\ cìic non nl»l)Ia prr>vn< nto Fin:;n! st llOn ai&4U9 

fL' arcr k gìoiia, di morir per iiuno di queir eroe • 
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Sfiiggito e salvo, con piacer t'incontri 

L'uilannoso amor tuo; lascia che'! padie 

Canuto 9 e forse per Tetà già cieco, 

Senta da lungi il calpestìo gradito 

De' piedi tuoi: lascia che lieto ei sorga , 

E brancolando con la wtan ricerchi 

II figlio suo • - Noi rìoTerrà giammai : 

Io vo^ morir sul Lena; estran j vati 

Canteranno il mio nome: un'ampia fascia 

Copreiai in petto una mortai lenta; 

Ecco 10 la squarcio, e la disperdo ai vento» 

Sgorgò dai fianco il nero sangue; ei manca, 
Ei more; e sopra lui pietosamente 
Fingàl si curva; indi i suoi du(i apj;ella« 
Oscar, FiUan, miei figli « alzisi tosto 
La tomba ad Orla : ei poserà sul Lena , 
Lungi dal grato mormorio del Loda, 
Lungi dalla sua sposa: un giorno i ilacchi 
Ve<iranuo l'arco alle sue sale appeso 4 
Ma non potran piegarlo: urlano i cani 
Sopra i suoi colli, esultano le belve, 
Ch'ei soleva insci^uir: caduto ò'I braccio 
Della battaglia, il hor dei forti è basso* 
Squilli il corno, miei figli, alzate il grido: 
Tornianicene a Svaran; tra feste e cauti 
Passi la notte. O voi Fillano, (>scarre, 
nino, volate j ove se' tu mio Rino, 
Bino di fama giovinetto tìglio? 
Pur giammai tu non fosti a correr tardo 
Al suon del padre tuo. Rino, rispose 
L'antico lillin, de' padri suoi sta presso. 
Le venerande forme (g); egli passeggia 
Con Tratàl re dei scudi, e con Tremmorr^- 

(g) XiA risposta d'XnUno ricorda quella del messo «ppressp 
Ctesia alla madre 4i Ciro : Cìrp dov* « 7 « Ove esnr debbono i 
Ptiìorosi* 
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Dai forti £itti : il giovinetto è bsàsso , ' 

Smorto ei giace sul Lena . E cadde adunque (6)], 
Gridò Fingài, cadde il mio Rino; il primo * ! 
A piegar Tarco, il più veloce in corso? \ 
Misero j al padre i primi saggi appena* (A) 
Davi del tuo valor: perchè cadesti 
Sì giovinetto? Ah dolcemente almeno 
Posa sul Lena : iu brev<* spazio, o tiglio ^ 
Ti rivedrò: si spegnerà bén tosto 
La voce mia; de' passi miei sul caihpo 
Svaniran rorme; canteranno i vati '* 
Di me soltanto, e parleran le pietre* 
Ma tu, Rino gentil, basso' |>er certo 
Basso se^ tu: tà la tua fama ancora (i) ' ' 
Non ricevesti . Ullin ricerca Tarpa^, 
Parla di Kino, e di'qual duce un giorno * - - 
Fora stato il garzone. Addio, tu primo' ' 
In ogni oarfipo: il giovenil -tub dartiò' * ' ' % 
Più non godio di regolare. ORinÒ, t \ 

O già si bello, ah tu sparisti: addio. ' M ' - * 
Scorgevasi la lagrimat'siòsplesa*'' • ' • * ' * * • ^ 
Sulle ciglia del Re: i^ehsa d^ì figlio 
Al crescente valor ; tiglio di speme (A:)! '* ' | 
Pareva un raggio di notturno foco,* 
Che già spanta stil colle ; al hsefaia,' ài wné 
Piegan le selveV^*péregrin ne trema. ' ' ' l 
In queir Obcura verdeggiante tómba (Q, ' 

•te parole Bon postano «rex' altro senio clie quèlld cVio'ioié 
Ilo dato* , . ■ 

(iTCIcAT: Va Bonlkai -ancóra ricerutl gìl éìdfli ihé f fcantòri 
sogliono fìiré fl'^H 'crtn: tti'non liai ancora fatto tmprese !legn# 

d'essér rfelebrate'roi càiiH'. 

(k) Nell'originale : /^eJTfrig terribile era suo figlio in gtttr" 
vai espressioni che sembrano contraciirc a ciò clie 1 ingal dis- 
se di sopra ii^tòmo a Rino . 1/ emistichio fìllio di speme ^ e 
]*C|iiteto di crescente dato al valore sono avveitenze del tradati- 
tore per leTflr la conttadìzione. * ' ' " * ' * 

\l) originale : ìd/ama di chi è in qutlV osterà 

Ossian T. I. s6 



ITO FIN GAL (mi) 

Riprese il Be, clii mai seti giace? Io scorgo 
Quattro pietre muscose, indizio certo 
Della magion di morte: ivi riposi 
, Anche ii mio ftÌDO| e. sia compagpo al torte* • 
Forse è colà qualche famoso duce, 
Che con mio figlio volerà su i nembi , 
UUìq rianda le memorie antiche {m) , 
Sciogli il luo canto > e ci rammenta i fatti 
Degli abitanti della tomba oscuri. 
Se nel campo dei forti essi giammai 
]Nón fuggir dai perigli, il figlio mio, 
Benché lungi da' suoi, s^l Lena erboso 
Riposerà t^^lquillo ai prodi accanto • 

in questa tomba, incominciò la dolce r 
Bocca del canto, il gran Landergo è muto^ 
£ 1 fero Ullin • Chi. è costei, che dolce 
Sorridendo da un nembo, a me. fa mostra 
Del suo volto d'amor f Figlia dì Ti^tla, 
O prima tra le vergini di Cromia, ^, «i 
Perchè pallida s$ii? dormi tu forse . . • . * 
Fra i due forti rivaj[i in queste pietre? - / 

Bella Giflcossa 4 tu l'amor di miU^ 
Fosti vivendo; ma Landergo solo 
Fu Tamor tuo : ver le muscose ei venne ^ . 

Torri di Selma {n) \ e U suo concavo scu4o . ; 
Picchiando^. faveUd. Dov'è G^coasp, .. . . ^ 

Dolce mia cura? io la lasci^'ppcaori' f 

Nella sala di Selma, allor che andai 

A battagliar coatro i' oscuro Ulfadda • " . 

• 

(m) Finga! non area bisogno di ricorrere ad Ullino per »a- 
|»ere che quello era ii sepolcro di Landergo . Ti poeta s' è lasciap* 
to sfu «"gir di ntente che Fingal nel canto 3 ordina a* suoi figli 
ài salir sulla tomba di Landergo, per indi sfidar a battaglia* 
avarano. • i 

L QO .Q(^^9 >l palagio di Fingal nel^ Sappia; .1^ diw. 

l^dtof^aasevd jatt Ifiogpciil monte di CromU, ^Fé 
Iasione di Tuathal pa^e di Gclcoioa - Conviene far qpolta ìÌ(T) 
looaioiijBai nomi di 4|paste poesie , a|cun^i dai ^aaii i^fpiirWa^ 
gonoepaitoa luo^f • a permoe diTÌfiraa. ^ ^ % 
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Riedi tosto, dis'ella , o mio Landergo, 

Ch4o restò nèl dolora: ed utairdecta' ' ; 

Avea la iftumèia; e sospìh»o illabbro; ' ; . 

Ma or non la riveggio : a che non vierie 
Ad incontrarmi, e a raddolcirmi il core * *' 
Dopo la piignàP tacitò è l'albergo ' ' ; ' 
Della nula gioja: in suU' amata sòglia ^ \ 
Brano (o) non veggo , il fido càn , che cifcrfU 
Le sue catene, e mi festeggi intorno. 
Ov'è Gelcossa ! ov'èl mio amor ? Lander^o, \ 
Ferchio rispo^^eila siM sul €rbiiiia (]^)\ ; 
Ella òòa U tóe yergifti «éll'àrto (^ì • ' ^^'^ \]; 
I cervi inseguirà. Ferchio, riprese' ** ' 
Di Cromia U sire, alcun romor non fiedè" 
L'orecchio mio , taciuon del Lena i boschi; 
Non è cervo che fugga: ah ch'io nòn Veggo. ^ 
La mia Gelcossa, ella sparì; Gelcòssa ^ . 
Bella quiil luna che pian pian s'asconde */ 
Dietro i gioghi di Cromia . O Ferchio, vanUe 
A quel canerto figlio della rupe, ^ ^'"'^ 
Al venerabil Allado (r) : èi soggioga ^ . 
Nel cerchio delle pietre, ei di Gelcossa 
Avrà novelle. Andò d'Adone il hglip (j)**' ' 
Ed aU'orecchio dell'età (^) si fece. 



(o) Bran è nn nome che fino al giorno oggi oonli^^ fi 
darsi ai cani levrieri. Sì costuma nel nord della Scozia d* ini'- 
porre ai cani i nomi degli eroi celebrati in questo poema. 
Ciò prora che sono familiari a^' orecchici e noci ^oneraiineiUA 
A tutti T, J. . , * 

(p) Cioè , in alAm parce M CromU. * ' 

(9 ) Caceifttriei « 

(r) Allado è ceruuapiit» «p Druido. yi(m ekiamata figUi^ 
déUa rupe perchè abiUTa in una grotta ; e il cerchio delie 
pietre è la circonferenza del tempio de* Druidi . Vien egli qui 
consultato com* uno che si credeva che avesse una cognizione 

soprannaturale delle cose . Non v' ha dubbio che non sia venu- 
ta (J.ii Druidi la ridicola opinione delia seconda TÌSlAi^cixf^reip* 
▼ale nella Scozia e ncU* isole . T. L 
(s) Ferchio, figlio di Aidon.. 



1.7% FINGAL ) (aM 

Allado, abìtator della spelonca, . w » * 

Tu che tremi così, di\ che vedesti , ,) i i ,. - 
Cogli antichi occhi tuoi? Vidi § iif|i|0|||S^ uì , 
UUino il jfiglìo (li iCsMfba.; ei vepn^ , , t -xo i ' / 
Come nube .dal Croaila, alto i^i tonando, j,;^, / 
Disdegnosa canzon , siccome il vento , j 
Entro un bosco «froi^to. Ei nella saU;, , . 
Entrò di .Selma :. ^ci , gri]dò« Laiidergo ^ . , , . 
Terrìbile guerriero, escine^; o cedi . r -» ( 
A me Gelcossa , o con Ulliii combatti . » ; j .< • 
LandergQq9p/^,gi^^jEj^,ose allora^, ...... i 

Gelcoisà ; ei pogiifi xx)nti^ Ulfaflda.: p |)u<^f - . . 
£i non è qui; p^e^pjBrci^? I^andergo i - • \ 
Non fia che ceda , egii non cesse ancora^* ^ i » 
Combatterà . Se' pur vezzosa e bella, , - 
Hissf Tatroc^e UUip : figlia di Tutla , , i. 
Io ti^ido^ a Gair^(a:)^ e d^ piiifor» u<r. . . 
Sarà Gelcossa: io resterò sul Cromlar >; j;^; t. 
Tre dì la pugna ad aspettar; se fi^igge 1 ; *• 
Landergo, il quarto .dì Gelcossa è qiiaé ^ 

Allado qr b^sta, ripigliò LajpdfrgQj^ ,.<sv 
Sia pace assonni tuoi. Suona il mi)9 corno y : . 
Ferchio, si ch'oda Ullino: e sì dicenda^. . 
Salì sui colle in torbido sembiante . , , . i 
Dalla parte di Selma: a cantar prese 
Bellieosa canzone, in tuon d* un rivo 
&^ttà i^é^niermà'^d^^^ in cima ' 

EgU si stette ; volse intorno il guardo ; < 
Qual nube suol, che al variar del veutp ' ' 
Varia d* aspetto: rotolò una pietra, 
Segno di guerra. 11 fero UUin radio 
Dalia sala paterna, udì giulivo 

(V) Così spesso àf légge appresso i YroSéXi: Quid vides^ An*^ 
2i nel medesimo sènso i Pt^^cci Stessi apprèsso gii £brei oraiift 
chiamaci f^eggenti . ' ^ 

(or) A suo pa(U«, perchè stessd come in custodia^ 
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n ma newSoOy ed impugnò là spa(h • ^ 
De' padri suoi: inentr'ei la cinge al fiaiKX^ * | 
lUuiuiaà quel tenebrosa aspetto * ' ^ 
Un sorrìso di giqa: il pianai brilla 
IVélla sua destra ; ei s^ mnzò fiscbianda» 

Vide Gelcossa il sir torbida e muto y 
Che qual lista di nebbia iva poggianda 
Ferocemente: si percote it sena , '* * . 
Candida palpitale, e lagrìmas^ ' ' ' 
Trema per V amér suo • *Caìrba tfii^ca, 
Disse la bella , a piegar T arco io volo, ' 
Veggo i cervetti • Frettolosa il colle 
Sali, ma indarno; gFkiftaiisiiiati duci 
Già tra lor oombatteana. Ai w di M(MrveBi 
• Io narrerò come pugnar sien usi 
Crucciati eroi ? cadde il feroce Ullinar. 
Venne Landergo pallido anelante 
Alla donzella wlta Useia obioma y 
Alla figlia (K T'olia r €ÌnA t die sangue. 
Che sangue è quello, ella gridò, che scorre? , 
Sul fianco all' amor mio ? Sangue d' UUino ^ 
Disse Landei^ , a più: candicm e fresca 
Dèlia nè^ di Gronuar t & tnda Gétcossà, 
Lascia ch^io mi riposi: ei siede, e spira (j) 

Così cadi , o mio ben (js)? Stette tre giorni 
Lagrintandogli apprés&a l i cacciatori 
Ija trovàr morta {a a), esa i tre corpi estiotìi 
Ersero- (questa tomba . 0- Re, tuo figlia 
Può qui posar, che con eroi riposa. 

£ (£iii riposerà : gli orecchi miet 
Spessa £erè deUa lor faaia il suana^ 

(X) Ci^ rimi» m dire che LandefgD era scato anch'^^ll Hè^ 
rito morttUiMim lU UIIIbo. Il po«tft- Tsm» dlttònattco per* 
•orprmdwrr. • colpir co» pià>|(aina,. comfè iolito« .coit ai i i 8^' 

Oasian, 

(z) Parole dt Gelcossa . 

(a 3) Le storie di Ossian sono quMi tutte' tragiclie. StaoOfg^ 
9Mh dT aUo4'a> il ^àio> britanaico ^'g)i sgetuicoi i te 1 1 i . 
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Disse r alto.Fii:^à)i]. FillaD,, Pf^if&H^c^f » > . . 

Ganon del Loda ; ei giacerà con Rino , , 
Coppia ben degna: sopra entrambi il pianta 
Voi donzelle di Selma, e voi di Lona 
Sciogliete I o iigLìe : ambi ccesceaa a prou 
Come ▼ivaci rigo^^liose piante f , . 
E come piante or li giaccìon prostesi , 
Che sul rosee! i;iyefse, al j^ole^^aL venta^. i , 
Tutta il TÌt^lft umpr lasciami in piseda*^ 
Oràirre^ 'ofior di gioventk, tu vedi 
Come cadder da forti . A par di questi 
Fa' tu d' esser famoso. 9 e sii coia' es&i . 
Subietta dei c^tort menaTan Tampa 
Essi in battaglia ^ nia nei dk di pace (^) i 
Faccia avea Rino placida ridente^ 
Simile ai variata arco d^L Gie\a 
Dopo dirotta pioggia y allor che spunui 
Gajo sull'onde , e d'altra parte il «sole • 
Puro tramonta , e la collina è cheta . 
Statti ip pace o bel&iaa, o di mia stirpe 
Kino il mìnon i ti seguiremo o figlia ; 
Che tosto o tardi ban da cadere i prodi L 
Tal fu la doglia tua, signor dei colli. 
Quando giiacque il tuo Rino . E q/maLfia^dunque* 
D'Ossian la. doglia,, or che tu piaci,, a padre £ 
Ah ch'io non oda la tua voce laCoaa, 
Ah che più non ti veggo! Oscuro e mesta 
Talor m' assido alla tua tomba accanta^ 
£ vi brancola sopra Udir talvolta 
Farmi la Toce. tua, lassa , e m' inganna 1 
11 vento del deserto . E lungo tempo 
Che dormi ,, a padre f e ù sospira y campa> 
Alta Fingàl, correggttor dr ^[uerra . 
Si Lungo l'erboso Ltdlia Ossiat», e Gàiifó 
Sedean pi esso a Svarano . lo toccai Tarpdk 
Per allegrare il cor del Ee^ ma tetra 
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Era il i»iio ciglioi; ad ogn'i&uote al Lena 
Girava il bieco rosseggiante sghiaccio; 
Piangeva il popot suo. Gli occhi ver Cromia 
Anch'io ritolsi, e riconobbi il figlio 
Del geaeroso Semo. £i trisjto, e lento (8) 
Si ritrasse dai colle, e volse i passi 
Alla di Tura solitaria grotta • - 
Vide Fingàl vittorioso, e in mezzo 
Della sua dog^Ua^ involontairia ijipja (9) , 
Venne a niisc)|iarsi • Percupt^va il sole 
Suirarmi sue; Conàl tranquillo e cheto 
Lo venia seguitando: aitine entrambi 
Si celar dietro il colle , appunto come 
Doppia colonna di noltorna foco^ 
Via via spinta dal venìo» È la sua grotta 
Dietro un ruscel di mormorante spuma 
Entro una rupe; un albero. la copre 
Con le tremanti foglie, e peir li fiaQchi ' 
Strepita il vento. Ivi riposa il figlio 
Del nobil Semo ; i suoi pensier son fisi 
Pur nella sua sconfitta^ ande strisce 
Gli segnano la guancia: ^li sospira 
La fama sua, (£e già svanita ei crade 
Come nebbia del Cona. O sposa amat^^ 
O Bragela gentil, perchè sì luugi 
Se' tu da lui, che serenar potresti 
JL' anima dell' eroei^ Ma lascia, a bella,. 
Che sorga luminosa entro il suo spirto» 
L'amabile tua forma: i suoi pensieri 
A te ritorneranno, e la sua dc^^a 
- Dileguerassi al tuo serena aspetto • • 

. Chi vien coi crini dell' etade (i)? il veggp^ 
Egli è'I figlio dei canti . lo ti saluto,, 
Carilo antico, la tua voce è un'arpa 
niella sala di Tura^ e i canti tuoi 



(5 7) Got ctpelU caaml:* 



Soli grati • dólci , còme pioggia estm 
Là net eampa del wA* Carilo astice \ 

Onci' è che a noi ne vieni? Ossian, dis&'e^U^ 
Delie spade signor , signor dei canti , 
Tu m'avanzi d'assai. Molt'è che Qota 
A Carilo sei tv: più volte, il sai. 
Nella magion del generoso Brano, 
Dinanzi alla vezzosa Evirallina 
Ricercai Tarpa: e tu piò voke^ a duce,. 
Le mie musiche note accitopagnasti: 
E talor la vezzosa Evirallina 
Tra i canti del sua amor, tra i canti miei 
Mescea la soavissima sua voce . 
Un giorno ella eantò del giovinetto* 
Corraan, che ca<]de per amarla: io vidi (io) 
Sulle guance di lei , sulle sue ciglia 
Le lagrime pietose: ella comOssa 
Sentìasi il' cor dall* infelice amante. 
Benché pur non amato. Oh come vaga , 
Come dolce e gentile era la figlia 
Del generoso Brano! » Ah taci , amicOf 
Non rinnovar^ non rinnovarmi all'alma 
La sua memoria: mi si strugge il core , * 
E gli occhi mi ringorgano di pianta. 
11 ditetto amor mio, la bella sposa 
Dal soave rosser, Oirilo, è spenta . 

Ma tu siedi, o cantore, e le nostir^alme 
Molci col canto tuo, dolce ad udirsi 
Quanto di primavera aura gentile. 
Che nell^ orecchio al caeeìator sospira,, 
Quand' ei si sveglia da giojoso sogno-, 
Tra'l concento dei notturni spij^ti.. 

• • ■ . . » 
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C A N T O VI. (aV 

ARGOMENTO ' 

Igiene la notte . Flngal dàunconuito alla sua 
armata, at quale Sparano è presente. Il Re co^ 
manda ad Ullino sno bardo di cantare una 
Canzone di pace, costume che sempre si osser^ 
vava ai fine una guèrra . Ullino narra le ifU" 
prese di , Trenimór , bisaifolo di Fingal, nelkk 
Scandinavia, e i suoi sponsali con Inibaca so-» 
retta del re di Loclin , eh' era un antenato di 
Sifatano. Fingal geaerqsamente rimette S varano 
in libertà , e li permette di ritornare col rima* 
nentedelsuo esercito a Loctin • Fingal dimanda 
a Carilo ruiove di Cucutlino. Storia di GrumaL^ 
Giunge la mattina . S varano parte . Fingal M« 
aita caccia ; poscia sUncammina alla volta di 
Cucutlino Lo ritrova netta grotta di Tura; loT 
conforta , e lo lascia consolato . // giorno die^^ 
tro egli fa vela jftr la Scozia « cork che si chiu^ 
de il poema. 

Precipitare i pugoli notturni (i).^ . 

£ si ppsàr SII la' pendice irsuta ' . ' ' 

Del cupo Cromia . Sorgono le stelle 

Sopra Tonde d'Ullina, e i glauchi lumi 

Mostrano fuor per la volante nebbia • 

Mugge il Tento lontano : è muta e fosca 

|ia pianura di morie* Ancor gli (Nrecclii * 

Dolce fiedea T armoniosa voce 

Del buon cantore . £i celebrò i (compagni 

(a) Questo canto incomincU^^U^a%i;^a flOU^i • ttnaina 
al priacij^io del «e«(o gioxno • , > 



178 _ FIN GAL . . (,,) 

Di nostra gìoventude, allor che prima 

Noi cM neon tram mo in sulF erboso Lego, 
E la conca ospitai girava intorno. 
Tutte del Cromia le nebbiose cime 
Risposero al suo cantone Tombre antiche 
De*cdiebratì eroi venner sulFale 
Ratte dei nembi, e con desìo fur viste 
Piegarsi al suon delle gradite lodi. 

Benedetto il tuo spirto in mezzo ai'wnti. 
Carilo antico (b) ! Oh yenistù sovènte 
La notte a me, quando soletto io poso! 
£ tu ci vieni, amico: odo talvolta . " 

La tua maestra man , ch'agile e leve , . 
Scorre per l'arpa alla parete appesa. ^ 
Ma perchè non &VèlIi alla mia doglia? ' 
Perchè non mi conforti? i cari miei. 
Quando mi lia di riveder concesso ? 
Tu taci e parti ; e 1 vento che t' è scorta ' . * * 
Fischiami in mezzo alla canuta chioma • 

Ma dal lato di Mora intanto i duci 

I t 

S*adunano al convito. Ardon neiraria 
Cento querce ramose, e gira intorno 
11 vigor delle conche {c} . i duci in volto 
Splendon di gioja : sol pensoso e muto 
Stassi il re di Loclin ; siedongli insieme . 
Ira e dolor sull'orgogliosa fronte (d). 
Guata il Lena ^ e sospira: ha ferma in mente [ * 
La sua ciiduta • Sul paterno scudo 
Stava chino Fingallo : egli la doglia 

a. 

{b) Ossian 3alla conveTsazìone arutt allora ron Carilo, pan* 
<a ora a pensar all' ombra di qaelcMitord già morto, o pari* 
cc^n essa del sao stato presente . 

(c) Il vigor delle conche significa il liquor cbe bereano^i 
guerrieri Mozaen: ma M qual ^orca egli si fosse non è facile 
il «leteniiiMrlo. Yadi U ragionamemo preliiiitnara intorno i 
Caledon] . 

fd) L'orifiMiai £a mnessa rgi$€ggU Mf£^ ócM dd di 
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(M) «ANTO V. 179 

Osservò di SvaraDO , e così disse 
Al primo de'.cantori: UUiooi» inaila 
Il canto della pace^ e raddolcisci , 
I bellicosi spirti) onde T orecchio 
Ponga in oblìo «trepitq d«ir armi. , 
Sien cento aq>e dappi^w^^ e infondan giflja 
Nel petto di Sraran • Trampiillo. io vogUo 
Che da me parta : alcun non fu per anco 
Che da Fingàl mesto partissi^,* Oscarre^ 
Contro gli audaci e valorosi in .guerra 
Balena il brando, mio; se cedon queati. 
Pacatamente mi riposa al fianco. 

Visse rremmorre, incominciò dei canti (a) 
La dolce bocca,. e per le nordiche onda 
Di tempeste, e ^ venti errò compa^^. 
La scoscesa Lo<^n coi mormoranti 
Suoi boschi apparve al peregrino eroe 
Tra le sue nebbie: ^li abbassò le velCf ' 
Balzò sul lido, .ed inseguì la belva (e)^ , .1 
Che per le selve di Gonnal VVLggi^ < . » 
Molti eroi già fugò, molti ne spense , v . 
Quella; ma V asta di Tremmor Tiicci^e»*; 

Eran tre.daci di Lociin presenti 
All'alta impresa , e^raocontàr la possa- • 
Dello straniero eroe : disser eb'ei stava 
Qual colonna di foco, e d'arme chiuspi 
JRaggi spandea d*in»uperabil fQnui«. ' 
Festoso il Re. largo cqitvito apprest^t 
Ed invita Tremmorre. 11 gtovinettp 
Tre giorni festeggiò nelle ventose 
Loclìnie Xorri; e a lui diessi la scelta , 
Dell'arringo d'onor. Loclin non ebbe 
Sì forte eroe che gli durasse a fronte* 
N*andò la gioja della conca in giro: 
Canti) arpe, iipplau&i: alto 6onaVa il nome 

I • , » i' • ' . I. . 

(«) Fr<^»l»ameaia «n cif ^iflt. , , ,i i. 



i8o FING AL <74) 

Del giovine regal , che dai mar ▼enne 9' 

Delle selve tèrror, primo dei forti . 
Sorge il quarto mattin . Tremmor neironde 
Lanciò la nave, e a passeggiar si pose' ' 
Lungo. la spiaggia in àspectalido il^iFentOt' 
Che'da lungi s'udìa fremer nel bosco'. 
Quand'ecco uii figlio di Gormal selvoso 
Folgorante diacciar ^ che a lui s'avanza* 
Gota Termiglia avea, morbida obiomai 
Mano di neve ; e sotto brevi ciglia 
Placido sorridea ceruleo sguardo : 
£ sì prese a parlargli: Olà t' arresta ^ 
Arrestati Tremmor; tutti vincesti , 
Ma non hai vinto di Lonvallo il figlio* - 
La spada mia de* valorosi il brando 
Spesso incontrò: dal mio infallibil arco 
. S' arretraro i più sa^i . O giovinetto 
Di bella chioma , ripigliò Tremmorre^ 
Teco non pugnérò.^ Molle è'I tuo bracòiOy 
Troppo vago sei tu, troppo gentile: . ' 
Torna ai fervetti tuoi . - Tornar non voglio ' 
Se non col brando di Tremmor, tra'l sulDae 
Della mia fama : giovinettie a schiere 
Circonderan con teneri sorrisi 
Lui che vinse Tremmor ; trarran del petto 
Sospi retti d'amore, e la lunghezza- 
Delia tua kncia misurando «ndmnno,* ' r 
Mentr'io pomposo mostretolla^ e al sole' 
Ne inalzerò la sfavillante cima. 

Tu la mia lancia ? disdegnoso allora' 
Soggiunse il Re: la madre tua piuttosto 
Rilroveratti pallido sid lido •> < 

Del sonante Gormallo, e risguardando ^ 
Terso l'oscuro njar, vedrà le vele • 
Di chi le uccise il temerario figlio . « 
£ ben , disse il garzon, molle dagli anni 
E il braccio mio } contro lU te non posso ' 

* 
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(.„> C ANTO VL . i»É 

L'asta inalzar, ma ben col dardo appresi 

A passar peUa di ioauii. nemico • 

Spoglia, ogaerrier, quel. tuo pesanletameae; 

Tu sei tiitto d' acciaro s io {MrìiDO. m terra 

Getto r usbergo , il vedi ; or via , Tremaiorre, 

Scaglia il tuo dardo. Oiidoleggiante ei mira . 

Un ricolmetto seno . Era costei . 

^La sorella^del Re^ Vide «Ila il dace 

Nelle fraterne sale, ed invaghissi. 

Del viso giovenil. Cadde la lancia 

Dalia man di Ti emniorre: abbassa a terra 

Focoso il volto: l'improvvisa vista 

Sino al cor lo colpì , aiocome an yivoì 

Kaggio di luce che diritto incontra 

1 ^igli ( f) dellai grotta, aUor che al sole 

Escon dalimjp<9 e al luminoso strale 

CihimDO i sguafdi ebbarbe^ati e punti*; ' 

O re di Morveit., cominciò la beltà* 
Dalle braccia di neve, ah lascia ch^io 
Nella tua nave mi riposi , e trovi • » 
Coptro Tamor ^ ContIo (§) asilo e sdieripa. 
Terribile è costui per Imbaca , 
Quanto il tuon del deserto: amami il fero, 
]VIa dentro il bujo d'un atroce orgoglio ^ 
E dieciiaila lance alParia scuole 
Per ottenermi « E ben , riposa in paee , ' 
Disse Paltò Tremmor , dietro lo scudo 
De^ padri miei; poi diecimila lance 
Scuota Corio a suo senno ^ io non pavento: 
Venga, Tattendo* Ad aspettar si scetle . ^ , 
Tre dì mi lido: atto squillava il corno. 
Da tutti i monti suoi, da tutti i scogli 
Corlo sfidò, ma non apparve il fero« 
Scese il re di Loclin : rinnovellàrsi 
I conviti, e le feste in riva al mare. 

Gli abitatori 8ella. grotta. 
(^g) Questo Corlo dere ftsor qualclie r« dfirisoU Orcadiv 

Oman T. J. t% 



i8à. FINGAL (,445). 

E la donzella al gran Tremmor fu sposa . 

Svaran , disse Fingàl , nelle mie vene (3) 
Scorre il tuo sangue: le famiglie nostre 
Sitibonde cuor) Taglile di pugna 
Più volte s'affronfàr, ma più Toile eneo 
Festeggiarono insieme, e l'una all'aiua 
Fer di conca ospitai cortese dono. 
Ti rasserena adunque, e nel tuo volto 
Splenda letìzia , e aUa piacevol arpa 
Apri l'orecchio e'I cor. Terribil fosti, 
Qual tempesta, o guerrier, de' flutti tuoi; 
Tu sgorgasti valor : l'alta tua voce 
Quella vatea di mille duci e mille. 
Sciogli doman le biancheggianti yele^ 
Fratel d'Aganadeca : ella sovente 
Viene all'anima mia per lei dogliosa , 
Qual sole in sul meriggio : io mi rammento 
Quelle lagrime tue; vidi il tuo pianto. 
Nelle sale di Starno, e la mia spada 
Ti rispettò mentr'io volgeala a tondo 
Bosseggiante dì sangue, e. colmi avea 
Gli occhi di pianto , e '1 cor ruggìa di sdegno • 
Che se pago non sei, scegli, e combatti. 
Queir arringo d'onor, che i padri tuoi 
Diero a Tremmor, V avrai da me: giojoso 
Vo'che tu parta, e rinomato e chiaro 
Siccome aol che al tramontar sfavilla . • 

Invillo re della Morvenia stirpe (4), 
Primo tra mille eroi, non iìa che teco 
Più mai pugni Svaran: ti vidi in pria 
Nella reggia paterna, e i tuoi freschi anni 
Dì poro spazio precedeano i miei . 
K quaiKio, io dissi a me medesmo, e quando 
La lancia inalzerò, come. T inalza 
11 nobile Fingàl? Pugnammo poi (5) . 
Sul fianco di Malniòr, qiiando i miei 6ulti . 
Spinto in'aveano alic tu^^ salt^, e sparse 
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(,83) CANTO VI. 1 

Iflisonavan le conche: altera zuffa 
Certo fu quella e memoranda: or basta; 
Lascia che il buon cantore esalti il nome 
Del prode vincitor . Fingallo ascolta: 
Più una nave di Loclin poc' anzi 
Restò per te de' suoi guerrieri ignuda. 
Abbiti queste, o duce: e sii tu seinpre 
L' amico di Svaran • Quando i tuoi figli 
All'alte torri di Gormal verranno, 
S'appresteran conviti , e lor la scelta 
Della tenzon s' offerirà • Nè nave (6) , 
Rispose il Re ) nè popolosa terra 
Non accetta Fingàl : pago abbastanza 
Son de' miei monti ^ e dei cervetti miei. 
Conserva i doni tuoi ^ nobile amico 
D' Aganadeca : al raggio d' oriente ' 
Spiega le bianche vele yc lieto rìedi 
Al nativo Gormallo . O benedetto 
Lo spirto tuo. Re delle conche eccelso, 
Gridò Svaran , di maraviglia pièno (7); 
Tu sei turbine in gueri-a , auretta in paee 
Prendi la destra d'amistade in pegno, 
Generoso Fingallo . I tuoi cantori 
Piangano sugli estinti, e fa'ch'£rina 
1 duci di Loclin ponga sotterra, 
E della lor memoria erga le pietre; 
Onde i figli del Nord possano un giorno 
Mirare il luogo , ove pugnar da forti- 
I loro padri , e U cacciatore esdami , 
Mentre s^ appoggia a una muscosa pietra: 
Qui Fingallo, e Svaran lottaro insieme, 
Que' prischi eroi : così diranno, e verde 
La nostra fama ognor vivrà. Svarano ^ 
Fingal riprese ^ oggi la gloria nostra 
Della grandemi sua giunse alla cima . 
Noi passerem qual sogno : in alcun campo 
Più noA s' udrà delle qostr' arme il suott9 ; 



Ne svaniran le tombe , e 1 cacciatore 
In van sul -prato del riposo Jtostro 

albergo cerchesà: vivcMUio i nomìf 
Ma fia spento il* xaànH' • Carilo, UUiUo^ 
Ossian y cantori , a wì aon noti iàmci 
Che più Don sono . Or via aciog^liete i canti 
De' tempi anttdii, onde la nottp soon;» 
Tra dolci suoni, ed il «nattin risorga 
Nella letizia • Ad allegrare i regi 
Sciogliemmo il canto, e cento arpe soavi 
La nostra voce accompagnar • Svaraojo 
Rasserenossi f e risplendè, qnal suole. 
Colma luna talor^ quando le pubi 
Sgombrali dalla sua faccia, e lascian quella 
Ampia, tersa, lucente in mezzo al cielo. 

Allor FingftUo a Carilo si volse (8), 
£ presa a dir^^: iài Semo il liglìo? 
Ov' è il re di Dunscaglia? a ehe mam «vìmf}? 
Come basso vapor forse ascose 
Nella grotta di Tura? Ascoso appunto,^ 
Bispose il buon cautor,<4ta CuQuUino 
Nella grotta di Tura : in su la sipada 
Egli ha la destra , e nella pugna il corc^ 
Nella perduta pugna . E cufo e mesto 
11 re deir aste, obe più volte in campo 
Già vincitor ai 'vide • Egli .t'invia 
La spada éì Gabarre, e vuol che posi 
Sul fianco di Fingàl, perchè qual nembo 
I poderosi §UQÌ neciiici bai spersi. 
Prendi , o Fingàl , ^ueata iamosa spada ^ 
Che già la (fama aiia srunì qual nebbia 
Scossa dal vmio . Ab non fia ver , rispose 
L'alto Fingàl, ch'io la sua spada accetti; 
Possente è 1 braccio suo: v^tten^, e4)gli 
Che si confoni^ gìk sicim e. ferma . 
É la ana itma , e di svanirnosi teme . 
Molti puodi fuc .vinti , e poi di i^uqvo 
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(^57) CANTO VI. r«5 > 

Scintilkron- di glorisi • E la pur anche. 
Re dei boschi sonanti , il tuo cordoglio 

Scorda per sempre: i Talorosi , amico, 
Benché vinti, son chiari: il sol tra i nembi 
Cela il capo talor , ma poi ridente 
Torna a guardar sn le colline erbose. 

"Viemmi Gruma alla mente. Era già Gruma 
Un sir di Cena: egli spàrgea battaglia 
Per tutti i lidi; gli gioia P orecchio 
Nel rimbombo deirarmi, e'I cor nel sangue^ 
Ei spinse nn giorno t snoi guerrier possenti 
Suir echeggiante Graca ; e il re di Graca 
Dal suo boschetto rincontrò, che appunto 
Tornava allor dal circcrfo di Bruno {h)^ 
Ove alla pietra del poter poc'^anzi 
Parlato avea . Fu perigliosa e fera 
La zuffa degli nroi per la donzella 
Dal bel petto di neve. Avea la fama 
Lungo il Gdna natio portato a Gruma 
La peregrina amabile beltade 
Della figlia di Graca, ed egli avea 
Giurato d^ ottenerla, o di morire, 
Pugnaro' essi tre dì : Gruma nel qttartà 
Annodato re^tò^; Senza socooi^o 
Lungi da' suoi , V immersero nel fondo 
Dell'orribile circolo di J3runo , 
Ove spesso ulular l'ombre di morte 
DiceansF intórno alla terrìbit pietra 
Del lor timor. Ma che? da quell'abisso 
Uscì Gruma e rifulse . 1 suoi nemici 
Cadder per la sita destra f egli riebbe 
L'antica fama. O vor cantor, tessete 
Inni agK eroi , che dalla lor caduta 
Sorser pirr grandi , onde il mio spirto esulti 
NeUa giusta lor lode , ed a Svarano 

^ (h) Si allude alla religione dei re di Cima. Vedi i' aaiiot.ii|i 
34. dei canto 5.. , . _ ^ . 



im \ FINGAi. ^ 

11 cordoglio priraier tornisi in gioja. 

Allor di Jdora.^u la piaggia erbosa 
Si posero « giacer • Fisi^iano i veQU 
Tra \e chiooie agli ecoi . S'odono a un -cmpp 
Cento voci, cento arpe: i duci antichi 
Si ri[neinb,i:ìu:^iui celebraro* * £ quando 
U4rò 4Mles8o U càntor ? qumdo queat' alma 
S* allegrerà nelle paterne imprese? 
L'arpa in Monren già tace, e più sul Cona 
Vgce non s' ode armoniosa : è spento 
Col ]i|^$seiiMe,il cantor; «oo «'è più £amia» 

Ya treiiM>t^n4cK aI mttutii^ n^^io 
Su le Qwne di Ci^omla , e d'ima fioca 
Luce le tinge . Ecco squillar sul Lena 
Il corno di Sva^axi • 4eU' onde i figli 
Si raccolgon 4*u9tQrtu>, e muti e mesti 
Saigon le nayi : yicn UlUna il yentQ 
Forte soffiando a rigonfiar le vele 
Candido-galleggiapti) e via gli porta. 

Olà, disse Fingàl» cbiaminsi i veltr^ 
Rapidi figli della ciocia , il fido 
Brano dal bianco petto, e la rìogbiante 
Forza arcigna di Lua. Qua quà, Pillano^ 
Rino. • . ma non è qui : riposa il figlio 
Sopra il leOQ feral . Fillan, Fergiisto, 
Rintroni il corno mio , spargasi iatoTOQ 
La gioja della caccia: impauriti 
L' odan del Cromia i cavrioli e i cervi ^ 
£ balzine d^i lago . £rrò pel bosco 
L' acuto suon : d^llo Kqglioio Cromia 
S'alzano i caccia tor; volano a slanci 
Chi qua, chi là mille anelanti veltri 
Sulla lor pre^ ad avv^^àt^i^i* Un cei:v9 
Cadi» per Offn t*^: ina tre ne f^t^ia 
Brano, e gli addenta,^ e 4i Fiog^lto al pied^ 

Palpitanti gli arreca . Egli a tal vista 

Gongola di piacer* Ma un ccìayo cadde (g^ 



(3,9) CANTO VI. t«j7 

Sulla tomba di Bino, e risvegiiossi 
Il cordogli del padre . Ei vide dieta 
Starsi la piena cUxx^Iaiì, cbe'l primo 
£ra dianzi alla caccia . - Ah ti^io mip, 
Tu non risorgi più ! tu della festa 
A parte non Terrai ; già la tua tomba 
S'asG09tdym ; già Tisrba inaridita 
La coprirà: con temerario piede 
Calpesteralla un di la schiatta imbelle.^ 
Senza saper cb' ivi riposa il prode . 

Figli 4eUa nàia forsa,. Ossian , Fillaiso^ 
Gaulo n degli aciciar, poggiam sul colle 
Ver la grotta di Tura, andiain , vetggiamo 
D'Erina il condottiero. Oiniè, son que6t# 
Le muraglie di Tura? igaude e vuote 
Son d^abitap&tt* e le ricopre il muioo.«. 
Mesto è 1 re 4elle eettcbey e desolato 
Sta l'albergo regal : venite, amici^ 
Al sir dei brandi e trasfondianigli in petto- 
Tutto il mostro piacer . Ma che? m^ inganno?' 
Pillano , è questi Cucullino? oppure ^ 
E colonna di fumo ? emmi sugli occhi 
Di Cromia il nembo , e ravvisar non posso 
L'amico mio • Si ^ Cucullino è questo^ 
Gli risMfie il ganoa.^ Yedi^, è muta 
E teneDroso>9 ed ha la man sul brando. 
Salute (i) al figlio di battaglia : addio 
Spezza tor degli scudi . A te salute^ 
Rispose Cucullin , sahite a tutta 
L* alta sehiaM di Sebna < O mi^ Ftngallo } . , > 
Grato è V aspetto tuo : somiglia al sole , 
Cui lungo tempo sospirò lontano 
U cacciatore 9 e le ravvisa alilne 
Spuntar da nn oemba* 1 figli tuoi son vivfi ' 
Stelle ridenti, opde la noue ba luce . 
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0 FÌD^allo, o Fingal, non tale un giorno . 
Già mi vedesti tu , quando tornammo 
Dalle battaglie del deserto, e vinti 

Fuggian dalle nostr' arnie i re del inondo (A)» 
K tornava letizia ai patrj colli. 
Gagliardo a detti, T interruppe allora 
Conan di bassa fama (/)« assai gagliardo ' 
Se' tu per certo, Cucnllin: son molti • 

1 vanti tuoi ; ma dove son l'imprese? 
Or non siam noi per V oceàu qua giunti, 
Per dar soccorso alla tua fiacca spada ? 
Tu fuggi air antro tuo: Gonanno intanto 
Le tue pugne coinbaite. A me quell'arme^ 
Cedile a me; che mal ti stanno. Eroe 
Alcun non fu che ricercare osasse 
L'arme di GucuUin, rispose il duce 
Alteramente ; e quando mille eroi 

Le cercassero ancor, sarebbe indarno. 
Tenebroso guerriero (m): alla mia grotta 
Kón mi ritrassi io già, tinche d'Erma 
Vissero i duci . Olà , gridò Fingallò, « 
Conan malnato, tiall' ignobil braccio, 
Taci, non parlar più . 1 unioso in guerra 
£ CucuUino, e ne grandeggia il nome. 
Spesso udii la tua fama, e spe^ i% fitt 
Testimon de* tuoi fatti , a tempeste^ 
Sir d' Inisfela. Or ti conforta, e sciogli 
Le tue candide vele in ver 1' azzarrsk 
Nebbiosa isola tua • Vedi Bragela 
Che jMsnde dalht rupe; osserva l'ocebic^ 



(Ar) Gl* imperatori Rnmix. Questo è '1 solo passo in tuttt> 
il poema, in ci&i s' allude alle guerre di Fiutai coxU90 i B*»- 

(/) Conan era della famìglia òi Morni. Egli vien nominato 
in molti altri' poemi , e sempre còm^pkrhct con 1ó stesso eartv* 
lere« cBt somiglia alquanto a quello del Tersilo d'Omero. . 

(i9i) Ossian £nou spessa le qualità diiU* aaimo <yiU« qaalicàt 
Meme dal cor^ . . . >^ 



(39«) GATfTO VI, B$9 

Che amore e di lagrime trabocca* 

I lunghi crioi le aoUeva il veoio 
Dal paipittmie fleiio% £Ua l'<oreoohia 
Tende air aura noturna , « puce aspetta 

II fragor de' tuoi remi, e '1 canto usato (a) 
De' remiganti, le 1 tresaolio dtdV arpa 
Che da lungi aUvanaa* ^.E Imgo lampo 
Starà Bragela ad aspettarla invano • 

No più non tornerò : coiM^otrei 
Comparir vinto alla mia sposa innanzi ^ 
£ mirarla dolente? il sai, Fingalloy 
Io vincitor fui sempre • £ vincitore 
Quinci innanzi sarai , qual pria tu fosti ^ 
Disse Fingàl : di Cucullin la fama 
Rinverdirà come ramosa pianta* 
Molta gloria t' avanaa « e molte pugne 
T^attendono, o guerriero, e molte morti 
Usciran dal tuo braccio. Oscarre, i cervi 
Reca, e le conche , e'I mio convito appresta» 
I travagliati spirti abbian riposo 
Dopo lunghi perigli : e i fidi amici 
Si ravvivin di gioja al nostro aspetto. 
Festeggiammo, cantammo. Aliin lo spirto 
Di Cucullin rassenossi : al braccio 
Tornò la gagliardìa, la gio|a al volto» 
Ivano Ullino e Carilo alternando 
I dolci canti : io mescolai più volte 
Alla lor la mia voce^ e delle lance 
Cantai gli scontri, ove ho pugnato, e vinto» 
Misero! ed or non piti : cessò la fama * 
Di mie passate imprese, e abbandonato 
Seggomi al sasso de' miei -cari estinti. 

Così scorse la notte ^ infia che 1 giorno^ 
Sorse raggiante» Dall'erbosa pij^ia 
Alzossi U Re , scosse la lancia , e prima 

(n) V uso di cantar quando remano , è unÌTerado fra gli 
bitaali della cosui MUtntriDiiale diScoaia, 



I 



igò . FINO AL -^29) 

Lungo il Lena movea: noi lo seguimmo 
Come strisce di foco . Ai mare, aLmare, 
Spieo^hiam le^wle,* ed aooogliamo i venti 
Che sgorgano dal Lena . Egli sì disse 
Noi salimmo le navi , e ci spingemmo 
Tra canti di vittoria e liete grida 
Dell' ooeàa per la aonante ipuma « 
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CANTO 1. 



(i) Ti poeta ti mostra tosto» quale egli è in tutte le , 
«ue opere . Egli entra francamente in materia , e senza , 
perdersi ni preamboli. La proposizione Yeraraente ser- 
ve alla chiarezza, e tìssa V idea e V unità dell' azione : 
pure non è assolutamente necessaria. Tutto giorno si 
raccontano mille storie , e novelle , senza premettervi 
alcuna cosa. La Musa era una divinità incognita ad 
Ossian: pero non poteva implorarne il soccorso. Ma 
quando egli V avesse conosciuta, io credo che potesse 
dispensarsi da questo cerimoniale. V invocazione, di- 
cono i critici, acquista fede alle cose, giustifica il. 
mirabile, e concilia dignità al poeta , tacendolo com- 
parire ispirato. Quanto al primo, potrebbe dirsi piuc- 
«OMO ch'ellagenera dii&denza. Sappiamo, dicono le 
Muse appresso Esiodo, raccontar molte bugie, simili; 
al vero „. Riguardo al mirabile, se questo mal s z.o* 
KQÌà^^verisimUej e. col conveniente, V invocazio* 
ne disonora la Musa, in luogo di giustificar il poeta» 
Ossian il di cui mirabile non ripugna al buon senso » 
non avea bisogno di mallevadori. Finalmente è meglio 
che r ispirazione apparisca dallo Stile , che dall'avvi- 
so dell'autore. Ossian non esponi V affisso di poeta.. 
Si crede d'ascoltar un uomo ordinario, che racconti 
un fatto. Ma la divinità che lo agita non si farà sen* 
tire che con più forza. Non fumutn ex fuLl^ore , sei 
exfuìuo dare liiceni PostulaC. 

(2) Le relazioni per dialogismo sono molto in uso 
appresso i poeti antichi . Esse hanno molta energia ed 
evidenza, e perciò sono più conFacenti alla poesia. 
Ma è da osservarsi che questa bellezza poetica deve 
r orif^ine alla rozzezza delle menti nei secoli primitivi. 
Il rileva^' lo spirito d' un discorso , e farlo suo nel ri- 
ferirlo, non è proprio che d* un ingegno riflessivo, ed 
«sercitato«.Gosl vediamo che le relazioni delle perso» 
' fie del volgo soiio quasi sempre drammatiche*^ 
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(3) Una delle regole intorno al carattere dell* e* 
roe d* un poema, si è che la prima idea che si presen-* 
ta di lai» ci prevenga faTorcTolmente • Alcuni poeti 
janno eaii medesimi i ritratti dei loro eroi . Ma il mo« 
do più semplice insieme e pi^ artifiztoso è quello di 
£urli risaltare indireetameme . Nestiino conobbe qne* 
sta finezza meglio di Ossian. Fingal non comparisce 
cb^ nel terzo canto* e sembra che il principale attore 
aia GùcnlKno^. ila' il* eoo nome si presentti si» beli priiiP>^ 
cipiaior un tale- amcto, ehm fc presentire beo eosto* 
l'acme del poema . Syarano, il suo nemico^ Fiovasoffr 
deir Irlanda, in mezzo alle sue bracate non teme ebo' 
il paragone di Fingal. Qual idea non dobbiam conce- 
pirne! Vedremo varj altri tratti d' ugual finezza. O- 
mero non si è piccato d* ima condotta si delicata. Ap- 
presso di lui gli eroi più importanti dello stesso parti- 
to, non che i nemici, si trattano reciprocamente da 
codardi e d^ vili . Come potrà anunic^cli il lettore t se 
si diaprégian tra loro. 

" (4) Fingal èàl pimo eroe del poema: Gnenllinoi 
il secondo-. Il cari Miwr deli' nno e dell'altro è grande» 
generoso , ed interessante . Ma qtuìk ohe più particolare 
niente diteingneCtfeiilHttO'in''<|ueeto poemi, si è imdeb 
Usatissimo senso ò* onore. Ossian con nno squisito giù* 
dizio distribnl le parti a cruesti due gran personaggi y 
senza die la splendor dell nno pregiodioMse a jnelW 
deir altro. Gucnllino è V evee del primo atto : Fingal 
compisce r a zione . 

(5) Può yedersi un quadro più vivo, più anima- 
to, più variamente atteggiato di questo? L*artc del 
„ poeta, considerato puramente come descrittore ( di- 
„ ce un celebre autor moderno) è di non offrir alla vi- 
9, sta se non se oggetti in moto, ed anche di ferir se si 
„ può molti sensi ad un tempo. Se coti èy Ossian 
merita il nome di poeta per eccellen7a. 

(6) Questo èU quadro istesso sotto un altro pun» 
to di rista . Il primo cagionò nna ooanozioae più wi^ 
Ta: questo fa un' impression più force, e pfrofenda. 

(7) Ossian è abnoodanatissimo di comparaziouit 
qualità la quale è comune ai poeti più antichidi.tnttele 
nazioni. L imperfeaion della lingua le iotnsdnssey e il 
grand^effetto che fanno, le accreditò i|dla poesia. La k> 
ro soverchia froqoenaa paòboao.esier^ disapproiri 
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dai critici rigidi che meditano a sangue ffcddo : mt 
qualora questo magnifico difetto ci ai presenta, àM 
abbaglia e seAucc nel pimto'che si yorria condadnarlo; 
« il sentimento, com'è diitto; la vince .«opi» il rifleséo. 
«Giova qui di osservare che lo^piriro di comparaziofic 
è Ibrse la qualità più eiMtasMe deUa jmsia. L'tAtto 

-deL poM, come nrppreMMtore £niMC«co» è di rfto* 
tutte le eoanglhuee delle eose: e il cmpo del 

'A^B^ggio poedco'è in gran mite «impom di'eowpa* 

%»i#BÌ Mtmie . IM reato , le freipiemi eonptortzto* 
ni tono com«d «dOa8nm,>e a tatti i poeti «rtticbi: 

^a pochi Xvidèoe con lui la gloria della loro straor- 

<»> H carattere di Gonaal è anch' esso d' un gene- 
m4i tfoi norv'ha esempio in Omero. Egli è un eroe 
Mggio, e«odcrato. Benché gran guerriero, consiglia 
■«mprc la pace . E prudente, ma non della prudenza 
«Whera di Nestore . Non si altera nè per la poca riu^ 
-scita de' suoi consigli , nè per gli altrui rimproveri in- 
giusti ; ma segue tranquillamente a far T àficio di igg* 
gio capitano , e d' amico fedele . 

' (9) Notisi questo tratto, fl dissuader GnoMltlia 
'dal combattere coir idea del suo pericoto.iatebbè-sfa^ 
to un offendere la grandezza di animo di quefr^m. 
Connal con q4ieste parole i gii itfehein vista, che qui 
-non «1 tratt? prinoipalment» delia stm gloria, toftnféU 
te Mlvez» del suo pupillo, éd insimia miesta eccelléìi^ 

i'onor privato dere ceder al dovere . 
ìv ^'.^"^^•«"'^■wnto, benché sembri derogate 
Mi- eroMriM) dt Fingal , pure tende ad inalzarlo. = E^l? è 
-^ì rat>presefit»to come il modello del valore; e il di- 
^IL*^?!!!;*^^ l^attaglia , non è per altro , Se 
^•percll«€adrilino troppo delicato in queste matfe- 
•«w,-ii»nei recasse a disonore di far lo stesso Così A*a. 
%iié»Éoae nell 7 dell' diade per dissuader Ml^fttko 4i 
«JHnbatter contro di Ettore, glidice che 'Achille ièlctio 
.«emava di scontrarsi con quel guerriew>, quantunque 
capesse eh Ettore, aH^ opposto^ non dw va uscir delle 
«ìura per timor d' Achille. Ove si osservi , ch'ivi Aga- 
mennone dice crudamente a Menelao , teh' Ettore è as- 
sai più forte di lui • Qei Connal non paragona il tà- 
4ore di Svarano cen^qmrflo di «kwttllino, ma 10IO la 
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iupttrìorhà d«Ue forze del primo colla acarteua delle. 

troppe irlandééi. 

(i r) La eedatezza eroica di Goimal fa un eccel- 
lente contrasto con la ferocia di Calmar ^capressa pe- 
<*aQCÌeoi pià forti colori. Questo discorso è nel suo 
genere un modello di perfeaione . Conoal rilette con 
dignità, e con una modenU piena di grandeaaa gl' inr 
fatti di Calmar-, poi trascurandolo, ai rivolge graye* 
mente a Cucullino-, lo consiglia a Mcrificac la «oa glo- 
ria alla sicurezza del 8uo pupillo, e tormiimoon una 
risoluzione rispettosa insieme ed eroica. 

(la) Ossian è fecondo d' episodj. Le regoie piU 
severe vorrebbero che questi fossero come Ittumenìa 
deir azion principale, e servissero ih mo n rrn , r > dW a - 
colo. Ma nissun j-oeta si assoggetto ptrpotuameilte* 
«uesta eccessiva, e non necessaria rigidezza . Quwi la 
metà dell'Eneide è composta d^ episodj che potrebbero 
Jewsi, senza che T azion principale ne soffrisse dan- 
»o. Basta dunque che gli episod) sieno chiamati natu- 
. talmente da qualche circostanza del soggetto , e che 
aieno collocati in luogo opportuna. Il presente , e va- 
ri altri hamio tutte e due queste qualità. In qualche 
. altro sembra che manchi ùu poco la prima. Vedi pi<i 

^ottoVoMefv. «7.. . , iu ^ 

(i 3) Chi avrebbe mai creduto che la nehhi^v^ 

. tesse presentarci una compaiazionc così gentile? Feo- 
•ato, che la bocca d'un brutale, come coatm, la diso^ 
«ori un poco. Certo non poteva immaginarsi una com 

; più vaga, più hna, e più propria, per rappresentar 
•on un solo oggetto una rhioma liscia , bloodaj CfOI^ 
e ondeggiante tutto ad un tempo. Fcrocìi quelle tyi»- 
sitezze cbe si cercherebbero iiKlarno in Omero. Lao- 

! >pr degli .4/77ia/i Tipografici parando della d iffercn- 

.jMicìie passa tra Omero, ed Ossian, trova un vantag- 
gio a faW del primo nella natura del clima. „ Egli e 

;T, ridente, die' egli, ndU Grecia, e nfélV Asia minore: 
„ laddove il nostro poeta non «vevn Itn spettacolir 
„ che immense foreste, vasti e sterili dewjrti , monta- 

. ^, gne coperte dineTC, nebbie eterne , mari burrasco- 

. „ ri,e cimi d'i»rrlbili scoglio. Cièé wissimo Con- 
tuttociò non si Tède che il clima ridente di Grecia ^ 
bia ispirata ad Omei^dr una gentileaaa 4' immaginazw. 
ne molto distinta. Laddove 1* oooUo sagana di Qwm, 
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riftliiarato dalla finezza dol suo spirito, fa scorger in 
quei tetri spettacoli delle grazie invisibili a qualun- 
que altro, e talora la Mia iaacasia sforza la natura a 
«magi a r d'aspetto. 

(14) il carattere di Morna è quello d' una donna 
•Ciotta inritM, e risoluta. £Ua aiugge una dichiara- 
zione, e cerca di diitrar Ducomano con una ricerca 
che doTrebbe iiit€feiiarlo . Quando ti Tcde stretta, ab* 
baadttaa-le riserve» e lo rigetta con un sangue firedda 
Il pii» dispenmie. 

(15) J^&nmsquesuo sm in mubtere cémarirVirg. 
L*es{iressiene di Yirgilio è più naturale, quella 

di Oisìmi ptà energica. La morte dice molto di pib« 
17mkjMMtR.fi» nmm woht immagina visibile: la morte ne 
presenta un ristretto , e lo spirito del lettore lia la, 
compiacenaa di sTilupparlo. 

(j 6) Non v*è poeta para<^onabile ad Ossian nelle 
imrrazioni tragiche. Questa ha tutte le qualità jjer 
sorprendere e scuoter lo spirito. Il carattere fiero di 
Ducomano; l'atroce negligenza colla quale colui rife- 
risce la morte del suo rivale; l'accortezza donnesca, 
c V arditezza virile di Morna; lo stile rapido e conci-, 
so; infine que'due gran colpi, ambidue, benché simi* 
li , inaspettati , percotono e crollano L'anima, e lasciai»- 
Ti un' impressione profonda e complessa, che poi va 
& scic^iena in una dolce tristezza . lo otserverit un 
artifizio ch^cgli usa costantemente in sì farce oarrazio» 
Bit e che mestira il gran maenro. Egli dajmma ì/ote- 
rèssa il .cn<^ coi modi, i più. toccfantL Gemè jse 
f eso padrone., lo pmiptta TÌolentemeotk alla me» 
ta, senaa dargli tempo di presentirlo. Di, più , egli o« 
inette apessoqoaklae drcemnaa che rischiarerebbe il 
Atto, ma ne enerrerebbe la fonsa. Come qui, non si 
concepisce chiaramente il modo, onde Ducoraano fe^ . 
rtsce Morna . Ma Ossian sa troppo bene i colpi segreti 
dell'arte per non curarsi di ciò. Scoppia il fulmine > 
stordisce, abbaglia, e lascia in un'oscurità che mette 
il colmo air orrore . 

(17) Que^sta è la descrizione più ricca, più ma- 
gnifica, e più ampia di quante si troTioo in Ossian, e. » 
somiglia ])iù d'ogni altra alla maniera abbondante 
d-Omero. Se questo caro» si considera isulatameote^ 
etto tfalgoriv di Tivecità e di belleaa(^. Ma Ti^iuit»» 
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tesza imparziale déU» octtìn ci ìfMiga ■ rirfMmfi, 
che la deecrizionC'iNKcitalqaiato iF imww||rrwm . n 
^•el ch'ò pili;, non a' aocoodft;Qoi rapfOnthildfal ^pfiK 
•one e dd tempo . P esploratore tonièiQK»po.pMf^. 
Cd è tveppo apamutftts pcv artr tt t e m < t ,tutte que*^ 
»t»p> it i« ohn< àv.e idKrite coti ditteéamcme , quw 
«w^econ nn'oMOMiOM^oiacenaa.^ Svarano era poi e-, 
gh uOiBO'dt amltaptraiHjuillameme que«ti dettagli, 
•cke tendeirano^ftiiiiagnifìcar la pompa del suo nctnico», 
••^^^ fuga? Sembra che que«to carroi 

abbia qui abbagliato co' suoi lumi lo «te««o Ossian, nè 
gli abbia lasciato scorgere abbastanza chi parlava, e 
a chi parlava. La convenienza, e la misura sooo le^> 
cfne ministre del gusto, ^ ir' i w,pr >ir*i^ j^ 
non s'accorda con esse. 

(18) Il poeta non ci lascia dimentieac dd avi^ 
eroe. Noi eravamo immersi in Gixcallinot e nettilo 
terribile apparato . Fingal si sMatra nhlignimiarii, ctt 
ci richiama a sè. Non è peiicofecke-la una meiwap 
gli piegiudiohi.* La sua imniaguM oi iOfae pe» tociov^ 

(19) • QaeM adattsaiiouir. e ' vaga oamparaaionai 
•lancia* nn colpo di' luca improirvka ralla terriUla) 
•oena^di^eatadcicmionei e £»«idl» spiaiio^det ìtt^i 
tofi- un effetto dei tutto corrispradeafte t chr^dUi 
vappreeema • 

(ao) Non ti pnii ammirare abbastanza la forza , . 
l'aggiustatezza, e la finezza di queste comparazioni. 
Non può negarsi che Omero non ne abbia molte pie- 
ne di sublimità e d'evidenza: ma bisogna parimenti i 
accordare, eh' egli ne ha forse altrettante basse, e scott*> 
venienti: e quelle stesse che sono le più pregevoli,! 
rare volte abbracciano insieme tutte le qualità neces-»: 
sarie. Di più, nelle sue comparazioni non si scorai 
certa rarità di scelta, nè molta loded' ingegno»' Qnie»» 
roi per. io più Accetta gli oggetti dbo et presentano : Ot*'* 
•ianrtptiso gli sceglie , k taWolta in certo modo g^i crea. 

(ai) Ostainrisi questa artificiosa alternatÌTa^d*a£*« 
fetti forti, e patetici. Poco è aé Ossind'eaMC anùnt» 
faWle 3 il'soO' massimo ttodio è d*eÌMer toccante. Sono 
rari in Omero questi tratti pnaìoti di t en t imento ^.o 
appena d^bóazatK Ejj^i tùeca aUc Toka qualche par- 
ticdarjdhinaemsantO) ma Jodhoon^inio etile cosi di?« 
tato ed .uniio^ che fa pochissimo c£[euo . IL tuono ddf 
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le snc narrazioni somiglia molto al canto delle sue ci-» 
cale: è luogo, ed uniforme La tenera apostrofe di 
OsaiflA rompe Ja luonotonU dell» %ti\e ^ e corregge la 
ferocia che ispirano le scene di guerra. Solo sarebbe 
•Sito «letiderabik cb^ queiramaj^ìle guerriero ajresse 
potuto piuttosto cadere per man del feroce SvaranOf 
cke del vircnoto €ucol}mo. Ma questi almeno no9i 
1* ìniiilta tilknamente quel brutale d'Idome- 

néo eoi generoso gioviiM^||P|inéo nel i3 dell* Iliade. 
\ \ (2^) Gemo martelli sembrano piecola cosa dope 
tiAto. fracasso. Ma il poeta non incende qui di spiega^ 
re la grandezza del rimbombo, ma solo il frequente tr 
vicendevole rimbalzo deireco: nel qual senso la conw- 
• parazioner htt cect» la proprietà. 

• (28) Dopo averci messi in un'aspettazione sì 
grande, il poeta ci pianta, e copre la scena. Questa è 
una crudeltà molto artificiosa. Ella attacca, e tiene 
in moto lo spirito : delude In curiosità per eccitarla 
maggiormente , e per aodùisfarla ,a S|ip ceinj|i9 coa 
maggior diletto . * . 

(24) Non ci volea meno per prepararci a una ri*, 
•posta così brutale . . ..^ 

f ■ (a 5) U Vico riconoscerebbe con piacere nella 
onida selvatichezza di costui que* primi PoliFemi» 
ohe secondo Plarone, erano t capi di famiglia nella 
natura teWiiggìit, e viveauo nelle lore gioite, ricu- 
•litide qualunque conroerdo; e soeietà* liec visu fi^^ 

p-neo^dietu affabilis tslZ%. ^bbonrre'cufco quello) 
A» non è <tt0 , e^si fa een$ro della natuftf. Il mattina 
non ha akmnfficiot che di servir alla sua fierezza. 
L*oriente appartiene a ieri. Se il sole spuntasse dalTIr-. 
lafida, raherr|reb]be come suo nemico, fi suismo di 
queno prran carattere ciclopico , e la straneitza che ue 
segue sono scidpici con uin^ Forza die sbalordisce. 

Tjò) In due sillabe che gran sen^o! Notici la na- 
turalezza f la disinvoltura 4el, passaggio per intjrodur^ 
le il scpjvi^nte episodio. 

(27) Se qu^lcheduno domandasse qual relazione 
abbia quest' episodio con Tazif^n principale , si può ri*: 
apondere, cbe nelle parti oziose di un poema, il poer 
taè libero jdMnsericTiQiieUe descrizioni ebe gfisem^ 
brano più naturali e opportune. Quindi in tutti i poe-^, 
m vegg||U8|e'£l'iAftexTaUi delCiuioiie ne npiqti jBo^t 

»7- 
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gioehi, fette, tÉgttfiBi, e altre cow ttihtiw tt- viti. 
Ufi, e ai tmtttBlmeQti^i meUa mBione. Ora bt- 
•dgàa mettersi sariaaieiite' nello spirito » che il canta - 
abprew^ i G^ti era* tatto , e che nulla si facca senza 
ir canto. Il passar la notte fra i canti era costume so- 
lenne, ed universale. Le loro istorie, la sacra memo- 
ria de'lor magc^ori, gli esempi de^Ii eroi , tutto era 
confidato alle canzoni dei^fc'di. Il bisogno, il dilet- 
to, la gloria, la pietà, ildovere, tutto cospirava a. 
fomentar in quelle nazioni il violento trasporto che 
nutrivano per la poesia. Ora se i canti dei bardi avea*' 
nò tanti dritti per esser introdotti nel poema di Ostiaoi 
e- te il canto» oem» trie, non bi vernna relazione al 
toggettoy io non ci Veggifniaggiòf necetsitin «he U «««^t 
rie contenate m gnei canti debbano riferirsi al medei» 
timo. Ma te alcuni dei canti episodici di Ossian non 
hhnno una* relation diretta al tolette partioolar del 
pòema , tutti però ti rìferitcono tifo spìrito , ed al fine 
generale di'^ptesto» edegli altri poemi di Oi8Ìan« il 
qual è d^itpnrar grandezs» d* animo » e tentibiticà 
ciiore*col raecooto d* a? »e ntft re eroidie, e cmnpat* 
sione voli. 

Una dette maggiori bellezze di Ossian sono 
gli amori , i quali vengono da lui maneggiati con una 
delicatezza cosi particolare , che merita d'esser esami-» » 
nata. Basta notare la diversità , con cui fu trattata que- 
sta passione dai poeti dell'altre nazioni. L* amore dct^ 
Greci, e dei Latini è un bisogno fisico e materiale:' 
«faello degV Italiani è spirituale: quel dei Francesi 
heh^sprit, ÌS amore di Ossian è di nn genere che noni 
rattomiglhi a verna di qoetti . Egli ha per base il seiw 
tiinento, perciò è tenero e érftcato, e *l su» linguag)^ 
gfo non è^tpiritota, ma toccante. Si riferisce ai sensi r 
ma tra*qYiettf teegHe i più pnriv cpiaH toso la Titta et 
rtidito : quindi' ponr è *nè attrafto'9 né grotsoboio > ma 
smtorale e gentire^Ottian parla spetto^ del tenOf e io#< 
atra di compiacerti nel dipingerlo . Qnetto oggetto apM 
presso gli afeti-poeti' t^ aeeottff aft litciT^ : rm dò iMsce» 
perch'essi accompagnano le lor descrizioni cenr talft ' 
sentimenti, che mostrano di non appagarsi della sois^ 
vista. In tutto Ossian non si troverà un' espressiome 
che si riferisca al tatto. Da tutto ciò risulta, che Ta- 

mre di Ossian è deGeQte;»fea£a affeiu^ioiàdi mfèii^ 
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•fir. l^tkamtmm de^i rìtti porta seco un* aria di 
-mhtep^f chr è più nn inoentnro , ehe un freno . Omìum 
•corre con una franca inaocenu 99ft9L tutti gli oggetti^ 
del bello Titibile > e in lor ai rìnoèa coti natnralnentCr 
che non dà luogo al mpettp. Non ai ya più oltre, per^ 
cbè non •& crem che ti posta aalarrt . Dopo il cuore* 
da Titta, non è altro da bramar da nnd.donna. 

(19) Che bel cangianìento affetti e di sentimen- 
ti! che contrasto toccante fra lo sposo, e Teroe! Non» 
si sa se debbati ammirar più quetto, o interettarti per: * 
quello. 

(30) Epiteto convenientitsimo alla pradenaa, o 
al sangue freddo di Connaì. 

(31) Ecco i\ì nuovo in campo Fingal per laquin*^» 
ta volta . No; senza di lui non v'è speranza; CucuUi*-' 
no è «n gran guerriero: pure la salute dell' Irlanda^ 
dipende dal solo Kngiil» Questa è Tide» eoa coi iti 
]N»eta ci congeda. 



CANTO IJ[. 



(i) X3opo la peeedente detcrtziooe, (|uettia Aonm» * 
èt a dir Toro sembra alquanto strana* Viene alla ne»» 
te If risposta di colui mi uno che gli domandava per^> 
chè piangesse '^immr^um cantem: condenmatus sum^ 
/ (2) Ottimamente il poeta scelse fra tutti il per- 
sonaggio di Gonnal, per fargli comparire questa visio^ 
ne . II suo carattere sedato Io rendeva più atto a prc*- 
starle fede, ad inspirarla agli altri ^ e a dar autorità 
al consiglio deir ombra . 

(3) Come riluce questo tratto di spirito, in mez-i 
20 alle tenebre di queste superstizioni! Lo spirito può' 
trOTarti unito ali* ignoranza , come la dottrina' aliai» 
sttipiditiK II sentimento di Gucullino £a- onore aUa. 
av^gliatem del poocm^reimeetra che la sua menfee«fia) 
anco in questo superiore al suo secolo. Dei resto, Inr 
porti di questo dialogo tonò ^egmmenie distiibnite» 
c' conrei^oiio perfettasnènte* ai' caratteri . Oomia) 
me . Il timore' è- padre dei fantasmi , e dkpone albi €re»> 
dtilkà . GueulUno noA sente che ir suo eroisniOf ed è* 
petstonattssiino per k gloria. Questo camttert aos 
s'accgida molto con la supersfiaioat» . • ' 



/ 
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(4) Noir è proprio che del gran niaciHi II fair 
f«ntir d«Ha diflerensa nei earattert fiaiUi . Semisira. 
eht reroiatno di CaeiilHiii» sia tptato al piti alcio ae* 
gno: pare Ottian tetiza pregiudicare a qfnetco eroe» 
trova il nodo di farci concepir nel suo Fiiigal <|ttalciia 
cosa ancor di più grande. CuculUno non può risolrer- 
•i a fuggire: ma perchè? perchè ha vergogna di Fin- 
eal . Sembra che questi sia Videa archetipa della per- 
fezione eroica. CuculUno ri<;\iardo ad esso ha quella 
inferiorità che ha un particolare rispetto al suo uni- 
Tersale, una perfetta copia rispetto al suo modello. 

(5) Non si farà certamente ad 0<<sian il rim]>ro- 
Tero che Omero fa a sè stesso, che i «noi eroi garrisco- 
no, e si svillanegpciatio come femmtncUo, noi che cer- 
tamente egli ai fa giustizia 1 ed ha più buona fede dei 
auoi difeoiori . Le riapom degli eroi di Os«iaa «oao 
breyi, gravide di sento t e piette di dignità. 

(6) L' azione di un poema è tanto più nobile «d 
interetaante , ananto meno eUa ti riferisce airioterea- 
•e personale aelFeroe. Abbiamo pochi jpoemi epici 
d' una cai nobiltà: Etica Toot fondare un impero negli 
atati alrrai con dritti molto equivoci . Achille non pen- 
ta che a soddiafar eieiiriùnente nna'prtTata rendetta. Il • 
poema di Oaiian anche in qneata parte è uno dei pid 
perfetti. Cucullino espone k vita per il suo pupillo > 
Fingal per Ualleato e per V amico. 

(7) La rondotrn r^'ciprocr! di questi due eroi ha 
qualche cosa d' ammirabile . ^'t)inìnì consijrlia costan- 
temente la pncc, Caculhnt) vuol sempre la guerra, 
(jontuttociò questi è sempre j)ÌPno di rispetto e di Fi- . 
ciucia neir amico, e qn^c^li seuìpre senza mai smentire 

i suoi sentimenti Io assiste un ledei tà e con «lo. 
Questa è una vera scuola di politezza, e di virtù. Qual 
ddicateaaadi tpirico non dovea cMtr quella di OaMaq« 
per osservare in un secolo barbaro questi esatti e gcn^ 
tili riguardi « che sembrano il fciitlodeUa piii>«Qlca e 
pili raffinata società^ 

(8>-Q^nto è niai qobile quewa indigoaai#ii6* £ 
oome cresce .per gradi proporaioaatamantal Coniii|cia>, 
da nn dolce e riapettoto rimprovero a Gonaali a^aoce»» ; 
ile al confronto della mòrte.>minaeoiata dmll^oanHar, «e . 
del diaonore*. e termina con una ^soruzi^e ai af^dati 
fiena di fuoco c dì iW»» 
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(g) » Virgiliò ci lascia lettori , Omero ci fa spct- 
99 tatori, dice il Pope- Questo riflesso può applicar- 
M con più ragione ad Ossian. Omero racconta, e par* 
t«o»laveggia : Ossian è pxctente. all' azione e ne risént» 
tMi gii ftSetii* I Tar j «ianoi det •M'-euofe «•pratiiaik 
•no stile paicetiop riaibtbam tepca il nottfOi^ La nar^i 
razioaodi Omero è troppo distesa per pocoici SmìK 
liuiooe. In Omero si asoolt», mOinMi ai aentè. 

(10) II tradlMm fÉ^iM#*ait» <{iM im laogjo di 

Cum frenk iUicHns y qumtàius y gaudetqiut nànUi 

^ Ma non mi aeniDra che qoetti due Ivogki abbìa^> 
nò piena, rasaomiglianza.. Owianintendv di rappresea«> 
tare la resistenza di Cucullino, e lo schermo eh' ei 
presta a' suoi. Virgilio pon rappresenta, che il rira- 
tombo dell'armi, e la grandezza d'Enea. Perciò la 
comparazione di Ossian è perfettamente appropriata 
al suo oggetto; laddove P immagine di Virgilio sembra.» 
eccessiva, e poco confacente al suo personaggio. Sk; 
fatte> comparazioni non si adattano bene, senaate adi 
uonùni feroci, e diurni «tatara gigantesca. 

(11) Neil è da tutti il produrre sulla tceiuril-tiiai. 
«roe aaeflipo. Se Fìn^l foM ftinito ptima, il suo ar^' 
tifo non avrabbe fatta urfimpreagion fl cot>.gagliarda^ . 
Lo acilo troneo ed etultaato dol^noazio mostra V ini*) 
portasaa dalla tn» remom* Ptere Féngat noci è aaaofH 
giunco» muL solo annunsiaco* Il poata lo ritcrba parf 
un eolpo di maggior efficacia. 

(la) Il riaproTefam le colpe inToloac«rxeèPol-'< 
tima delteateiza della Ykcù . 

(13) Questa istoria è d* un genere diverso dalPal- 
tre, ed interessa in un modo particolare . Ella presen- 
ta un eccellente contrasto fra l'amore, e l'amicizia. 
Il carattere di Ferda è veramente tragico. Egli è vir-» 
tuoso, ma debole, e resta vittima della sua debolezza* 
Il lettore lo condarma, e lo compiange. 

(14) In Deugala è rappresentato vivissimamen^- 
te il modello d'una donna superba, imperiosa, ed ar» 

. tificiosa; che si abiua della dabolcaoa del ano amante, 
e lo conduco ad 00 delitto por no tuo vano puntiglio. 
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prende. OsscrTÌsi il tuono brusco e tronco con cui par- 
la allo sposo; la precisione « l'imperiosità coiramamc- 
M' offese, si uccida. - È amico. - E che perciò? io lo 
Toglio. Poi si viene alla malia delle lagrime : per ul- 
timo si punge ramante nella parte più delicata per 
«n eroe t cioè neU^onore. Quame Deagale pronte a r<H 
▼inar gli amanti per m» ^ilk» noe che per na torol 
Giovani Perda tpecchitteri. 

(fS) .Neir estremo 'delle patsioni il poeta non 
nette per lo più che due » o tre parole in bocca de^toei 
personaggi ; e molte Tolte egli esprime V alletto eom un 
sileoaid più eloqueote d'oggi dttcoriò. Qmem è il v^** 
lo di Timaate ani vdto d^Agamenaoiid nel aaciifiu#^ . 
d^ Ifigfeuia* 

Curae leve^ Uqìmntars ingentes stupente 

« 

CANTO III. 

(«) G iudiziosamente , dice il traduttore injylese, vìe» 
ne introdotta la storia d'Aganadeca, perchè grand' uso 
ne vien fatto nel restante del poema, e perchè in gran 
parte ne produce le catastrofe. Contuttociò parmi, 
che questo episodio avrebbe potuto inserirsi molto più 
opportunamente sul fipe del canto dopo la venuta di - 
Fingal: e che sarebbe stato meglio in bocca di UUiiio* 
che di Carilo. Ivi il pregresso dell* azione ^ e rioteféo-' 
se di Fingal Io chiamava aattiralmente* ami lo rendea 
imcestaVto] laddove qil non sembra che un abbellì* 
mento senza disegnot e senaa comegoenaav c la sua. 
singoUr 'beileaea, perchè non è precisamente a sao 
luogo , non fa rotto ¥ effetto oh' ella pocreM>e. 

(i) La fredda amarezsa di qucM parole è più 
terribile di <|aalnn'|ue dimostrazioa di furore. Le pas- 
sioni determinste prendono un'aria di sedatezza fttro* 
C€ , che non lascia luogo alla speranza. 

(?,) Connal era stato vivamente punto da Calmar 
nel ronsifijlio di guerra. Ma V animo grande di Connal 
non se ne rammenta, o si vendica cen un tratto d' a- 
XRÌcizia e di politezza. 

(4) Il parlar per sentenze universali ed astratte 
è proprio dei filosofi, e degli oziosi ragionntori . Gli 
nomini roasi ed appassionati aingolariazano^ e parlano 
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ver •cntimenti. Se questa è la qualità pili essenziale 
del vero linguaggio poetico, come vuole il Vico, Os- 
sian è'I più gran poeta d* ogn' altro . Non ve n'ha al- 
cuno più ricco di sentimenti, e più scarso di sentenze 
di lui. La presente è forse T unica che s* incontri iu 
tutte le sue poesie. Del resto, la sentenza di Calmar 
sembra assai particolare in bocca d'un uomo che per 
frutto del suo coraggio aTMi ripomta una ferita mor- 
tale* Bisogna che costai non compatiste tra i pericoli 
la morte 

(5) La littoria di Fingal è donqae certa. Il soo 
' Takore maggior oga^ altro non ammette dubbi • Quo- 
•oto sentimento è d* un gran peso, apecialmente in beo* 
«a d* un nomo del carattere di Calmar» 

(6) La morte di qaest*eroe non corriapofide mol« 
to atta nosti^ aspettasione. Dono T dita idea che il 
poeta ci avea fatta concepire del tao Talore, •'ora in 
dritto d* attenderne dei prodìgi, e di esiger da lui un 
genere di morte assai meraviglioso e straordinario . 

-Non occorreva erger tant* alto questo colosso, s'egli 
dovea cadere con sì poco strepito. Parmi che qui il 

*gran genio di Ossian paghi,, come tutti . gli altri, il 
suo tributo all'umanità. Avvertasi peraltro, che que- 
sta è piuttosto una mancanza che un'errore. Non v'è 
nulla di più naturale quanto che un guerriero rouoja 
dalle sue ferite. Mala nostra immagifiaaiòoo ttende 
le sue pretensioni molto innanzi . Quando il poeta ha 

-cominciato a s<^ietiearla« ella si lusinga che il suo di« • 

- letto debba andar sempre crescendo* 11 dono del poeta 

diyien dovere» Qnanto più ella è soddisfatta, tanto 
•pretende di piii;e s*edi non giunge ad appagarla pie- 
.Dameate,«lla.4{na8i gli- ea- malgrado anctie'<MÌ diletti 
antecedenti* . ^ ' 

(7) La'ttondocta del poeta mi aombra in questo 
luogo di coti merayiglioto artsfioiò, che ben merita i 
•riflessi di tutte le persone di gusto. Cuoullino avea 
perduto la battaglia, non per mancanza di valor per- 
sonale, ma per la scarsezza delle sue truppe. Questa 
taccia d'inferiorità, benché senza sua colpa, doveva 
esser insoffribile ad un'eroe, come Cucullino. Egli 
tenta dunque di risarcir il suo onore con un colpe 
grande ed ardito. Pensa d'andar solo incoutro alTar- 

jnata di Svaxanoi ma non §kk iooUa sbranca d» pork 
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in rotta, ma col pensiero ài combatter t cofpò^ cor- 
do col suo nemico, di vincerlo, o di morire gloriosa- 
mente. Ma qual doveva esser T esito di questa batta- 
glia. Se vince Svarano, la gloria di Cuculi ino resta 
^offuscata, e un'eroe virtuiVso ed amabile è sacrilicato 
ttd un brutale. Se la vittoria si dichiara per Cuculli- 
no, 4ai7«iiataidi Fingàl è infilile* Btmhfm, iiieTÌM- 
Mle riomnmare in «a» questi dae «o^g^i* 0«tati 
9»fpt Mi I — u t i» i i èiOB men te ambeioACon ima destf^à- 
sa che non può' ammirarsi abbastanza. CacidliBO M . 
fer «2«iiffiir«tt<campairii€f FMigfel4«Sf«Nmo vok, pian- 
ta OuooHi^l^qamci ti.imfa ifDproTVMamanie ielo 
% ^ekiM-y imaa poter fiir piova di ék^ m ^tuaer la 
consolazion della «aorte. Oon «ià ai^oagiooa una graa 
'«orprém -ùi'du aiorita» e mruAwàom tatti i rigaardi. 
•VoBor éel tfàoafe tepra Siwaiioti merita tutamper 
Fingal . CucnHtno non perd« nulla tlal canto della 
gloria , ed acquista infinitamente da quello dell' intc- • 
resse . Bisognerebbe esser privo di sentimento, per non 
esser commosso insino all'anima dal suo patetico la- 
mento. La vergogna eh' egli ha di presentarsi innanzi 
a Fingal, la commiserazione de' suoi amici morti in 
battaglia, la deplorazione della sua fama , il suo tenero 
^ddio Illa «posa loncaaa formano un nuovo genere di 
*|NkMitO , mi 'misto di anif «bile e-ooonpasnonevole ch^o 
Vlaj^Mritaoat^^éneanta. Infiige qneat'eroe ayeocarà- 
^o non potendo eofiràre ti buo appr at o ditosore va a 
naecondem in una grotta . Qib mecce il colmo alla fi- 
•gtmadeU^attìfizio'del poeta« Q«atta rMolns&eiie to^ 
euwe dil* attratto grado nmow il 'doofroflfo penoalo" 
•00 fra i dna oHidì principali. La aemia testa mota por 
(Kngal. GnoaUsDO parta»- e.porta«aao i nottri affotti: 
resta Fingal a riempirci lo spirito . 

(8) Il carattere di Fingal è niio de*più perfetti 
che sia mai stato immaginato da verun poeta, e forate 
a certi riguardi egli è più perfetto d'ogni altro. La 
perfezione morale dei caratteri è diversa dalla poeti- 
ca. Consiste la prima in un aggregato delle più belle 
^aalità : la seconda nell' idea astratta ed universale di 
lina qualità o buona, o viziosa applicata ad un perso- 
naggio. Quand' io dico eh o il carattere di Fingal è , 
'parfoitOy intendo non solo di qnest* oktma pairfeaio- 
«it 9 aw tpWiirtMim diiU pnma* i# pasfaatona # omia 
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Y eroismo di Fingal è d'una specie particolare, e pros- 
•oche unica. 11 distintivo specitico di questo carattere 
è r umanità. Fingal è acceso dall' entusiasmo di gloria, 
ma non vagheggia altra gloria che quella acquistata 
per mezzo d* imprese benefiche , non perniciose e fu- 
neste. Benché sia il più grande de'gaerrieritnon ama 
però la guerra; anei compiange più d* una volta sè 
•tesso d'esser costretto a passar la viu tm le battaglie 
e le stragi . Egli non comnatte mai che per difesa pro- 
pria f o dell' innocenza; e cerca di yinoere ancor più 
colla generosità che coli* armi . È grande , non strano , 
forte, non duro, sensibilissimo senza esser debole: a- 
mantissimo de* suoi, eortesissino yerso gli estran j , a« 
roico disinteressato 9 nemico generoso e clemente. Com- 
passiona gr infelici, e «ente i mali deir umanità , ma 
non cedetesi consola col sentimento della sua virtù , e 
coir idea della gloria. Io non so se Fingal sia vera- 
mente padre di Ossian, o figlio della sua fantasia . K 
credibile che la natura e il poeta abbiano garetrp;iato 
in formarlo. Comunque siasi, un tal carattere è glo- 
rioso air umanità , e alla poesia . Omero è un gran ri- 
trattista. Le sue copie sono eceellenii, ma i suoi ori-» 
ginali non hanno nulla di comune con Fingal . 

(9) Ecco il primo tratto dell' umanità di Fingal ► 
Ve^le il suo nemico, ma non lorìconoBCe per tale : non 
iscorge in lui che il frateUo della «uà amata ; e la tene- 
rezza che S varano avrea mostrata per la sorella, gli 
dimenticare la di lui feroce natura. 

(10) Parrà forse ad alcuni che questa tenerezza d i 
b varano mais* accordi col suo selvaggio carattere. Ma 
i attem domestico non è mai più forte che nello stato 
primitivo di società. I selvaggi americani , crudelissi- 
mi contro 1 nemici , hanno pei lor congiunti un tras^ 
pòrto sorprendente. E quanto alle lagrime , la l'orza di 
-un carattere selvaggio non consiste nel superar le pas- 
aioni , ma nel sentirle con estrema veemenza, ed ab^ 
bandonarvisi. Le lagrime nel dolore sono, tanto natu- 
rali ad uomo di tal latta, quanto i ruggiti nello sde- 
gno . * , 00 

(jt) Ossian non è solo poeta, ma uno dei princi- 
pali attori del suo soggètto. Ciò mette nelle sue narra- 
zioni un calore ed un interesse, che non può trovarsi 
Bea opere degli altri poeti, |>er quanto eccellenti essi 

Ossian T. L . ^ 

• ✓ 
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•fieno . Alla descrizione delle sue prodezze giovanili e- 
gli fa sempre succedere la commiserazione dell' infeli-i 
ce stato della sua vecchiezza: e quetco coacratco pftce- 
(ico fa un massimo effetto . 

(la) La descrizione di questa battaglia è molca 
più breve delle antecedenti, o^ari^o, e Cii^aUiilo 
raoo pari in valore, perciò la viccoria doTca dlapotar^ 

' fi più a lungo. Ma Fingal era superiore al paragone , 
La brevità della defcriaiooe mostra la maggior £acilìr 

;cà della vittoria. 

<i 3) Questa convertaaione è molco ben collocata 

•e toccante. £Ua spira virtù ed amor domestico. Oscar 

• è nn giovine ao^bjle,^ieno di tenerezza per il padrct 
e d* entusiasmo per Favo, che arde di Uesiderio di ren^ 
dersi dc^o d* entrambi. Fingal si compiace della sua 

'.geaeros.a indole , e gli dà le lezioni del vero eroismo . 
Che bel soggetto per un quadro! Fingal in mezzo, ap- 
poggiato sullo scudo in atj:o d'ammaestrar il nipote: i 
cantori stan con le mani sospese sull'arpa per ascol- 
tarlo. Gli altri eroi siedono per ordine con diversi at- 
teggiamenti d'ammirazione, più sedata nei guerrieri 

-provetti, nei giovani più vivace. Gaulo in disparte , 
pensoso, ed alquanto torbido. Oscar in piedi dirimpet- 
to -a Fingali pendente dalia sua bocca, con la gioja o 
il trairipofto dipinto sul volto : ed Ossian tra V uno e 
r altro ;con la lagrima all' occhio* e diviso traV ammi« 
fasione del p|idi;e, e la tenera compiacenza pel figlio. 

(14) Fingal era figlio di Gomal. tf posa degna di 
-èsserraa^ooei che Fiugal il quale fa sempre T elogio 
4i Tremmor* e di Tratal, suoi progenitori 1 non fa 
mai alcuna menzion di suo padre . Farmi che la spiof 
gazione sia q^uesta . Da crualcne luogo di questi poemi 
.apparisce, cne Comal tosse un guerriero soverchia- 
mente feroce . Ciò basta perchè V umanità di Fingal 
non possa molto compiacersi della gloria paterna. Egli 
ricopre il nome del padre in un silenzio | che equiva- 
le ad una rispettosa condanna. 

(15) Parrebbe che Fingal avesse proposta questa 
sua impresa giovanile, come un esempio da imitarsi: 

• mf da queste p^ole sembra piuttosto ch'egli non se 
ne compiaccia gran fatto. Non si scorge per altrochia* 
ramente sotto qua] vista egU disapprovi la aua condor- . 
fa . Fori9 gli sembrerà imprudente la iuf sprercbù 6t 
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ducia, per cui egli non petmist; che la donzella si 
•condesse in qualche grotta, e trascurò le cautele per 
assicurarla. E certo ch'egli fu inescusabile, ma non è 
molto più scusabile Ossian d' avere scelto a preferenza 
una storia di tal fatta, per farla il soggetto delle sue 
lezioni d*erobmo benenco date al nipote. Era questa 
molto propria per dare al lettori o ascoltatori un' idea 
ben augurata delle rmj^ese .cayaUtresdir.di queir ef 
roe? Aggiungo ch'ella non qnadra bene n<f co' sentii , 
SBeati precedenti di Fiagal , né eoUa atcvàlità oli' egli 
ne dednee . Fiagal aTeadetto diaopia cbe il sii0 brao* 
ciù fu.stmpre schatmo degV infelici 9 e.ehe^pomron^. 
9mnfnC€ iioiiàrammitt dietro il laatpor della ^UA^spa^ 
du* Gin non avrebbe aspectatoki coafemM di oià r 
•mpio d*nttMmpretafortaiMitadÌ4jiBestò genef«?NM« 
fu ella ben sicura la povera Faìnasilla all'ombra del-*- 
la spada di Fingal? Qual è poi la sentenza, eh' ci cava, 
da un tal fatto per T istruzione d'Oscar? „ Oh' egli 
non imiti la gioventù , ma la vecchiezza dell' avo 
che non vada mai in traccia di battaglie, nò ile ri-? 
fy cuai quando gli vengono incontro . Ma hi questa 
azione non può dirsi che avesse cercata la battaglia ^ 
nè egli potrebbe condannar sè stesso perciÒ' senza Cctt*, 
traddire alia sua massima di dar soccorso agV infelici* 
Farei io torto al sig. Macpherson se osassi dubitare che 
questo episodio, eancate farse iaolatamente» fosse co* 
me tanti lakxi, appi^ccato con (jualche inavTedutessai 
adF uik loog:o non m»ì Sr ciò» non Tool credersi t con^ 
Terrà dire cbe lo apirit» d* Ommo nella scelta e collo* 
easiooe di qwen' wjttoan, ti nseatisse alqMnto della, 
nebbie caledoiiie • 

(16) ll'cavactefeAC^fo Ini qualche cosa di vi- 
Sfosor. If suo entQsiasmo diglerra non è interamente 
puro. Il suo coraggio s'accosta aìla presunzione. Par 
cir ei voglia gareggiar di gloria con Fingal. Con qije»* 
sta tinta caricata Ossian diversifica questo carattere da- 
gli altri di siimi genere, fa spiccar maggiormente la 
generosità. e la politezza di Fingal , ed eccita grande' 
aspettazione perla battaglia seguente. 

0 7) P"^ lodare con piùfinesM? Questo è na 
fMinegirico in aria di lamento-. 

(iB) Il poeta oi pc^ia al stgM dà faogidael 
wifa^ s e gmote» • 
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Teggasi , se questo non sarebbe stato il luojo «Tf* 
portone per V episodio d' Aganadeca. 

CANTO IV. 

1 

< 

(i) Quett^epiaodìo, benché aembri estraneò al aòg»» 
getto 9 pure nasce felicemente da qaello , quantunque 
ciò non M scorga che nel profpresso.'Erirallina era com- 
pirita ad Ossian , per muorerlo a soccorrer suo figlio» 
Egli erma questo passo del suo poema, ed ayea pieno 
lo spirito della memoria della sua sposa. iQiuiige Mal* 
Tina nel punto ch'egli stanasi per narrare la sua vi* 
sione. Nulla di più naturale^ quanto ch>gU sospenda 
per un poco il lilo della sua narrazione, per introdur 
ìa storia de' suoi amori con la sua sposa, e delle sue 
'giovanili prodezze-, il di cui confronto collo stato in- 
felice della sua vecchia ja, è il fonte principale del gran 

vjpatetico delle sue poesie . 

(a) Ossian attribuisce costantemente un caratterò 

nobile e virtuoso all'amato suo fi};lio. Il pronto ritor- 
no d'Oscar, e le sue parole mostrano la sommi<5siono^ 
dovuta ad un padre» e il calore che si conviene ad un 
giovine guerriero . 

. (3), Si loda giustamente il silenzio d'Ajace ncU' O- 
disse»,, e dì Didone nell' Eneide. Vi sono molti generi 
di silenzio « come di discorso: e potrebbe fsrsene un 
fittttatello rettorico» che non sarebbe il meno impor- 
tante . Ntssun poeta ne fece maggior oso» nè più già" 
diiioso di Ossian . 

(4) Non può negarsi che non si trovi qualche u- 
niforraità nelle comparaaioni d* Ossian. Ma questo di* 
fetto non è più suo che degli altri più antichi poeti » 
e distintamente di Omero . Ossian per altro ha dei - 
titoli ben più giusti di Ini per giustificarsi appresso i 
lettori discreti. La sfera dell'idee del Poeta celtico 
dovea essere senza confronto più ristretta che quella 
del greco. La natura e Tarte erano più feconde dello 
loto ricchezze per Omero , di quello che fossero per 
Ossian , e gli presentavano molto maggior copia d'og- 
getti di tutti [generi . Si detraggano inoltre dall' Ilia- 
de tutte le- immagini e le comparazioni, haise > le (^ua^; 
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li Omero credette di potersi permettere , e àa. cui* Io- 
spirito nobile di Ossian religiosamente si astenne ; si 
vedrà che a proporzione questo non avanza meno ik 

£rimo nella ymheèki di quella .clia.nella sodta » e i^U 
i finezza . 

(5) Che nobile §611(11110.01:01 Da l'. aria con cui 
parlò Gatilo nel canto antecedente « ben* si^ scorge 9 cb^. 
non^gU earebbe' rinacico ditcaco, che Fingalsi trova** , 
•e4i»p«rieo{odiiOOCpinbere,per aver la glofl»didar«> 
gfi soGCorao. Ma la maguanlmità di Fioj^' noli' ctiw* 
«ce- queste, piccolem^; e \m «n» gloria è uoCo grande # 
che non può discendere ad insidiar TaliTai. 

(6) Gaulo non era cher nn capitano anbalterno 
«omc gli altri. Ma Fin^l- TWea creato soo kiogote^- 
nente . Gfi stewisuoi figli doveano presrarglldeferen^ 
za . Fingal con un discorso molto onorifica per Gaiilo> 
previene le gare di dignità , e non i»pira se non quella, 
dolina rispettosa emulazione. I suoi eroici conforti ai.. . 
figli so'iir^liawo q"uel di Leonida a' suoi Sjiartani : 
pmnziàro' lietamente, o compagni ,che cenerena sotter- 
rai «e non che quV e' è un- grado di tenerezza paterna». 

(7) ^ li poeta artificiosamente fa che Fingal «' al- 
lontani acciocbè il sno ritorno riesft» più m ag n ii io o» «• 
Cucia maggior impressione • 

(8> Negli atti e nelle parole, dir Os(iS|C-èr,Ti^iati»*^ 
te dipinta r inebriamento^ a uagio^ixie, che pregamu,. 
tf piacer della gloria , e che bnraia d' atta (Far risi j««uin 
sa rtfegno •> Pure anshe Vwmof^ filiale y' ha la sua*par» 
te, esembra cb^ egli preghi H padre a-jQOstarsiyancbia. 
per allontanarla dal p^icolo.cM potea.sorrattar^L . 

(9) Coinè è bdSa questa garsLdi morire , tra pa^ 
dSre e figlio r Euripide ce ne presenta un* akra alquan- 
^diverta nella su» Àlcesce. Teg^Sfiia sqena tra Fe-^ 
rete e Admeto . 

(10) Osservisi con che amabile semplicità Osr. 
•ian tocca r illibatezza della sira fedeltà conjngale.^ 

(i j). Questa è quasi la stessa descrizione che ab- 
Bfam' veduta nel canto r. Meno profusione, e un po«r 
co !più d'economìa nelle descrizioni antecedenti» l' a» ; 
yrebbe salvato dalla necessità di ripetersi. Io. che. non 
amo i cementi a la D'acver »,mi to un* dovere non te* 
Io di non plliare, ma di neppar dissimulare i hragfai 
dmi r naosi óaI mio Àocorev Ma» questa 
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he assai mal garbo in bocca degli adoratori d* Ornerà ^ 
appresso di cui si trovano si freqnentemeiite lipetfittt 
xioa solo le descrizioni, ma i diicorsi interi . 

' (12) Fingal alza» ma non si dà fretta d* acoorfer* 
re. £gli non tuo! rapire a GauloTonor di rimettecii. 
Troppa 9ollecitadftaa sarebbe stata ^ffeta alla sua 
gema delicatezza su questo punto 

* (i3) La soTerchia fidanza di qaest^eroo ci avea 
preparati a oraesto colpo: né dispiace molto al letto» 
re dì Teder F amabile Oscar tinicitor da ona pme » e 
il baldanoezo Gaalo umiltato^ dalF altra . 

(14) Noi» par che Fingal sta il Giove Statore, che 
«rtesta tutto in un punto i fuggitivi Romani? La vei^ 
gogna de' soldati in un tale stato, è 'i più grand* ek>- 
gio , e '1 pili deliCSito che possa farsi- ad un capitano . 

(15) La condotta di Fingal co' suoi guerrieri è ve- 
ramente ammirabile. Lungi dal rimproverarli, egli 
parla a tutti con espressioni di politezza e di lode , e 
specialmente a Gatrlo. Egli vide la loro tuga: questo 
è '1 riniprovero più grande d' ogn' altro-, e la fiducia 
ch'ei mostra in loro » è Io slimolo U più efficace per e<» 
mendar il passato . 

* (i6> Qoessa nuova foggia di ^attaglia la diversi*^ 
fica in un modo particolare^ Quai.promiezza, qual vi* 
vacità negli eroirl qual energie e varietà neirespres^ 
aieni ! e con qnal giodizip Starano èlasciàso ultimo 
come degMO UBicameate di Fingal ! 

* (17^ Omero ed Osstaa nelle descrizioiii delle ba^-' 
taglie seguono una coadccta direttamente opposta. O» 
mero è pieno èie mimiti raecontr. Ossian ffi sfugge a 
più potere. L*'uim> ammassa, eTakro sceglie. Appresa 
so Omero tutti i guerrieri agiscono, ma non sempre si 
©snerva la j)roporzione e la convenienza dovuta ai lo* 
JO caratteri. Ossian per lo più sceglie un eroe princi- 
pale, e lo fa brillare, lasciando i 6ul)altfrni confusi tra 
la folla. Questi fa qualche volta abortir le idee con la 
#overchia precisione, e ci defrauda di qualche piacere 
che si sarebbe aspettato: quello dilaga lo spirito in im 
Ibare d^ particolarità poco interessanti, e non lo la- 
scia fissare discintamente sopra alcun oggetto . L' ab- 
boadan^ dell" uno , e T aggiustatezza deiraltro teia^» 
peirate insieme avrebbero fatto un- misto perfetto . 

>; <i9)Gbi avccbbc atteso ^csto* slncio ÌBi|^fa«*^ 
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rìso T e chi avrebbe creduto di dover passar in un 
trntto da un orrida così graode ad un patetico cosi ' 
toccante? 

(19) Un incidente di tal genere vai ben per moU 
te delle particolarità d'Omero. 

(ao) Questa è una pitcura eccellente , ma non è 
meno maravigliosa la finezza che qui mostra il poeta • 
CacuUino non può TaflTrenarsi . Ma il 9Uo arrivo in 
tate stato di cose è pericoloso. Che farà egli'' verrà ad 
usar par la gloria dt Fingal, o a perder quella del suo 
valor personale ? Non si pitò ammirar abbastanza la &r 
aezza del ripiego. Gonna! con estrema delicatezza 
jabrato V interesse di Gaoullino , e^quel dei poeta » 

CANTO V/ 

• m 

N 01 siamo sul monte di Cromia insieme con CtH- 
culi ino . Le prodezze di Fingal aecadpno sotto i ne» 
stri occhi . 

(2) Neir ultima zufF?? del canto antecedente il 
poeta disse che ciascheduno de' guerrieri scozzesi a- 
veva attenuta la sua promessa di vincer il nemico» 
eh' ei avea scelto . Si sarà dimandato , e di Sva- 
raao e Fiugal non si sa nulla di più T Ossian cor» 
sommo giudizio ha riserhata la zufia dei due massi- 
ini eroi al presente canto . £ir era troppo importante 
Conveniva separarla dair altre, collocarla in un nito» 
più luminoso, e preparar lo spirito dì- chi ascpka r 
perch* ella dicesse tutta V tmpresslon conveniente 

(3} Questo è forse F unico lu<^o in tniilo il poe- 
ma che possa con qualche fondamento chiamarsi gon*- 
fio « Pure egli è moke probabile cbe qoello che ai 
tempi nostri ' ci sembra gonfio , ai tempi di Ossian 
non sembrasse che meraviglioso . Ij* idea di forza b 
interamente relativa; e si prenderebbe un equivoco,, 
se si volesse misurar dalla nostra la for^a degli an- 
tichi Celti . Qual proporzione tra la tessitura di cor- 
pi , nati da germi viziati , ristretti dal primo" lor na* 
scimento tra mille nodi , cresciuti alT ombra e nel* 
r inazione , custoditi *coa mille dannose riserve , e- 
(UAsà ifiteiaiueuce dalla maHezssa ^ e tra la nasti^ 
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•orporaturt. d' uomrfìi nati tra i boschi , che aveaiia 
per vestiti le carni , jjer letto la terfa , per tetto il 
cielo , iiidarati al sole, al ghiaccio , a tutte le inde- 
xnenze dell' aria , ed afiaticati continuatamente in e- 
«ercizi di guerre , ave tutto si decidea con la lorza? 

' ^qiièc|;U fitikile che il noHro vigore appetto a quel- 
lo noD dcfe etier Gh« un ombra ? Ia iacti » tutti i 
sn#oumenti che retpno deir aoilcbe omom €tkicb« 
•ojBa itidisi d*una roJiustezza prodigiosa. Trasportia* 
moci dunque nei tempi di Ossian 'i e riflettiamo di 
|>iù» che il poeta in Fingal e Svarano Tuoi darci uimi 
jdfta del piiialto grado a cui poiaa gmoger la forzai ehm 

' Sparano era nn gigante» ohe Fingal non potava ea«ea . 
molto minora « se dovea vinoeiio ve m itodrà allora che 
queste iperboliche immagini sono n^eno lontane d» 
^uel che ti eredea a prima vista , dal verisimile, o al- ' 
ne no da quel possil>ile che solo basta al poeta. In ol-^ 
tre , Ossian ci avea già preparati a questi prodigi \ ed 
egli ci racconta il tatto con tal semplicità di termini y 
e con una certa aria.di buona fede , che sarebbe discor- 
tesìa il. non crederai almcn la metà di quel eh' ei • 
dice . 

(4) Per un altro^ poeta , il poema sarebbe ter- 
minato , ma per Ossian ci nwnca ancora la più bela- 
la parte dell' azione* Fing^ noa ha riportato che 

■a. vittoria volgare . £^i se ne promette una molt» ' 
più nobhle . YuqI trionUir della spirito di Svarano r * 
sopraffarlo di generosità t e rimandarlo conaolato r 
aranq tùlio . Ma questa vittoria noja ^.ancor matu- 
ra j ci ^okuno dei preparativi . La presenaa di Fin» 
cai non poteva in quei primi tDomontl che aggravar 
M trlfceaza di Svarano.v Fingal parto « per dar sod<^ 
iisfa«iono -a .clift bramaMO ds far prova dal suo va* 
lare 9 o pef: acc(^Iier corteéemaate chi volesse arrien^ • 
dorsi ; e lascia Svarano tra le mani di Gaufo e di • 
Ossian . LV idea del vantaggio che Svarano avea ri*- 
portato sopra V uno , e la soavità delT altro er:vno 
atte a mitigar la sua tristezza , ad ammollir la sua 
ferocia.. t e a disporlo meglio all' eroica- bontà di Fiop* 
gal . 

(5) Abbiam già detto in altro luogo che Fingal 
è r eroe della natura. Eccone una pruova sensibile- ' 

4 iat<io^Ì0c^ sopia. i mali dalk' virmanirà. » a- la» 
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«mphoige * Le sue lagrime sono date alla natura a- 

nmna , non a lui stesso . Egli trova in se metlesimo 
dei conforti ben degni di lui e sa darli anche a^li 
altri opportucumente . Ma non lascia di sciabrar da- 
rò e strano ad un cuore sensibile , che gli uomini 
anche i più grandi debbano perire come i più vili. 
Non bisogna equivocare , come molti Fanno tra T in- 
sensibilità , e la fortezza . Esse sono qualk^ molto 
diverse \ anzi V una esclude V altra . 

(6) Questo lamento fa sentir il padre e V eroe . 
£, tenero , ma d* una tenerezza sedata e decente • In ' 
generale il poeta non ama i lunghi e stemperati pia- 
gnistei • £gU sfiora gli aiFetti , non gli esaurisce • 
Nessuno intese più di Ossian la verità di quel dee* 
io: Nihìl citius areseit > quam lacryma. 

(7) Ossian non loda mai i suoi eroi per le sole 
qualità di guerra; ma vi aggiunse sempre il contrap- 
posto delle qualità pacificne e dolci . Il vero eroismo 
fisulta dalla felice temperatura delP une e deir altre. 

(7) Pressori grandi' maestri T allontanamento dei 
protagonisti non pregiudica al decoro di quelli ,e ser- 
ve alla bella economia dell' azione. Achille ?ta lonta- 
«no dalla scena pressoché per la metà dell' Iliade senza 
cessare d'essere Achille. Appresso Ossian, Fingal non 
comparisce òhe alla metà del terzo canto, e nel pun- 
to ch'ei giunge, Cucullino sparisce . Ma siccome l'as- 
senza di Fingal serve ad eccitar V cspetrazione , cosi 
la ritirata di Cucullino non lascia languir T interesse. 
Questa è la seconda volta eh' egli si mostra, e sempre 
opportunamente, e con grand' effetto . Che gran colpo 
d* occhio non fa egliy veduto cosi in distanza nella sua 
mesta e muta gnuddeszal Anche T attitudine di Con* 
nal è conveniente al suo carattere. 11 vero amico ten- 
ta di mitigar la passione dell'altro con le ragioni oppor-. 
tune: quando ciò è VM1O9 egli la rispetta oon un affet* 
tuoso silenzio . 

I (9) La felicità degli altri desta se non invidia* al- 
meno rancore negV infelici : specialmente qutmdola 
disgrazia di questi nasca da un difetto, e V altrui teli- 
eità da ,un merito. La vittoria di Fingal dovea sem- 
brar un rimprovero a Cucullino. Pure lungi dal rat- 
tri«;tarsene , egli ne risente qualche conforto II f»no 
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•no animo . Chi può lasciar totvreMarsi per un tal ca* 
ratte re ? * 

(io) Evirraliaa era degila sjxysa di Ossian . Che 
leir animo non mostra il suo canto , e le sue lagrime 
donate alla memoria delFiafelicé Germano! Neiki 
morte *di quen* amante dìaamato molte <toaae non 
Trebberò scorto che un oggetto di compiacensa e d* or* 
gòglto . Comwiio sarebbe stato una vittima tacrifickt» 
a un idolo superbo» che la riguarda con indifferenza « 
Tale appunto è il senso che mostra Blena nel eanto 3 
ddl* Iliade» ove sta ricamando nella tela le battaglie 
che si ftcoyano per lei fra i Trojan} e t Greci, batta*' 

gie che poteraao decidere deUa- tita di Menelao % é- 
[Paride- 

C A N T O VI. 



(i) »» e.Oisiaa-, diceTAutore degli Annali Tipogra* 
ri fiei , ha preso il colorito cupo d^gli oggetti del suo; 
yr clima, con qual forza, e con qual rerità non oc ks 
rt egli rappresentata T immagine? E queste immagini: 

appunto e questo colorito cupo , ma sublime, sba- 
„ lordiscono e trasportano F anima quasi ad ogni pa- 

gina del tuo poema. Egregiamente. Noi per altro^ 
abbiam veduto che Ossian sa maneggiar con ugual 
maestria tutte le specie de' colori. E scegli fa più spes- 
so uso del cupo; quest'è perchè il cupo è piùepesso-. 
confacente a' suoi soggetti . 

(2) Artificiosamente il poeta iatrodatse quest* e* 
piaodio , come il più acaoncio ftdfspear gli aaimi aire», 
aito felice dell* azione » 

(3) Tutte le parlate di Ossian sopo raggoardt». 
Tolt per mdtì ^reg| : ma questA^ni «sembra d* nn* ec^ 
cellenza supenore ad ogni altra . Non so se «sa psài 
amaìrabile la generosità ai Fingal , o V artifizio eoa 
cns egli sMnsinua nelP animo di Sparano. Pòteva* 
questi esser esacerbato verso di Fingal per quattro 
motivi : per F inimicizia nazionale degli Scozzesi , e 
dei Danesi , per V inimicizia personale tra lui, e Fin*» 
gal ; per la vergogna della sua sconfìtta-, o per deside- 

fÌ4> di risarcirsi • Fingal prcode ataperar tutti fue«à 



'OSSERVAZIONI '^t6 

ostacoli con la nobiltà de' suoi sentimenti; è lo h con 
un ordine il più conveniente. Comincia dal primo f 
prendendo occasione dal canto di UUino, e mostra 
coli* esempio di Tremmofi ciie le gaerre delle loro fa- 
naglie non venivano da mi odio ereditano , ma da tt« 
M. gara di gloria « e che anzi esse da principio erano 
amiche e congiunte. Pasta iòdi ad aliontanacgli dal- 
raatmo V idea della xeffgogna, eh*' era il ptuito più de* 
Itcaco e più aecessarioì e Fa im grand* elogio del vaio* 
se di S varano « indicando che iiel*sao spirito egli noa 
ba perduto nulla dell* antica sua gloria . La lode non 
è mai più lusinghiera quanto in bocca d^ un nemico • 
Riconfortato Tamor proprio di S varano con questo 
calmante, Fingal mette in uso i modi più blandi . 
Lo chiama delicatamente fratello d'Aganadeca, per de- 
star in lai sentimenti ceneri ad amichevoli coir imma- 
•gine d* una sorella amata non meno da lui, che da 
Fingal. Mostra che sin dal tempo di quella, egli avea 
concepita molta propensione per lui» e gli rammemo* 
ra la pruova sensibile che gliene diede in quella occa- 
sione . Goa ciò egli induce S varano a vergognarsi di 
conserTar odio e rancore con una persona , che già dm 
gran tempo Taret provocato in albtCo*e in nene* 
•Tolenza. Finalmente mette in- opera un tratto di gene* 
rosità singolare,- che doveva espugnar V animo il pi^ 
aadomabile. Svarano era vinco: Fingal era t padrona 
della sua vita e ddilaeua libertà. Ma queàti^i scorda 
"della sua vittoria : su))pone che Svafanoaia libero co* 
4Be innansi la battaglia , e propone, per soddis&rlo un 
nuovo cin^ento persoilale, come ee il passcKo non do« 
vesso decidere . Svarano non è un nemico vinto , ma 
un ospite nobile, a cui si desidera di far onore. Se 
Dionigi d'Alicarnasso avesse avuto da analizzare di- 
scorsi di questo genere , egli avrebbe fatto ben miglior 
uso della sua critica, di quello che nello sviluppare lo 
. strano artifizio d'Agamennone nel 2 delT Iliade . 

(4) La generosità di Fingal va operando. Svara- 
UO non è più quel brutale , che rispose con tanta 
•sprealMi a' cortesi inviti di Cucullino e di Finf^l . Un 
confronto si luminoso dovea farlo troppo arrossire del* 
la sua prima natùra . La rozze^a dt Svarano s' tngen*. 
tilisce,:e la stta-forooia si va cangiando in^grM* 
detaa. 
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m4 osservazioni 

(5) Srarano rammemora più volentieri la zaffk • 
di Maimor che la presente . Abbiam reduco oel pria- 
éipiodel poema, ck*egU voìea far credere di uones* 
•er rimasto inferiore in quella battaglia . Ma dalle sue 
•ceMe espressioni si sookfge che questa non era che una 
illusione del suo amor proprio. La straordinaria gen- 
tilezsadi Fingal è ricina a strappargli di bocca la con« 
fessione della sua inferiorità} ma egli si spiega in ott 
modo akfoanto indiretto ed equivoco. La virtù sta per 
vincerla ; ma la natura fa ancora qualche resistenza. 

(6) CU eroi de' poeti greci erano molto lontani 
da q uesti magnanimi sentimenti . Achille nel 24 dell' I- 
liade , avendo reso a Priamo il corpo di Ettore, la le 
sue scuse colT ombra di Patroclo per aver usato questo 
atto di pietà -, e potendo allegare per sua giustificazio- 
ne, se noni sentimenti naturali d' umanità, almeno il 
comando di Giove, e l'esortazioni di sua madre Teti- 
de, egli lascia questa ragione plausibile (giacché pur 
credea d'aver bisogno di scusa} e adduce unicamente 
quest'altra, che Priamo gli area fatto dei doni che 
non erano da dispregiarsi. Havvi un luogo nelle Sup- 
plici^' Euripide che ha una relazione più piena con 
tutta la condotta di Fingal in quésta guerra, e eh' è 
un esempio luminoso della somma differenza che pas- 
sava tra loepirito degli antichi poeti greci» e quello 
'di Ossian . Adrasto re di Argo ricorre persraialmente a 
Teseo re d* Aténe, aflBne d^ indurre col suo soccorso i 
Tebani a dar sepoltura agli estinti uccisi nella passa- 
ta guerra. Teseo dopo avergli fatto l'uomo addosso 
con poca discrezione, e con molta superiorità , gli dà 
crudamente una negativa. Mosso poi dalle persuasioni 
della madre più ciie dalF onestà della causa, o dai sen- 

' timenti d' un animo generoso, si determina con malis- 
simo garbo a sostener Adrasto con le sue armi . Dopo • 
la sua vittoria segue a trattar Adrasto con disprezzo : 
finalmente per compir T opera comparisce Minerva 
per ricordar a Teseo eh' egli si faccia dar la sua mer- 
cede da Adrasto pel suo benefizio 1 e che per assicurar- 
tene lo costringa ad un giuramento . Questa è la deli- 
catezza inimitabile del poeta greco. Si esamini ora la 
> condotta del barbaro. Fingal intesa V invasione medi- 
tata .da Svarano . corre in soccorso di CuculUno t ^ • 
salva r Irlanda • Lungi dal rimproverar la §«% dit- 
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OSSERVAZIONI. 

grazia aR^ amico, lo conforta, q ioeirifii; e h» ttiOM 

d esiger guiderdone daU alleatat rìcnta T ornala del 
tuo stesso nemico^. ~©o" 

(7) EcQo il trionfo di Pingal interamente coon 
IMUto. Avrebbe potuto il poeta fiir ebe Sparano perv 
8i8teMe netta SOS ferocia, cbe Toiesstf di nuova còm- 
Battere, e che? BRmie ■p^gmaéxsr. Ma il: giio cangia^ 
mento è molto piir glorioso per Fingal , più interest 
»nte, ej)nr ittrattiTO. Ossian ch'insegna con questue- 
•empio la Yirtet d^ma i cuori più barbari , e che 
ella triQ^ «Ofr delP educazione, e della natu- 
ra. Lezione. ntiliftsima^ e eh' è d' un massimo stimolo 
per corrisponder colla benefiooaaa a-miW oheci iM* 
locarono colle olfese. ' 

(8) . ta presenza di -Carilo (irisv«gìia in Final Ti-r 
dea di Gucuilino. Ma egli non s'indwiBaa *iq4est'*é- 



roe , se. non dopo la pwtrenza di Syaritiio . (^ml jM 
sembra un' av»^nza assai delicata ^Gwruilino»^6vi^ 
rano non erano caratteri da |ioterBÌ conoilnr ìntiiiào 
«osi agevolmente. La piaKMà.dtffnMi4i««bbe tlè^ 
stato neir altra qualche movimantoti'orgodia: e mitU 



la di Svaisatonon patera die mctgmm & V^rg^a^ 
erafflizione dt CucW- «élfeST 
sta era |m atta ^ad énatpmc ^gUtaimì, «ke a riconoi. 
liarh. Fuigalgi«totjiyÉ««^^ i 



e poi penti» lìnnmiar 

(9)<^««to^mcidente è^nieJi>o toccante. B'nrual 
" ^» ^r*' ove 'Fingal ctiamando i 

raoi fagli:, noBMla iUno. 1 gran-tpocti sanno far nascer 
di;q[uesti mcidentr quando mono si aspettano • ^ ét- 

teiiwn veggono i ym0^y^i^ftemmmws9mm9nm- 

'^V'joai aoggettOi* 



Ossian JIJ. 
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^IBGÀZIONE 

DI ALCUNI NOMI CALEDONGl 



Brasilia ( Brassolis ) donna di candido seno, 
Cairba ( Cairbar o Catrhre ) uomc^&UTte. 
Calmar (CaJ,m^r ) uomo forte. * 
Crugal ( Cruth-geal ) di bella carnagione • 
Curano- (Cwraoch) il furore della Irattaglift» 
Chinfenu ( Cean-feana } capo del popolo. 
Cut<m CCu-thonJ ìagnbce tuono delFoode» 
Pegraia f i>0oyApmaJ raggio di Sole. 
l>ueomano fDiibliuA^mrJmvoowm^ehmhitt^ • 
Tergusto (FwguihJ V HOMO della favola, 4 uà o»» 

mandante d* armata. 
Tereii^ ( Ferchios ) conq«ialatete d* ttomiat» 
fiona (Fiona ) bella giovine. 
Gelcossa ( Gelcossa ) donna di bianche gambe» 
Galbua CGolbAfhean} collina bistorta. 
Zandergo CLamh-dheurgJ man9asig(MmM» * 
Luha (Labhar) strepitoso. 
Malmorre (Meal-mor ) collina grande^ 
Mor^en (Morven) fila d^altiatimi coUi» 
Moran(M9mnJ molti. 

Monta C MÌLirne e Mepua ^ donna ainata da, tncii^ - ' 
Moina C Mmaa} delicata di frtteaae e di f ompjga 



CHE SI TROVANO 



IN QU£STO VOLUME 




•ione. 







OPERE 

BELL' ABATE 

Melchior Cesarotti 

PADOVANO 
yOLUME III, 
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COMALA 

POEMA DRAMMATICO 



ARGOMENTO 



Ija tradizione ci ha trasmessa la storia com" 
piata di questo poema nel modo seguente. Co* 
mala figlia di Sarno Re d^ Inistore^o dell' isole 
Orcadi , $^ innamorò di Fàngal figliuolo di Co* 
mal in un convito ^ a cui suo padre V aveva 
invitato . La sua passione fu così violerila ^che 
risolse di abbandonar la patria, e seguitar il 
suo eroe. Fu tostO' scoperta da Idallano , figlio 
di Lamor , uno dei guerrieri di- Fìngala il di 
cui amore ella aveva dispregiato qualche tem- 
po innanzi • Il Re preso dalla bellezza e dalla 
romanzesca passione di questa donzella aoea 
StaSitiio di farla sua sposa , quando gli fu re* 
cata la novella della spedizione di Caracul. 
Marciò tosto per arrestare i progressi del ne* 
mico y e lasciò Cornala sopra un monte, donde 
si scopriva tarmata di Caracul avendole 
innanzi' promesso- di ritornare quella stessa 
notte j se fosse sopra vvissuto . // rimanente dalla 
Storia può raccogliersi dal poema medesimo 

QueUo poema è' molto pregevole per la luce 
che sparge sopra P antichità delle composizióni 
di Ossian . Caracul di cui qui si fa menzione 
e lo stesso che Caracolla figlio dell' imperator 
Severo y il quale nelVanno Ski i. fece una spe- 
dizione contro' i Caledonj\ 

Ossia» T. IL m 



a 

La varietà della misura dei versi fa vedere 
che il poema fu originalmente messo in musi^ 
cay e forse presentato ai capi delle tribà in 

{gualchi} solenne occasione». 



ATTORI 

FINGAL 
COMALA ' 
IDALIANO 

DEi;SAGllENA 
MEULGOMA j. 

CANTOIU 



y Figlie di Morati 



La Scena è in Arvea ^ lungo un ruscello , 

Chiamato il Crona . 



\ 
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COMALA 

POEMA DRAMMATICO (,) 

SGENA L .(a) 

D£RSA6BSIIA S MEULCOMA . 

• • • 

• DSKSAGBBHA 

Già la caccia e compita; 
Altro in Arven non s'ode 
die'l romor del torrente» 
Vieni, o figlia di Monù, 
Dalle rive del Grona • ^b) 
Lascia r arco , 
Prendi l'arpaj 
La notte avanzasi 
Tra dolci cantici, 
Tra feste, e ginbifi; 
E larga spandasi 

Per Arven tutto la letizia nostra. 

HBLILCSOMA 

È Ter, la notte avanza , 

O verginetta dall'azzurro sguardo, 

£ già la valle imbruna; 

Ma non mi punge il core 

Desìo di cantò , che poc' anzi io vidi 

Vision che m'adombra . Io vidi un cervo 

Lungo il ruscel di Crona, e mi parca 

(a) Ho diviso in scene qaetto piccolo dramma per mag- 
gior chiarezza, non credendo che vi sia alcuna bellezza nel 
porlo tutto di seeuito, senza distinzione, come fanno alcuni 
Hellè loro tragedie, per una ridicola altettaziontt d'imitar I 
Greci. 

0) II Crema è «b pitaioU raicello , ohe ai Mtrica mei 
Canone. 



« 
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4 COSfiLA <o 

Per. lo bujo deir ombre 
Una parte del colle ; 

Ma quei si scosse, e via fuggìnne a slanci. 

Vapor focoso s'aggirava intorno 
Alle ramose coma, e fuori usciéno 
Dalle nubi del €rona 
Le rispettate facce 

Degli avi nosiri: or che vo'rrà dir questo? 

DFRSiLGREiNA 

Lassa, che ascolto mai ! 

Se non erran gli. augùri, 

Questi son certi indizi dèlia morte 

Del gran Fingallo; ahimè, 

Caduto è '1 forte imp ugnator di scudi 9 

Caraco ò vincitor. Cornala scendi; 

Scendi infelice 

Figlia di iSarno 

Dal colle ombroso . 
Vieni coi gemiti, 

Vien jcoUe Is^me ; 

Perì ^1 tuo sposo • 
Caduto è '1 giovinetto 
Delizia del tuo core ; 
E forse in questo punto 
£rra sui nostri coUi , 
Vago di rivederti-, 
L^ innamorato spirto . 

JfJBLILCOMA 

Vedi là come «lede 

Comala abbandonata : a' piedi suoi 

Stanno due grigi cani , 

E van crollando le pendenti orecchie , (c) 

£ Addentano rauretto. 

(c) Queste parole «on poste per indicar «n «iiiistrp att§a* 
rio* Aach^ a' giorni nostri, qnaianqne Tolca gli animali si 
scuotono improvvisamente, senza una qualche causa apparen* 
(e I il volgo crede cb' essi figgano gli spirid dei yiorti . L 
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(50) COMALA 5 

Fa del braccio colonna 

AU' intìammata guancia, e sparsa al vento 

La bruna chioma le pergole il volto. 

I begli occhi cilestri 
Riyoige ai dolci campi 

Della promessa : {d) o caro Fingai, grida, 
Presso è U notte, e tu non giungi ancóra? 

SGENA U. 

COMALA, E DETTB 
GOMALA 

O Garrone , {e) o Carron , perchè mai veggio 
Rotar nel sangue le tue torbid' onde? 
Forse sulle tue rive 
Sonò il fragor delia battaglia ? forse 

II re di Merven dorme? (/) Escine, o luna, 
Bianca figlia del ciclo , 

Esci dalle tue nubi, e idi! ch^ io scorga 

La luce del suo brando 

Brillar nei campi della sua promessa ^ 

O tu piuttosto, 

Vapor di loco. 

Che per la notte 

Riscbiari l' ombre degli estinti padri , 

' (d) I campi or' egli promise dt tornare . 
(«) Carmi, o Car-avon , ^Mf/u" serpeggiante . Questo fiu- 
me era il termine del domìnio romano nella Brettagna , e di- 
TÌdeva la provincia romana dalla Sco^ia ohe si inantennc libe- 
ra. E^li ritiene ancora il nome di Carron ; ed eotra nel Foiili, 
alcune aiigUa lontano àìiì nord di Falkirk. ' 

GenUsqne alias cum peiUret anais 

Sedibtti, attt victas viUm servaret in utum 
SerffitU, hic contenia suos defendere fines 
Roma securigeris praetendit maenia Sct)tis. 
Uic spe progre<;sns p'dta, Carro nis nd Jtndam , 
Terminus Aiisonii si^nat difortia regni, fiuciinau. 
(/) & mollo. 

' ai 
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S COMALA (^,) 

Alieni, vieni, 
Vapor di foco^ 
E con Ferrante 

Vermiglia luce 

La via m'addita , ch'ai mio ben conduce^ 

Lassa, chi mi difende 

Dal dolor, dall' àmore 

Dell' odiato Idailano ? E quando mai 

Potrò mirare il mio diletto eroe 

Volgersi in mezzo alle sue forti sc[uadre^ 

Lucido come raggio 

Orientai, che splende 

Fuor del rosato grembo 

Di nube mattutina? ^ 

SGENA HU. 

IDALLANO E DETTfi 
IDALLA3(fO ^) 

Odalle cime del funesto Crona, 

Densa nebbia, precipita, e sulT orme 

Del cacciator (A) ti spargi ; agli ocdhi miei 

I suoi passi nascondi, end' io noti Tegga 

La rimembranza (i) dfelF estinto amico. 

Son disperse le squadre 

Della baitt^glia , e le aboliate genti 

Più non stringonsi intorno 

Al fier rimbombo del percosso scudo . 

Corri sangue , o Carron j del popol forte 

Caduto è 1 capo • 



(^) Costui era stato «pedito da Fingal, per dar notizia a 
Cornala della sua rittoria, ma e^li inrece le reca la fal^a nuo- 
fa cbe'l A'e era niorto. 

(h) Di Fiii|a1. 

(i) Le coM elle me lo rii 
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(85) COMALA 7 

COMALii 

Chi, rispondi 9 4:hì 
Tiglio deir atra notte , {k) 
Chi cadeo del Garrone 
Sopra le sponde erbose ? er'egli bianco (/) 
Come in Arven la neve? era ridente 
Come Tarco piovo^? aveva i crini 
.Morbidi come nebUa , 
Lucidi come raggio? 
J£ra tuono in battaglia, e cervo al corso? 

iDÀLLAiro (m) 
Oh veder poteM'io 
Il diletto amor mio dolce pendente 
Dalla collina sua ! {n) veder potessi (p) 
Il rosseggiante sguardo 
Fosco di pianto , e la vermiglia guancia 
Mezzo trai enne ascosa! (/?) 
O auretta leggiera , 
Deh soffia un cotal poco, 
£ i bel capegli inalza, e fa' eh' io scorga i 
V n candidetto braccio. 
£ *1 caro volto nel dolor sì bello . (q) 

COMA LA 

.0 narrator della dolente istoria , 

(Ar) Ciò non vuol dir altro clie uomo notturno: l'odio 
die Coniala aveva. per Idallano , e la trista nuova ck' eg^ 
arrecava, gli meritavano maggiormente un tal titolo. 

(l) Cornala teme che Fingal sia morto, e non osa doman* 
darne direttamente, perciò ai serre di conirasaegni per indi- 
carlo, che le Tengono suggeriti dalla passione* 

(m) Idallano parla tra se. 
^ (w)n senso dell'originale è alquanto oscuro ed ambigoor 

O $hiU i might béhold his love , fair-Uaning from her rock . 

(o) Idallano non potea roderla distintamente per esser gii 
. notte. 

(p) Convien dire che la capigliarura estrpm.nnonre lunga 
e folta fosse una bellezza particolare delle donne scozzesi; e 
ch'esse lasciassero cadérsela dalle spalle sul petto: poiché 
qualunque Tolta si parla de* loro capelli, Ossian accenna sem» 
pre ch'essi ricopriTano le guancie e il seno. 
« V originale t l^^mS^U faccia M suo dolora . 
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6 COMÀLA (ili) 

Dunque è raduto di Comalio il figlio ? . 

Già sul colle • 

Il tuon romoreggia 

li lampo fiammeggia, 

Sepia penne di foco: ha no , non temo. 

E che ttiiier poss'io, 

Se 'l mio Fingailò è spento? 

Deh dimmi, autor della dolente istoria, 

Dunque cadéo lo spezzator di scudi? 

IDALLVXO 

Son dispersi pei colli i duci nostri, 
Nè più la voce di Fingallo udranno. 

GOXAI.A 

Venga sulle tue tracce orror di morte, 

Distruzìon ti colga, o re del mondo j (r) 

Pochi sieno i tuoi passi 

Verso la tomba, e sulla tomba strida 

Vergine afflitta, e compio son, tal sia 

Nei di di giovinezza ' 

Squallida , desolata e lagrimosa* 

Perchè, crudo Idallano, 

M' hai tu detto sì tosto 

Ch' era spento il mio eroe? per poco ancora 

Avrei pasciuto il core 

Di soave lusinga ; avrei potuto 

Fingermi il suo ritorno, e mille obietti 

Con grazioso ing^anno 

Sedotto aviian T innamorata niente . 

Sopra lontana rupe, 

In un tronco , in un sasso 

L'avrei forse veduto, e 1 suon del vento 

Al d esioso orecchio 

Avna sembrato del suo corno il suono. 
Oh foss' io adesso almeno 
Del Carron sulle sponde ; 

f 

(r> Si To^o A far imprecaaiooi contro OiracalU. 



(i48) GOMÀLA ^ «9 

E riscaldar potessegU 

Le fredde e smorte guance 

Ck>ir amorose lagrime ! ' 

IDALLANO 

No, sul Carron non giace ì in Arven tosto 
Gli ergon la tomba i duci : ah dalle nubi 
Tu risguardalo , o luna ; in sul suo petto 
Splenda il tuo raggio , onde al fulgor dell^arfoi 
Cornala il riconosca , e in lui s* afhsi • • 

Fermateri, fermate * 
O figli delk tomba , {s) 

Finch' io veggo il mio amore : egli soletta 
Lasciommi a caccia; io non sapeva, ahi lassa! 
Ch' ei n'andasse alla pugna . Ei colla notte 
Promise di tornar. Cosi ritorni (r), 
Fingal diletto, o dell'oscura grotta 
Tremulo tìglio, (p) e perchè mai non dirmi 
Ch' egli cadrebbe ? lo tuo spirto il vide 
Perir nel sangue de^ suoi prodi amrolto, 
£ a tiomada il tacesti^ 
Onde più acerba e grave 
Scendesse ai cor F inaspettata doglia* 

JifiLIGOMA 

qual fragore 
Gli orecchi fiede? 

Ma qual fulgore 
Splender si vede 

D' Arven colà nella soggetta Valle P 
Chi è costui , che viene (x) 

(5) Cioè, o voi che gli apparecchiate la tomba, 

{t) Nell'originale-, e il re di Morven è ritornato . Que- 
«te parole contengono una specie d'ironia. La traduzione ren- 
de il sentimento piìi chiaro, e forse gli dà più risalto. 

(i;) S' intenda m Umido . È ptoliftliile A» ài qaeir ordina 
ne limanaisero ftlcuni nel principio del regno di Fingpd, e cho 
Cornala l'abbia consttluco intorno All'esito della gnem di 
Caracalla. T. I. 

(x) Fingal riitonoiofi moatra in loataaaasa col aao oaa»* 



IO COMALA 

Alla possa dei fiumi somigliante, (j) 

Quando l'onde affollate 
Splendono a'rai della vibrante luna? 

COMAI«A 

£ chi puot' esser altro, 

.Che 1 mio nemico, resecrabil figlio 

Del re del mondo? ombra di Fingal , Tieni , 

l^eggi , reggi 

DaU| tua nube 

L'arco di Cornala , 

Sicch'egli infiggasi 

Neir empio petto, e qui trafitto caggla 
Come cervo in deserto: ah nocche veggio? (z) 

Questa , si questa 

Del mio Fingallo è P ombra ^ 

Che a me sen viene 

Dal suo cupo soggiorno f 

Ed ha d' intorno - ^ 

Le schiere pallide 

Della sua morta gente « 
Mio desio, 

Amor mio. 

Perchè -vieni 

A spaventarmi, 

A consolarmi 

V alma languente ? 



^to . ConuiU preveattU della ana morte, lo prende dapprlnui 

per Caracalla . 

(y) Quis ei^ iste qiU quaU fiumen ascmtdUf 

Ger. c. i6, y. 7. 

(2) Cornala raffigura un po' meglio Fingal clic ra acco- 
fitflndosi, forse all'insegne, o alla voce; ma siccome tien per 
fermo che sia morto, resta ch'ella creda che ^UCS(0 BOa sin 
il Tare Fintai , ma T ombra di ^ueU' eroe . 
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COHALA . XI 

SCENA IV. 



KNGAL , CAIv TORI E DETTE 

3u SU, te pugne del Garrone ondoso, 
Cantori , ergansi al ciel : provò U mio braccio^ 
Caraco audace, e pieii (ii scorno e d' ira 
Fugge pei campi del domalo orgoglio, (^a^ 
£i ben lungi tramonta y appunto come 
Vapor dell'aria, cbe nel sen rinchiude 
Spirto notturno ^ allor che il vento avverso 
Lo rispinge dal munte, el bosco oscuro 
. Di fosca luce da lontan rosseggia. 
Ma parmi aver inteso 
Voce simile al soffio 
Di fresco venticeHo, 

Che spira da* miei colli. Ah sarìa questa 

voce della bella 
Cacciatrìce di Galma , (^). 
^ Della figlia di Samo 
Dalla candida piano? 

Guai, da daUa ^^Uina, amor mio dolce ^ 

Corri veloce: 
Fammi sentir (juella che il cor mi molce 

Gentil tua voce, (c) 

COMALA (fl^} 

O amabihs$imo ^ 
Figlio di oftorte, 
Sempre caro e vezzoso . « 

(a) r campi ov'pgli tlianzi fjrtva pompa d' org&|^Ìio . 

{b) Sarà questo un mante d' Inistore. 

<c; Sur^e , fi opera amiea ìmca^ formosa mea ^et reni . . - 
Souet vox tua in auribus meii . Cant» c. a. 

(d) Fiuggi è aurora in Qoiilche distanza . Coniala peisi*- 
«te nelU sua iUu«ione« e gli parla, come ft' ei fosse . Sa &ua 
•mbxa. 



la C0MAL4 Xmst4ii 

Prendimi teco 
Dentro lo speco 
Del tua riposo • (e)- 

Sì, del riposo mio 
Nello speco verrai: (/) 
Cessaro i nembi ornai , 
£ lieto arride a' nostri campi il Sole - 

O bella, cacciatrice,. 

Rendi felice 

li tuo diietto sposo». 
Yientene meco 

Dentea lo speca 

Del mio riposo . 

COMA r. A 

O ctie veggio ? che ascolto ? (g) 

No non m' inganno: egli è Fingallo, ei vive-^ 

£i torna pien della sua fama ; io sento 

La man delle battaglie : oimè , oimè 

* 

(e) ComftU Iniettile parUr del aepoTcro y e-Fingnl pTend»> 

le sue parole per uo inyico amoroio. 

(/} Jam hyems transUt^ ùtthev MiL et recessit: ivi,. 

nel medesimo senso . 

(g) Le parole precise dell'originale sono (fucsie: egli ri-^ 
tornò conila sua fama, sento la destra delle sue battaglie. 
Ma conviene ch'io mi riposi dietro la. rupe r finché mi H 
calma: la spirito dal suo Umore , V'arpa siami vicina voi 
sdogate il canto ^ o figlie di Mòmi,' Questo- luogo a dir 
TeiO^è molto freddo e- digiuno per esprimer il' tumulto e*l 
groppo d' affetti che doveeno'aHòrd agitar 1* animo di Cornala. 
Qui non si scorge nè la sorpresa, nè il passaggio rapido e vio- 
lento da un dolore estremo ad una eccessiva .lUegrezz.a , di cui 
la morte di ComaU doveva esser la conseguenza »Quin li risulta 
un inconveniente ancora più grave, ed è., che cotesta morte 
non é abbastanza prepareta, e perriò la catastrofe ha pi& dello 
strano, che del sorprendente; perchè nelle* espressiom 'antece* 
denti non c'è cosa che* poteste larla prefedere* al lettore » e 
perchè sembra nata senza» ragion sufficiente. Il traduttore he 
procurato di supplire- a* questo difetto coli' aggiunger alcuni 
piccioli traiti espressivi della passione , i quali preparino alla 
catastrofe; ina ebbe cura noi tempo stosso di non dipartirsi 
dalla bretità e dalla maniera concisa di Os&ian. 
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Che vicenda improvvisa. 
Che tumulto ci' affetti. 

M'affoga il cori Sento chUo manco.: è d' uopo 
Che a riposarmi io Tada 

Dietro iti questa rupe , 
Fiucliè la lugaxleUu aiiììiunat' alma 
Ha posa e caiina» * - 
[tiami l'arpa da canto, , 

voi, (ii^iie (li Morni^ * \ 
Sciogliete il canto. 

Cornala in Arven ire cervettittccbe; 
Mira la fiamma 

Che là sovra la rupe alto risplende» 

Vauue al convito, ^ 

Re di Mor^en selvosa, 

Cke la tua aposa —con desio attende • 

Ma voi, figli del canto, alzate al cielo 
Delitlarron le battaglie, onde s'allegri 
La verginella dalla bianca mano, 
Finokè deiramoE luio la festa io miro • 

SCENA V 

rjNOAl, CAliXaRI» IDAUIHO 

cxino&t 



V. 



olvi pur y, voLvi giojosa 
Carrone ondoso , 
11 tua flótta vincitor i, 

Fuggilo, fuggu'o 
Nella lor terra 
I tìgli di guerra,, 
Ricolmi d'horror 
Vivi non st seorge sovra i nostri campi 
Oi'iua che stampi — volator destriero, 

Of <MW T. il. % 
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NèU suon guerriero — del nirrlro ascolto^ ./ *• 
E altrove volto — il iier vessillo io miro; 
Fuggirò, fuggirò; ^ . . * . . 
Or d'altra gente aVIanni 
Spiegano i vaimi — del fcMwe orgoglio, (A) 
E alia baldau^ui lur Muiveti iu sco^Uo^. 

In pace il Sole . a? •> • . 

Serena ornai . * • 

Co* suo! bei yai . ' ^ * 

Risorgerà . . • 

Ornai giojosa 

La-notle ombrosi 

Da' nostri poggi 

'Discenderà. ' . 

Qui solo ud rannosi * 

Voci di giubila 

. Voci di caccia : - , , f 

Le trombe tacciono , (i) . 

Udrassi '1 corno ; 
£. '1 busca inioriia 
Rispondevà* « .1 

Giacerà iu ozia * * 

Il ferro crudo , 
Arnese inuiiler 

L'elmo, e lo scuda 
Ai larghi portici 
S'appenderà., 

(^) Font M poet» «ttudf ftU' «qiiUe dèU« ki9agae> wmimt^ 

(jf) Quosro «eniimento nmi è nell'originale. I CaledonJ 
Bon usavano trombe; le usavano però i Uomani, tiellc cui 
guerre iu <^uesto luogo si parla. Noti è perciò Ju racclarsi il 
ira4iiCt€iTe, come- se attribuisse af Celti seozzafi eose die non 
erano del loro costume. Del resto, in cjaesto e'negti'attrì com* 
Iponimenti o squàrci rimati, la traduzione si aceosca spesso all« 
parafrasici! cliesembrara indispensabilo^ folen lo servir aU*ar- 
monla della lirica italiana. Il traduttore però hi procurato di 
farlo colla mo/.ìei azione e desterita confenevole; &e ci sia rio,* 
scito lo giudicheranno i xono&citoii . ' • ' ' * 
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Cile se pur di battaglie avrem talento , 
DareiBO al "vento — le velate navi »• 
D'armati gravi ^ e di Loclin le spoode ' 
Tterbitle Tonde — rosseggiar vedranno, 
Dal brando, che in suo danno , » • 
Già tentò con improvido consiglio , 
re del mondo il temerario tiglio 
Volvi pur , volvi giojoso , 
Garrone ondoso , 
11 tuo flutto vincitor, . 

Fuggirò, fuggirò 
Ndla lor teiTa, 
I figli di guerra - ' 
Uicohui d'orror* 

SGENA VI 



JmiLCOIVLÀ. £ l>i: i XX 

I 

M£LJLZGOMÀ 

0 aura , aure leggiere, 
Deh scendete daIPalto« 

E voi raggi di Luna 
Alzate la sua anima« 
l^Uida pallida * 
laee la vergine 

Ih esso la rupe , - - • ^ , 

Coniak non è più. iti <■ 

'/ Gonie? che dici ?,(//») 

' . . .. 

« 

• ' f^) Carne-li 1.1 figlio tìelT imperatore Settimio Serero. 

h (/) Racconta Livio che due donne romane, vedendosi a 
«omparire^-lDmnixi iwp«-otTÌ$ataenre due figli, eh' el e areano 
jJianti per m«rct fwHA^Iitttagthi dèi Trasimeno , spirarono d'aJ- 
kfiMK'lrèrle lot^.'bmeia. ' - • • . ' ^ .' 

- .f im) L'orioinaiet 'È morta la /igHk di Santo? fa ettnéU^ 
da vergine dell' amor mio ? f^Unmi tiiV incontro ^ x> Cóma- 
soffra i 9iù fOggi, quiM^o $éUUm m'aitido pressé i 



i6 QOUALk (3i9) 

Mori la giovinetta 

Speranza del cor mio? .Cornala^ ahi lasso 1 « 
Cornala sventurata! 

Dell col tuo spirto almeno . • 
Volami in braccio , quaudo 
Starò muto ^ doglioso 

Sópra il mio colle erbosa^ -, - 

A te^ mio Jben, ^pensando . 

ID VILLANO 

Oimè! la voce è spenta 

Della bella di Calma .eacdatrice ; ' ' 

Nè più vedrolla ad inseguir con i*ar60 

I fugaci cerve tti. Ah percUò mai 
Ho turbato il suo spirto 
Con rinti^usca novella? Io non previdi (n) 

# 

TutcelU deU$ mie colline. Qui pure nella tradamon» •* è cer- 
cato di dtr qualcbe picciolo ri Uevo al sentimento. Ostùia 
non ama d' esiui ir T affetto : ma questa rolta ^11 si fa appoM 
riconoscere, non che sentire. 

(n) Questo sentimento non si trova nell' originale II tra- 
duttore non ebbe difficoltà di aggiungerlo, perchè gli parvo 
Bocessario. Si contione in e «so ^ 3oia raginàe, che può giusti- 
ficaro in qualcho modo la condotta dMi^aUjno, la qualo doro 
•sniivavo as^al acraraganto. EgU non potea córtamente lasid- 
garsi d'ingannar Cornala, poiché la TOrlti dovei risapersi tra 
pochi istanti. Qual motivo può adunqMiiterlo indotto aqVi^ 
sta impostura? Il traduttore inglese dice, eli* e<:;li fu mosHO da 
gelosia: ciò verrebbe a dire ch'egli inteso di far un dispetto 
a Cornala. Ma s'ella è cosi, egli si mostra piuttosto paz7.o che 

Seloso ; poiché egli era YÌsiV>ilc^ che scoperu^U fua frode, il 
ispetto eh* egli intendeva di far a Cornala , dovea r{cad«r eoa 
grave suo danno sopra di lui. Oltre di che dovrebbè scorgersi 
nei sentlmenii d'Idallano questa gelosia dispettosa , che Fin- 
duce ad aifligger eo^ crudelmente V animo delfa sua cara; 
^0(^Q re nelle Sue parole non 'si sente altro che amore, e un 
amoTP ns§r\i lont;\no da un t.il errosso . Sarebbe ph\ ragionevole 
ch'egli sperasse d' indurla a fuggir con lui, per non cader in- 
mauo de' nemici : ma di ciò non v' è pure un sol cenno . Il sen- 
timento ch'io ho posto in bocca d' Idallano «i ronde più con- 
Te,nieui:e, per quello di* egli dice di sopra, che nott'Toteasi dai| 
sepoltura a Fingal sulle rive del Canone ^ ma cho U suo coq^ii^ 
dovea ^a pnco esser tr^ferito fa Àrrisn : poiché da questo pa- 
role flor<9p,iMM:«s$anainenjto «ognirno^choComala s*arrestasav 
4oT9 sU' trapper aipf^mrV»; eoa fi airéUi§ immediaiib» 
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Così atroce sciagura , e sol Yole^ 

Con la vana sua dogUa 

Farle più dolce inaspét^|tàl gioja • ' 

Garzon malnato , dal funesto ciglio , 

Togliti agli occhi miei , più non -vedranti 

I miei conviti, nò lei(teìikiiiH^^ 

Verrai meco a inseguil^/^ìBl^'^Miì^' nemici 

Più non cadranno dal tuo brando uccisi . [o) 

Deh guidatemi, o fidi, ^ 

Dove il mio amor riposa:* ' '/ '- ^ ■ 

Qnd'io possa vederla^ - ^i^iì ' * 

Nel fior di snà bèltade^ iSjEm . 

Pria che in tutto sia spento . Eccola ste^ ' ; * 

.Pallida paUida / iv ^ 

Presso la rupe , e '1 vento ^ • ' ' |' - ^ ' 

Le scompone i bei critó^^, 1^ i t ^ Jv. i 

Fischia'neir aria ancora * r ^ * ^ ,|||f 

La corda del suo arco, * ' * ^ ' * -.i.ivAV 

Ch'ella cadendo infranse. Orsù) cantori , ^*\'^' 

Alla di Samo sventurata figlia * / ' , 

S' alzino i canti , e' si cònsegrii al veniè' * 

De'ngstri colli queir amabil nome. ^ ^' *: 

• ' CANTORI ^ 

Vedi, vedi (d) 
Q^Àti rapidi^ ^ 

ipor 

^Che già volano,'* 



Vapor finnmiifcri '- ''^^ ^ 



melile teopertk la fallir della sua relaziona . Non potrebbe 
♦gUsupporsi, cbc 1* originai'; in questo luogo fosse mancante, 
e che dovesse esserci antir ainente quaìcVie passo rqiiivaìente o 
simile a quello eli* io ci ho rtgii^iunto , il quale in tanta distanza 
di tempo siasi sm irrito, come tanti squarci più laoglii, e 
tanti interi poemi? i> • i ' 

(o) Quest'era il mtMéi gastìgo dtìrmoKti^fà^tm darti 
A on guerriettr ;l|iéluau dalla milizia , egU doTM necessaria « 
mente Hkuat otiòaò ed infame. Si vedranno effetti di qm#«* 
•tì^pena nel poemeHO intitolato la guért^^C^^I^ • 

ifi) Queai* è «a» tp«fiM à' apouoii* 
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ErìyplanQ, 

Per accoglierti ^ 

Per ay7.Qg^ÌLeyti^ : . . ^ • . 
Bella verigi|ie . 

Ve4i i yedi. . . • ^ . • 

. Raggi tr^nauli; ' i-, • ' 

Che flyoHev^a^; ^ 
|ji tUQ spirila^ , . .t,. . , 
È inondano y 
Ti circondano, . . t 

O graziosa vergjioei, . . ^ . '* . 
D' ammanto Ii;|ci4i^ini0<« ^ ' 
Fuor delle mibi eseoi^ p.^^ri ^ * 
Gli aspetti gravi; . : i«' ; . i 

Veggo di Fidala {q) * - • 

U occhio vermiglio, e veggo 
Su 1^ dUetta figlia 
Pender di Sartio le severe ciglia » (e) 
Quando vedrassi, o verginella aqtahito^ 
La biai^ca mano di|ica^ e |nori)id^R 

Qoandp s^udc^ ^ yqce t^a 4i»Uàfaim 

chè di venticel aoam sibilo ? ^ 

In traccia andran le fanciullette tenere 
Di te, di te, nè rinvenir potranqoti • 
Solo nei sogni della notte placida 
Verrai per consoUr gli.afttiMi spirijti , 
E pace porterai , dolcezx^ , e gaudio • ' 
Si rimarrà quella tua voce armonica 
If^'lorp Qrecchi, ^ 'Idi pensose, e tacile 
Aji-drici so«ni conman con V aniiQo • 

Vedi , vedi 

Quanti rapidi 

Vapor fiammiferi 

{q) FifUl||ii il prioio pl^e, regnaiat in laittor*-. T. /. 
<r) Sarno, p^j^i <if .Qf^n^U» m»fi«|^o«Mi étf^\Vm fagfr«4i 



Digitized by Googlc 



COBfÀLA 

Che volteggiano . 
£ gareggiano 
Per accoglierti , 
Per avvogiierti , 
Bella vergine. 

Vedi y vedi 
Kaggi tremuli 
Di Luna candida ^ 
Che sollevano 
Il tuo spirito j 
£ t' investono^ 
Ti riyestono , 
O graziosa vergine, ' 
D'ammanto lucidissimo* 
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INTRODUZIONE 

STORICA 
U SEGUENTI POEMI 



mtv>0Uv ai lettori P ìntclligeiita dei ire poemi 
segnetìtiy e specialmente di Temorà eh' è un com- 

Siulo poema' epico, più grande .9 e più iikterèssante 
^ogm altro 9 parmi aeceMario éi metter innahri ^r* 
dinatamente è 4i seguko tatta la storia ddAe guerre 
c^Irhinda 9 in cui fii sempre interessata la frmiglia 
4i Finga! 9 storia Ae si trova sparsa in varj episodj 
Àid poema stesso eli Temora. « 

ti^frlanda fu 01 igi nanamente popolata da due 
diverse nazioni, cioè dai Firholg O Belgi , che abita- 
vano quella parte della Brettagna, eh' è dirimpetto 
all'Irlanda, è di Va si trasferirono nel Conaught, al 
mezzodì di qn di' isola j e dal Caci o Colti che dalla 
Caledonìa e dall'Ebridi passarono ad Ulster. La co- 
lo nia dei Belgi fu la prima a stabilirsi in Irlanda 
sotto la condotta di Larthon, capo d'Inishuna, o 
sia della Brettagna meridionale , a cui vien attribuità 
Finvenaion della navigazione. Sembra che non mol-* 
to dopo vi passassero i Caledonj, ma non e noto 
qua! fosse il condottiero delia loro colonia. Le dué 
nazioni, siccome è costume dei popoli incolti, e sta** 
biliti di fresco in un paese , si dnrisero in picciole 
^astVe soffgette a piccioli re, o capi indipendenU 
f uno dall'altro. Crothar discendente di Larthon 
andò da n a quallche tempo a piantar la sua sede in 
Atha , paese ne! Conaught , e fondò una famiglia 
ch'ebbe una specie di principato sopra la nazione 
dei Belgi. Da lui discesero Cairba»e Cathmor .che 
sono i principali attori dei poemi seguenti. Avvenne 
che questo Crothar rapi Conlama figlia di Catmin^ 
capo dei Caledonj che possedevano l'Ulster. Era 
questa stata promessa in isposa poco tempo innanzi 
a Turloch, altro capo della sua nazione. Turloch 
colpito vivamente dall'affronto fittogli da Crotluu^ 
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fece Ha'irrazione nel Conaught) ed uccise Cormiil 
firatello dì Crothar/che veane per opporsegli • Allora 
lo stesso Crothar prese l'arme» ed uccise» o discac* 
ci^ Turloch ..La ffuerra divenne genmle fra le due 
nazioni^ e i Caleoon] furono ridotti alP ultime estro* 
mila. In questa situazione mandarono essi per soc- 
corso a Tratal re di Morvcn, avolo di Fmgal, il 
qnale mandò a sostenerli Conar suo fratello già fa- 
moso per le sue prodezze. Conar , al suo arrivo iu 
Ulster fu eletto re per uAanime consenso delie tribù 
caledonie che possedevano quel paese. La guerra si 
rinnovò con varie vicende. Fa mesi ieri che Tratal 
si portasse in persona in Irlanda assieme con suo fi- 
glio Colcai*: questi restò ucciso inb^^t^ia^ ma Tra- 
tal scorm$8e pienam/ente i nemici^ e confermò il fra- 
tello Conar nel regno d'Irlanda. L'odio contutlòciò 
divenne ereditario fra i capi delle due fazioni : i Belgi 
furono pii^tfosto renspinti 9 che spgglcjg^tì i .e ta.fami- 
glia di A;ta non <éQsso mai di ^contrastare a qujdla 'di 
Conar i dritlj^a sovranitii. - . . ^. 

A Conar «su<:€edette suo figlio Cormac^ che sem* 
bra aver regnato assai lungo tempo* SonttnoT) pro- 
babilmente figlio di Crotar, rinnovò la guerrra, nel- 
la quale Chinar suo fratello restò ucciso da Cormac. 
Ma negli ultimi suoi anni questo re per le incessanti 
sollevazioni dei Belgi , che sostenevano ie pretense 
dei principi di Ata al trono d'Irlanda, fu ridotto ad? 
estremi pericoli. Fingal allora assai eioviiae spedii 
in soccorso di Cormac, Ducaro uno de' suol pi inci- 
pali guerrieri. Ma essendo questo sconfino e morto, 
Fingal istesso passò in Irlandrt, disfece totahiieiUe 
ColcuUa. signor di Ata 9 figlio del soprammentovato 
Sommor^ e ristabilì gli aftarì di «Qcgrina.c...ln. quella. 
9Cca«0De. aniò egli e j)rese iu isposa Roscraoa figUa 
4i qnel re 9 che fu poi madre di Ossian* 
« . Cormac ^he per successole al Uroi>Q d'Irlanda 
Caifbar^ e a C^fbar succèdette, suo figlio Artha» 
Sembra cbe il regno di quesii due prìncipi non «Cosse 
pienamente tranquillo* Bòrbardutbul ebbe in rptag^ 
gio dal fratello Colculla le pretese alPimperOi^ è l'o- 
dio contro la discendenza di Conar. Ossian fu da 
Fingal più volte spedito in bianda, c sembra che. 
^sq\ìì^ con gloria da quelle sj^edi^ioai,» . ' * 
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Arilia morendo lasciò il regno a suo fìllio Cor* 
mac II 9 ancora fanciullo ri capi dei partito de' Cu- 
ledonj stabiliti in Ulster) ragunatisti nel palagio ili 
Temora y commisero la tutela dei spiovine re e la 
reggenza del regno a Cncnllino 9 figlio- di Semo 
«otto di ciu*aoeaade P invasione di Svarauo redèlla^ 
-Scandinavia f eh' è il soggetto del poema di fingali* 
«Appena Connac respirava in pace da <]^esta tempe- 
♦sta, che ne insorse con irò di lui una più grave e 
fatale . Borbardulliul già uiorio avca lascialo due 
figli, Cairbar e Catlimor. Cairbar, il piiiuogt iiito , 
nomo di carattere feroce e sanguiuario 5 credendo 
che la minorità di (lorniac dovesse (*s?;er favoK vele 
a' suoi disegni, si ribellò apeitiinieiile ^ e tentò d'in- 
vader il Irono. Torlalh ^ altro capo del Conaught, 
non so se per assediar le mire di Cairbar, o per sod- 
disfar alia propria ambizione) si mise anch' egli alia 
testa d? un partito^ e marciò alla volta di Temora^ 
per depor dal trono il giovine Cormac. CucuUino» 
risoluto di opporsi ai ribelli, s'avviò ]^rima contrp 
di Tprlath come il più vicini) e raggiuntolo presso 
U lago di heg^ dirfece interamente il ano esercita» 
«d uccise lai stesso in duello: ma mentre egli inso* 
giiiva con troppo ardore» i foggiiivl uemici». restò 
trafitto da una freccia 9 da* cai poco dopo moAm . 
e La morte di c[uelFeroe si trasse dietro la revina 
di Gorniac. Molti regoli si ribellarono, e il partito 
di Cairbar si fece di giorno in giorno più forte. Ac- 
caddero molti fatti d arnie tra lui e gli altri ta^a 
che restarono fedeli al picciolo re. Si- distinsero ira 
questi Tru ih il liglio di Cola y signor eli Selania , 
e Natlios figlio di Usuoth, signor di Elba, nipote 
di Cuculhno per })arte dr inadre^ ii quale succe- 
dette al comando dell'armata d«l' ido^^^ /i'riuhii fu 
vinto ed uccisa^ e lo stesso destino* toccò al vecchio 
Cola suo padre. Ma Nathos riporrò molle vittorie 
sopra Cairbar 9 e morcè il suo valore, gli, affari del 
giovine re cominciavano a ristabilirsi. Caìibair infcs* 
riór di valore ricorse alle frodi Assalito improvvi" 
Mmonte il fancfollo reale che atavaatteodenàornuoy* 
ve della "vittoria di Cucullina; 'lo uccise barbara* 
0iente colle sue mam: indi corruppe le gentf di Na^ 
thos 9 e le ridusse ad abbaodoatuia . Questi djopo . 
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*moIce awentiire rimasto solo co' suoi fraléUiy men- 
tre cereanra di salvarsi 9 caduto in messo dei nemici 
mori combattendo valorosaìnente contro Cairbar^ 
elle dopo la morte di Nathos* reatò senza eontiastb 
supremo sigmre d'Irlanda. 

Giunta* a Fingal k notizia di cpieste rìvolosief^ 
mj deKberò tosto di far una spedizione in (|ueil'Ì9ci- 
. la per discafcdar dal trono l'usnqAl«Nie» La se^fo 
in (|uesta spedizione con più traspoffto d'o^' altro 
il giovine Osoar^ figlio di Ossian^ desideroso di ven- 
dicarla morte di Cathol suo particolare amico* uc- 
ciso a tradimeuto per ordine di Cairbar. Ebbe co- 
stui pét* tempo notizia dei disegni di Piagai, e rac- 
colse in UUler le tribù per opporsi ai sua sbarco 9 
mentre nel tempo stesso suo fi ai elio Catlimor s'av- 
viava con un esercito presso Temora. Cairbar te^ 
mendo sopra tutto il ribeulijnento, e'I valore di O»- 
car, pensò d' invitarlo con linla generosità ad un. 
convito y con disegno di levargli a tradimeoto la vi« 
ta« Oscar andò eòi» pochi da' suol» Insortia una con^ 
tesar a messo il convito 9 Oscar sorpueso da Cairbar 
Sa da quello mortalmente ferito ^ ma il tra<btoie 
jstesso i^est^ TiecodoTOlmente ucciso da Osoir» 

Sòpraggiunto Fin^lilistmsse interaatente'l'e^ 
sercito di Cairbar > indi s'ìncaxaminÀryerse^ Tcmont 
contro Catbmor cl^ si a^vicitevav questi d'«n 
carattere assai diverso* da qnel del>imfÌilio « Egli eca 
tanto celebre per la sua umaniià^ o^itàliUt^ e grafia- 
dezza d'animo, quanto Cairbar era infame per la 
sua crudeltà e la suaperOdia^ nè j>oiea rimprove- 
rarsegli altro difetto , sv. non se quello d'esser trop- 
po attaccalo ad un fratello tanto dissomigliante e 
indegno di lui. Fingal c Catlimor si fecero la guer- 
ra da veri eroi, e gareggiarono non meuo di genei»- 
Tosità, che di valore. Dopo molte viceiuie^ la for^ 
luna si dichiftì^ interamente por f iugal, che peià 
comprò a- caro^ prezzo la vittoria', essendo in una 
battaglia iiestato ucciso* da OaUuuor Fili a no su<r iin 
glioy giovinetto di valore straordinario* Cathmoc fu 
mito^ e ferito n morte in un decisivo qonflitto acca* 
éotoMptjKssoTemóraf e la famiglia di Conar in rlr 
stabiiica' sul trono. Restava ancora di questa^ un 
principi» pfp noma Fcsadast^k... £ra. q^eati zio ddl 
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giovine Cormac ucciso da Cairbar, essendo fratcJia 
minore di Arto. Cairbar re d'Irlanda e padre di 
Arto aveva avuto Feradartho da una seconda mo- 
glie 9 molto tempo dopo che Arto 9tto ]MÌmogemlo 
gicmto alla vici^tk. Perciò egli era allora in età 
assai tenera' 9 e & un di presso della stessa di cut 
era Cormac suo* nipote. Nel tempo deli'usttrpÀzione 
di Cairbar signor di Afa 9 Femdartho stette nascosto 
in una grotta per timore d'esser messo a morté. 
Fingala dopo aver vinto CatBmor^ io trasse dal suo 
ritiro, c io ristabil'i sui trono dell'Irlanda, 

Questa è la storia ordinata c compiuta ^ ch'è il 
soggetto di ([uesyl poemi. Il Traduttore inglese non 
avea dapprima pubblicalo alt!0 che il primo canto 
del por-ma di Temora , e credeva che tutto il re- 
stante si tosse as^solulamnite perduto. In progresso 
di tempo gli venne alle mani il secondo cantoevaq 
ftUrì episodj) anzi pare li poema intera^ ma disor* 
dinato e sconnesso • La storia del poema a lui nota 
da lungo tempo lo rese atto di^^re con queU'or- 
dine» sotto il quale ora companscono> le spesiate 
membra di questo componimento». 

Per levare ai lettori ogni Imbarazzo che potesse 
nascer dai nomi dei personaggi di cui si parla nel 
poema di Temora^ crediamo ben fatto di por qui 
sotto lo stemma s'i dei re d'Irlanda^ che dei signori 
di Atha loco compelitori ai trono. 
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LA MORTE 

CUGULLINO 



ARGOMENTO 

Contiene quMo poBma la iattaglia fra Cu» 

€uUino e Torlath^ e la morte dell'uno e deirai • 
fra accaduta nel modo già dichiarato . Vi sono 
sparse per entro varie digressioni y in una delle 
^uali Carila y celebri cantore di CucuUino, 
introduce AMetA madre di Calmar ^ la quale 
mentre stava aspettando con passione il ritorno 
del figlio y riceve la nuova della sua mor^. il 
poema si chiude i^n un cmato funebre sopra la 
morte di CucMino . 

Questo poema nelV originale ha per tìtolo 
Duan loch Lego, cioè il Poema del lago di Le- 
go, dal luogo della battaglia ^ la qual accadde 
in una piaaur» presso ìt suddetto lago , alle 
radici d^w^ monte detto Slimora 

JSatte lo scado di Fingallo il Tesino? (a) ^ 
O nelle sale mie mormora H Ottono 
Della passata età? {ò) Segui il tup canto 

(a) Smabra. uà Ossian di sentire un mormorio nolU sa- 
la t « dubita eh' egli prorenga dal vento , che percote !• 
icttdo di Finga!, gik morto. 

Questa eapresaifmoontosiastica è alquanto «nbigiui. 
f * «npttp della passata età potrebbe signiEcar la roco di qtud- 
cbc ombra; ma il senso» più verisimile par che sia questo: Ut 
mia immaginazione riscaldata mi farebbe ella sentire com^ 
presenti i discorsi e le voci degli eroi morti, a lontani , dei' 
quali m' accingo a cantare? Il principio del poemetto incito- 
Ulo Cotanto e Cutona UjoxUce que<u apitgaxioae« , 
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Voce 5paTe, (c) egli m'è grato, e sparge 
Le mie notti di gioja: ah segui o figlia 
I)el possente Sorglaii , gentil Dra^ela . (i) 

Ahi questa e l'onda dallo sco^'iiu iuii'anta, {d) 
Lassa! non* già di CucidUu le vele* 
Beir amor mio la sospirata nave 
Spesso credo veder; spesso m'inganna 
La nebbia che si sparge a uu'oiubra intorno. 
Spiegando al vento le ceralee falde, 
f igluci del nolnl Semo, e perobè tanta 
Tardi a venir? quattro fiate a*noi 
•lece ritorno (o suoi venti aninnno, 
Xjoniìandu di i'ogarnia (e) i mari ondosi, 
, Dacché tu. nel fragor delie. battaglie . . 
Limgi' ti stai dalla ledei Brageia* 
O di Dunscaglia nebulosi rolli, • * . 
vQuando iia che al Latrar de' veltri suoi * • 

Io vi senta echeggiar ? ma To[ vi atate 
Celando tra le nubi il capo oscuio^ 
E }'afHiijna Btagela in van wt chianta • 
Precipita la notte : a poco a poco . ' 
Manca dell' oceàn la ^cìa namKVA^ 
Gii sotto Tale il montanino gaUo 
Appiatta il Capo , già la damma giace 
Là nel deserto al suo cervetto accanto, 
poscia col nuovo di sorgendo andranno 
litingo la fonte a. ricercar pastura; 
Ma le lagrime ipie tornaa col Sole ^ 
£ con la notte crescono i miei lai# 
(Quando <juando verrai 

(c) S* immagina il poeta (T u<3ir i lamenri ài Bragelm Bglia 
di Sorglano sposa di Cucullino, lasciata da lui nei sao pa- 
lagio di Dunscaicli nell'isola della ne/»/»ta , la quale da quattro 
anni stava iinsiosnmenie sospirando il intorno del suo sposo. 

(d) Questo è'I canto patetico che il poieca* pone direua- 
mente in bocca di hra^ela. , • > 

(«) Togorm«« l* isola dell' mdt wmrf^ » «ma daU*Ji^brÌ« 
di , iog j^e Ita §1 doiaiaip ài Gpaill » 7» i* > • 
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Nel suon <^plle tue armi , 

He di Tura muscosa* a consolarmi f 

O figlia di Sorglan, molce V orecchio (/*)' 

Ossian itcanto tuo ; ma y^C ^ riooivra 
Là ndila sala dette conche , al raggio 
D'accesa quercia, e daM' orecchio al mare, 
Che romba al muro di Dunscaglia intorno. 
Su gli azzurri occhi tuoi placido sonno 
Scenda , e Tenga nd sonno a consolarti 

amato eroe . — Sta Ciicullin sul Lego , (jg^ 
Presso r oscuro rotear dell' onde . 
Ijotte cerchia Teroe: spaisi sul lido 
Stanno i suoi mille ; cento querce accese 
Fan scintìlhr la diradata nebbia , 
E '1 convito per l' aere alto fumeggia . 
Siedesi accanto a lui sotto una pianta 
Carilo , e tocca l' arpa: il crrn canuto 
Splende sdlà fiamma, il venticel notturnoi 
Gli scherza intomo; egli alza il capo, e canta 
Deir azzurra Togonna , e di Togorraa ' 
Chiama il signor, (A) di Cucullin T amico. 

Perchè , forte Gonnàl , non fili ritomo (i) 
Nel negro giorno — della gran tempesta 
Che a noi s'appresta? — ah perchè sei lontano? 
Contro Cormanp — ecco s' unir le schiere 
Del sud fiiemeré, (k) e ti trattien sul lido 

(f) Ossian con la rat solitn ad* enlaiÌMtica p&rla a Brt« 
gela, come fosse presente, e come fe U morte di CacuUin# 
aresse ancora a succedere . 

(ff) Q^* principia la narrazione del poeta. 

(^) Questo è quel Connal che abbiam recluto nel poema 
Òi Rmgal, Foehi glomì prima che giugnessc a Tcmora la 
lUMTfl éeìU; rfèellioQe di 1?orHtb, egli Avea Fatto vela pet 
rilornarsene alla sua isola nativa , dove poi dnrante la battt^ 
^Ita, in cui restò ucciso CucuIUro , £a costretto a restarsene 
a cagione dei venti contrari. T, I. ' • 

(i) Questa è la canzone di Carilo. 

(k) Cairbar o Toilath erano i principali capi del 
Bftught, eli' è la parte meridionale d'IxUnda. 

S. 
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Il vento infido 9 -«-e le tue torJbtd*x)]^de 
Sferzan le sponda. Non per questo è inje^oie. 
Il regal germe — e di difesa ignudo,* 
Fassl silo scudo — CucuUino invitto: ' 
Nel gran conflitto — ^11 per lui pugnando 
Alzerà il bran^p — cpntrp i ducj; alteri . 
Ei de* stranieri — alto spavento , ei forte 
Come di morte — atro vapor, che len*^ 
Portano i venti — su focone penne; 
Al Slip cospettp (/) ^ 
11 sole infetto 
Rosseggia : 
Fosclieggia , 

Cade il popolo a terra esangue e .cijaco; 
Cormàrio, ardir, che CucuUino è teìco. . 

>Si Carilo cantava , allor che apparve 
Un iigho del nemico; (m) ei getta a terj:» 
La rìi^fmzata lancia , (/i) e di Torlasto . i 

Fa^vella a nome, di Torlasto il duce 
Dei guerrier ilair oaeura onda del Lego, 
Di colui che i suoi mille armati in campo 
Traea contro Cormano ai carro nato, 
Gonti-o il gentil Cormàn , che lungi stav^. 
In .Temerà sonante . U giovÌ96|to ✓ 
Pur allora addestrava il molle braccio 
A spiegar l'arco, de' suoi padri l'asta 
Ad inalzar . Ma non alzasti a lungo 
• L*asta de' p^drì tuoi, dolce-ridente 
jVaggio di gioventù. Fosca 'Ile ^pallp 

(Z) Si avverte utui toIu par setnpse cite nei peni lirfeT il 
fs^jM&te fece spesso aso delle parafrasi « ma t^uette parafrasi 

fJmjTpiuttosto sviluppi che aggiunte, e sembrano giasifficaté 
non polo dalla varietà del metro e dalla ri];iia ,madaU*ealrMBMi 
•onciaiope del testo . 

(m) Uno del campo dei nemici. 

(n) Vedremo in altri luoghi che chi veniva con animo di 
sfidar a battaglia sporgeva innanzi la puma della lancia. Forse 
questo atteggiamento guarrieio non si Mtak Mnveaato ài 
ratiere di eaaio'x«« 
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Già la morte ti sta , come di Luna (t^) 

Tenelji osa uietà, (o) die alla crescente 
Luce sia (hello, e la minaccia e preme. 

Alla preien/a del cantor del Lego 
Allessi Cucuilino, ed onor feoe 
IV canti al figlio, e gh ttfferi U conca | 
Di leli/ia espilai <liffon(iitrice . 
Dolce voce del Lego^ e ben che porti? 
Disse ^ cl|^ vuol Torlasto ? alia mia fe&tm 
Yien c^h , o alia battaglia? Alla battaglia , 
Sì, rispose il cantore, alla sonante 
Tenzon delTaste: non sì tosto il giorno 
Sui Lego aàbeggierà , Torlasto in campo 
Presenterassi ^ te. Vorrai tu dujpque , 
Be della JDuebulosa. ìsola, armato 
Venirne ad alfrontar la sua possanza? 
OrrìJ.>ile, i.aale è la sua lancia, 
i^ual iiotiurna meteo#:a: egli T inalba ^ 
Pioioba U popol prostrato; e del suo brande^ 
Il vivo lampeggiai* morte scintilla . 

E clic peicio? {p) questa terrihil lancia 
Temoia io iors^P il so, iiorte è Toriasto 
Per oìille eroi ; ma nei perigli l' alma 
Brillami in petto* No , cantor sul fianco 
Non donne no di Gucuìlin la spada: 

ineunti era sul campo il nuovo Soie, 
E sopra V jU'Uie del iigiiuol di Sema 
BiUetteranno i primi raggi suoi • 
Ma tu , cantor, meco t* assidi, e facci ' 
Li dir la voce tua , vientene a parte 
Della giojosa ponca, e di Temòra 
I canti odi tu .pur • Di canti e conche ^ 
Disse il cantor, tempo non è , qualora 

S'accingono i possenti ad incontrarsi, 
Come opposte. del Lego onde cozzami, 

(fi) In Alia «cclUsi . 
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O Slimòra, (q) Slimòra,, (r) a chi ti stai 
Si tenebroso co' tuoi muti oosdbi? 

Sopra i tuoi foschi 

Gioglii , di stella alcuna 

Il grazioso tremolar non pende; 

Uè presso ti risplendè 

Amico raggio di notturna Lima. % 
Ma di morte atre meteore 

Sanguinose ti ciccondano, » 

£d acqpiose facce squallide 
ombre pallide intomo volano* 
Perchè perchè ti stai 
Li co' tuoi boschi muto^ 
Negro Slimòra di dolor restuto ? {$) 

Ei parti col suo canto , e del suo canto 
Accompagnò 1* armoniose note 
Carilo , e '1 lor concento assomigliava 
A riaaembi:anza di passate gioje: 
Ch' a no tempo all'alma è dilettosa e trista. 
L'udiron l'ombre de' cantori estinti 
Dal fianco di Slimòra, e lungo il bosco 
Sparsesi soavissima armonia , 
E rallegrai'si le notturne' valli . 
Cosi quando tranquillo Ossian riposasi 
Del fervido meris^gio nel silenzio , 
Del venticello nella valle florida, 
La pecchia di^la rupe errando mormora 
Un cotal canzoncin che dolce fiedelo. 
L'affoga ad or ad or Inaura che destasi. 
Ma tosto riede il mormorio piacevole • 

IL 

\q)V ATAÌào ài TorlatK parte cantando, cOMM flppnitcs 
jlallo stile liriqo di questi versi, e da quel fiki^ M^^at* 

(r) Slia-mor, monte grande : doveva questo monte esser 
in vicinanza del lago di Lego , sulle cuirÌTe par clie accadéssa' 
la battaglia . 

(s) f^estuto per vestito^ usato da Dante parlando d'una 
bella, giovine; parve al traduttore che potesse ngitrir al^aant« 
Meglio nalla capa • tetra pittva dtlTiirigiaal»* « 
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Su, disse allor di Seino il figlio, a' suoi 
Cento cantor rivolto , alzate il canto 
Delinchile Fingàl, (t) ch'egli u^r suole 
La aera ) allor ^e a lui soeadono i sogni 
Del suo riposo , e che' i cantor da' lungi 
Toccano Tarpa, e debil luce irraggia 
Le muraglie di Selma* Oppur di Lara (v) 
I Menibrate il lutto^ ed i sospir d' Aldeta 
Rìnnovellate, che suo figlio indamo 
<5ia rintracciando pe'siioi colli, (xf) e vide 
"li* arco suo nella sala, (y) E tu frattaiilo 
A quel ramo colà , Carilo , appendi - 
Lo scudo di Cabàr; ^avi dappresso 
Di Cucullinò la lancia , rade s'inalzi 
Col bigio kime d' oliente il suono 
Della mia pugna . Su 11* avito scudo 
Posò r eroe , s'alzò <li La«a il canto • • 
l^tavan lungi i cantor, Carilo solo 
È presso il duce ; siie fnpon le note * * 
Flebili, e mesto suono uscio dell'arpa^ 

CARILO {z) 

O madre di Calmàr^ canuta Aldeta, 

(t) Non 81 sa qual fosse questo canto faTOxtto ài Fingal . 
(v)l\ luUo di Lara significa U caiixone fanebre compo. 
•la da Carilo sopra la morie di Calmar, descritta nel 3. cane» 

del poema di fingal. Egli era 1* unico figlio dì Matha, ed m, 
Itti V estinse questa famiglia. L'abitazione di Calmar era in 
Conanglit sulle riye del fiume Lara nelle vicinanze del Lego^ 
• probabilmente presso il luogo ove allora trovavasi Cucuili* 
no; e questa circostanza suggerì ad Ossian il lamento d' Al* 
^leta nella morte del figlio. /. 

(xj Sembra da queste parole che Calmar sia fuggito di 
aascos-^o dalla madre per ander alla guerra, temendo che ]« 
«orerohia leaereasadi lei per un £glio aaico non lo tratie- 
sesse, o almeno non lo indebolisse. 

(y) Dal che riconobbe cb* egli non era ito alla caccia . 

(z) lì ca4^o di Calilo contiene un dialogo tra la madre, • 
la sorella di Calmar, che slavano iinpazion temente aspcttniid* 
• i! riiorno di quel guerriera. Carilo fi 1' introduzione al dia* 
logr), alla maniera di Ossiao , parlando ad Alcleta come fagìie 
piesania. • ' ' 



/ 
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Perchè mesìsk iaqtue!ta 
Guardi verso il deserto? 

Guardi tu forse , o madre , 
Di tuo figlio al ritomo ? ah non son questi 
' Su la piaggia i suoi duci , 
Ghinsi e foschi nell'armi {ah non è questa 
Del tuo Calmar la^oce , 
Questo è '1 fischiar del hosco , • 
Questo è'I muggir del vento , 
Che nella rupe si rimbalza e £reroe« 

Guata, guata: 
Chi d'un salto 
Yarca.il ruscel ài Lara ? 
O suora <li Calmar, nem ^idd AloMai» 
La lancia sua? ma fefschi 

Sono i miei lumi e fiitcclii . 
Guata , guata : 

Nonò^ilfigUodiMata? ^ 
figlia dell' «n(»r mio. 

ALOIVA. 

Ah t'inganna il desio: . . 

( Disse la dolce-lagrimante Alona ) 
Questa è una quercia annosa , 
Questa è ima quercia , 0 madre , - 
Che curva pende sul iiiscel di Lara. 
Ma non m'inganno io già; 
Colà Tedi, cola: ^ chi Tien^i chi Tiene 
Frettoloso^ 
Affannoso? 
£i solleva 

La lancia di Calmarre* Alcleta; Aldeta; 
Ella è tint^ di sangue. 

Ella ha tinta 
Del sangue de' nemici , • 
O suora di Calmar: mai la sua' lancia 
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Non rit9rnò di sangue ostiL digiiina* (a) 

Mai non scoccò il suo arco , 

Che non colpisse de^ possenti il petto » 

Al suo cospetto 

Sfu ma la pugna; egli è fiamma di morte* 

Dimmi garzone dalla mesta fretta, (b) 

Ov'èd'Alcleta il figlio? 

Torna con la sua fama? 

Torna ia mezzo al rimbomba 

Degli echeggìanti scudi? • 

Ma <5he veggo? (c) . . 

Ti confondi , 

7' 

Non rispondi^ 

Fosco stai?- - .... 

Ah più figlio non ho : 

Non dir come spii^~ che int^i assai.. :. 

Pérchè {d) verso il deserto ~ • • 
Guardi mesta inijoleta,. . ^l" 
O niadre di Calmar, camita Mcteta ^ 

SttUmló cantò ; sopra il suo scudo. 
L'Eroe si stava ad ascoltarlo intanto*. 
Posaconsi i ^cantor sulle lor arpe ^. 
E scese- il sflÀiio. dolcemeiitei i^tònio<.. 
Desto'Ma sol di Stìmé il figlio , e fisa 
Nella guerra àrea l'alma: ornai la fiamma. 
Già decadendo deir accese querce 
Debole interna rosseggiante hice; 
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ta^ànaihae nunquaoL rtdUt retroramut^U ^fladini SauLnon 
est reversus inanis, L. a. Re. c. i. v. 

(h) Alcleta s' indirizza a Larniro , 1*' tmìro di Cit\tntat^ 
che riiornava con la funesta nuova, doìia sua morte . 7'. /. 

v'c) Tutto questa luogo nel testo sta cosi : tu sei fosco e 
taciturnol Cannar già nnn è più. Guevìev'^ ^ von dir co-^ 
S» » cadde rperch' io non posso udir dcLla» sua ferita* 
' , (^) Caatlo ripiglia il primo- sentimento. Orintercalaiì , • 
le ripetitioai; fili JfinÀ 4ei òuitl scUio molto in. mo aelte poetio 
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Spargesi , roca voce exIesi: l' ombra 

Men di Calniarre: ella al notturno raggia 

Lentamente passeggia ; oscura al tianco 

Soffia la stia ferita, eiTa scomposta 

La chioma , in volto ha letin ifioja, e sembra 

Qie CucuUino alla sua grotra inviti». 

O della notte nebulosa figlio ^ 
Disse il duce d' Erìna , è perchè fitt» 
Tieni tu in me quei tenebrosi sguardi, 
Ombra del licr (Calmar? figlio di Mata, 
"Vorresti! spaventarmi , ond' io meu fugga 
Dalla battaglia? la tua destra in guerra 
Fiacca non fii , nè 1 tao parlar di pace . (e) 
Quanto da quel di pria, duce di Lara,. 
Tqi'uì diverso a me, se forse adesso. 
Mi consìgli a fuggir! Ma nOf Cai marre, 
Fuga mai non conobbi ^ e non mai i'ombr« 
Mi spayentaro : (f) esse san poro , e fiacche- 
Son le lor destre , ed han nel vento albergo 
Nei perigli il mio cor cresce, e s^ allegra. • 
Nel fragor dell* «cciar • Barti, e t'aaomdi « 
Dentro la grotta' tua: no^ di Caknarre ' 
Tu non sei l'ombra; ei si pascea di pugne, 
£d era il braccio suo tuono del cielo. 

Nel suo nembo ei partì lieto^, cbeinte^^i. 
Della su» lode il suon . Dall'oriente • ^ 
B^o raggio spuntò : picchiasi tosto 
Lo scudo di Cabarre. A quel rimbombo 
Tutti i guerrieri della verde UUiua 
S'unire , e alzossi un roiDorìo conAiso^ 
Come muggito d^ngrossatt fiiìnni. 
S'ode sul Lego il beiìicuso curno, 



(e) Vedi U parUu di Cilmar nel i. canto del poetila di 

finga l . 

(f) Vedi la mposta di CnciOliiio a Goaal inftorao i* 
fcra di Crugal oel eaato 5. 
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{^67) DI CUCULLINO 3; 

Torlasto appare, A che ne yien^con tutti, 
CiicuHino , i tuoi iiùHe ad incatitramii? 

Disse il duce del Le^'O . Io ben conosco 
Del tuo braccio il vigor; vivace fìainma 
£ l' alma tua. Che non scendiamo adunque 
A pugiìar ^li , e non lasdam che intanto 
Stian mirando le schiere i nostri fotti? 
Stiano a mirarci nella nostra possa , 
Simili a rimugghianti onde rotantisi 
A scoglio intorno: al periglioso aspetto 
Fugge il nocehier pien di spavento , e statisi 

L'aspro c^>n^^^tto a risgiiartlur da Innr^'i. 

Ahvdnculiin so^i^iun.sc , a par del Sole 
Tu mi biìlli nel vov (g): Torre èV'Toflasto, 
Il braccio tito,*flet'mio l^ror ben degno • 
Scostatevi, o gutelrier, ftieVì a4. fianco 
Deirosruro Slinior.i; e '1 vostro diu e 
State a mirar ììA memorabil giorno 
Della sua fama* Odi cantor, se pure 
Oggi cader dee CuculKno , al prode 
Conàl tu di', ch'io mi lagnai coi venti 
Che di Togorma imperversar su i flutri. 
Mai dalla pugna ei non mancò, qualora 
La mia ianiàil chiedea. Favelle il suo brando (A) 
Come rag «rio del cielo- il buon Cormano 
Circondi in guerra , e in minacciosi giorni 
^ Suoni in Teniora il suo it:del coiisl£];lÌQ (3). 
Mosse r Eroe nel rimbombar dell'ami ^ 
Come di Loda il formidata atroce 

(f L'originale - tu sorgi simile al Sole sulla min nnim^* 
' (h) L'orii;in:ile lia : fa che qucsta Spada sia innanzi a 
Cormac: con che sembra parlar della sua s'egli pensai' 
di morire « come porea sapporfe che la- sua tfadr tfbn restasse 
in mano «le! neimeo? Farmi ailonque più mg onerole' elle ciò» 
•i riferisca alla spada di Connal . Carulliiio vuol che Cannano 
sia raccoTTì andato a G»nasl, acciò Vaili eoi consigiio dei [lerì-^ 
«oli y e coli' arme nei cimentivi' 
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• 

Spirto (i) , cUe neU' orrijbile frucaMO (^) 
Di ben miUe tempeste esqe , e ds^li ocabi 
Slància battaglia . £i siede ah» aul aaiqbo 
Là sopra i mari di Loclin; sul branda 
Pose ìd nera destra , e a gara i venti 
Van soUevando iVavvampaute chioma». 
Non men di lui terribile a yedersi , 
Nel memorabil dì <Mta sua fema , 
Cucullin s'avanzò. Cadde Torlasto 
Per la sua maa^ pianser del Lt^o i duci» . 
Corrono frettolosi esfii, ed intorno 
A Cu cuUìq Ai stringoi^aafiol^ti, 
Quai nubi , del deserto . A mille a mille 
Volar, vibrar, scender vedrei» ti , aiziirsi 
Dardi , spade , a&te , lurmati , arme, ed a lìrontè 
Cingerla e a teiga ad «a soi temfK); et sv^pd. 
Quale in turbalo mar scoglio ; d' in«oriia < 
Cadono, egli nel sangue alto passeggia, 
Ne rimbomba SU mora: in suufioccoi'^: - . 
Corron d' UUina i figli e luogo il Lega- 
La pugna erràjc TiAse d'Ertnaiil d^ee» - ; 
Egli tornò ^eXlìi sua fama ia meaaf^i .t 
IMa pallido tornò ; tenebrosa era ' 
Gioia nel volto suo.; gli occiù in sUen;(ia 
Gira ; peadegli iL brwila ; ad og^ai p9Asa ^ 

(i) Per lo spirito- dttoAt i'ititeaJe Odino, eh* è la gmtt 
«lirinità ÀfiU« nazioni settentrioaaU. Se ne jftUlià più • la<àga 

sei poema intitolato Carritiira . 

(k) 11 seguente ritratto può paragonarsi a q^aelìo di Tifone 
pre<;so Eschila nel Prometeo , che da gran teuoipo fu da. ixi«. 
tradotta cosi : 

Della Urrà iifig^liuol^ delle speUmck^ 

CiUcU ahitator^ìaoBtróì digusrrsf 

il Cénta-teste soggiogaio a forza 

l'urilfonda Tifon , che contro i JSumi 

Stette sol tutti , doli* orrende bocche 
, Jdorte sbuffando, e gli ardenti occhi unUattH 

Spaventoso a mirar fol^areggiavano^ 

Quasi pfr disertar di Giove il trono . . . - 
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t^^y DI CUCULLINO ig 

Tremagli r asta in man (/) . Carilo, e disse 
Languidamente, già manca Ist iWsur . 
Di Cucullino yi ìnià gfìorni teciai 
Già fton cogli anni che pmsma; il Sole 
Più a me non sorgerà; gli amici in traccia 
N'andran» nè troverammi ; il buon Cormano 
Dirà piangendo , ov^ è di Tara il duce? 
Ma grandeggia il mio nome , e la mia fiima 
Sta nel canto dei vati. I giovinetti 
Diranno a se niedesmi: oli moriss'io 
Qual morì Gucuilin ! come una veste 
Lo copri la sua gloria ; e del suo nome ^ 
La luce abbaglia. jCarilo , dal fianco 
Traggimi il dardo; sotto a quella q^uercia 
Adatta CucuUin, ponivi accanto 
Lo scudo di Gabarre, ond'io sia visto (mf 
Giacer bm il arme de^niei padri^ E cadi , 
Figlio di Semo? aleoisospir traendo , 
Carilo disse, e incominciò dolente: 
« Di Tu£a in su le sijuaUide 

Mura siede sileaMlio , 

StBuHscaigli» riwppoAO 

Tenebre di dolor . 

In giovinezza llorida, * • 

Kesta soletta e vedova' ' 

La.vaga sposa anmbile, 

Ed orbo resta e mis^o 

(J) Egti fa leritO'^nionaìinence eia una freccia leaglittM CA* 

foAn un guerriero oscuro ed ignoto. Vedi v. ^ot. 

(m) Cucullino è il più famoso campione delle tracfi/ioni , • 
dei poemi irlandesi : ed innumerahili sono le favole intorni 
la sua forza, ed il suo valore. Egli avea fatta una «:p?dizione 
Pbntx^ i Fir-toLg ^ o sia i iielgi della Breitaj^na, la quale fii 
da Ossimi csìe(liita> degìift d!M«r il soggetto «Vkn poma' epkw. 
Questo poema, che rè^perdato, non ha mollo , era iaricolaio 
Hksvoi'mm'tgmm eiéè tatéisputa intorno le possessione peit<hè 
la guerra aveva arata origine dai Belgi britannici , che abittf^ 
▼antjr nel l' Irlan dn, de^sideroai d'estendere i connni del lor ter* 
ritorio. Rimangono di questo poema soltanto alcuni frammes^ 
ti ) che sono animati dal rero spiiito di Ossia». T, L 
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U figlio dettilo amor (fi), t 

Verrà coi vezzi teneri , . ' 

Vedrà la maJie in lagrime^ 
K la cagione incognita 
Del pianto chiederà . * 

Alzerà gli occhi il semplice , 
E nella s;!la penderò 
Il brando ioi'inidabile- 
Del padre suo vedrà . 
Vede il brando del padre : 
Qu(»l brando e di cbì è? piange la madre* 

Chi viene a noi (o) , . » 

Come cerva ne vien seguita in caodaP - 
Vanno in traccia • 
Errando delf amico i sguardi suoi . 
O Conallo . o Conàl, che ti trattenne, 
Quando cadde T Eroe nei gran. Gimenta? 
Fremeanti i flutti di Togorma intorno? 
O pur del mezzogiorno 
Dentro le vele tue softiava il vento? ' 
Cadder, Conallo, i torti; 
Caddero, e non ci fosti: alcun noi dica 
Mi Monren là nella selvosa tma (j^) ; ' 
Alcun noi dica in Selma; , 
Sospirerà Fingallo, 
£ del deserto piangeranno i figli. 

Plesso r onde dei Lego alzano i duci 
La tomba dell' £ro^: giace in disparte 

» 

^ (n) Il «ooia ài questo fMcìnlk» erii Cttilocla . Cresctato im 
pip, ti r«M famoaisfiiBo in IrUnda per le Btté prodexn • £gU 
0ra sì: destro nel Ifticiar àatài^ rhemicfce e' rempi nostri Tolen* 
^esi indicare un perieli lanciatore, suol dirti per proretbio 
nel nord della Scoùa: egli 4 infalUbiU come il brmcdo di 
Coniceli . r. 1. 

(a) Carilo immagina di reder Coanel che topraggiunga « 
C si rivolge là esso. 

(p) Jt^Qlite atutunciare in Geth, ncque annun cicli s in 
Cpmpitis.Ascalonis^ ne, [arte laeUtntur fiLiae PhilisUim ^ 
L. 9. Ae.c i. T, SIP» * 
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Il fido Lua^ di CucuUin compagno (g) 
Nella caccia dei cervi; akasi il lutto. 

Grande in battaglia (r) 
Sir di Duncaglia, 
O benedetta 

Anima glorioìs:a*| anima eletta . 
Qual torteme che d^altò precipita 

Fragorosissimo ) irreparabile, 
Indomabile^ 

Era la tua possanza , alto guerrìeTé 

Fu veloce com' ala dell' aquila 
Rapidissima', infaticiabite; 
Formidàbile . • 

Del tuo brando il sanguigno atro sentier. 

Airacciar forte 
L'orme di morte 

Dietro correano, ov*éi volgeaisi irato. 

O benedetta 
L'anima eletta 

Del gran figlie^ di^ Semd , al carw kiato'. 
Tu non cadesti esangue* 

Per man d'ei*oe famoso, 
E non tinse il tuo sangue ' ' • 
L'<a8Ca délvaloMM» 
Acuta freccia;, 
• Come da nuvola 

Morte ascosa volò . - 
Nè di.cià- awidesi 
La ideaura ignobile,' ... 
Che '1 dardo rio scoccò; 

r 

(q) CosiiimarasI anticamente non 9b\o appresso glt Scote"* 
iesi, ma ancìie appresso molte alcre nai^ioni nei loro secoli 
d'eroismo, di seppellir insieme col padrone anche il suo cane 
favorirò . T. 7. 

(r) Questo è II lamento dei cantori Mpra ]*• tMalte^ èi 'Otti 
enllino. Ogni «tanza termina* eoa qnalcnaìioUiVile titolo deiT 
eroe: il clie tempre ti osseTtaya nel!' elegie funebri. Il metro 
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Dardo iiital , che i nostri vapti aUierj:^ , • .: *. 
Pace sia teco , ' i. 

Dentro il tuo speco , 
Di Dunscaglia signor, nembo di guerra* 

Fugge smarrito da Teniora il forte, . 
Meste le porte - son, j(imte le sale; ' 
Giace il regale^ ^oyinetto in duoJjfo: 
Che inerme e solo - il ^uo tQrfiar non vede; 
Ei di te chiede * e ti richiama invano . 
Piangi, Conimuo - desolalo e lasso: •. • . 
Il forte è basso - tua difesa e scherano ; * 
Tu resti infermo • • Ecco i nemici stanno* 
Pronti in tuo danno - ahi no^i è piùl tuó^ìàcei 
È la tua luce - a tramontar vicina • . • ' • 

Dolce riposo , - r * • 

Goc^ , o famoso, 

Chiaro' Sol degli eroi ^ scudo d' Ernia , 
Ita è la speme tua , sposa fedele ^ 

Cimò che dei tu far? . . . :. r , , 

Più non potrai veder V amatla vele 
Nella spuma del mar (5) . 1 

Alla spiaggia noi) p^ù, solo al disertò 
Volti i tuoi passi or son . 

Non è r orecchio tuo teso ed aperto ' 
De' suoi noccliieri ai suojj.. . »v 

Scapigliata ) •» i • 

Desolata 

Giace nella sua sala , e vede T armi- 
Di lui che più non è. Brageia misera ! . 
Pregno di lagrime u i* • 

Hai l' occhio , e languide 
Le membra, e pallida.. > 
La la{cia e tenebrosa. ' \* 

O beiie(]etti 
Anima eletta, r. ' 

Dolce pace ti sia , dolce riposa • " . ' 

(S) Cioè, Tarti i11n5innftv p^'i'lenrTo ìa «pum^ ìonUna. àA 
inare per k Tele dei tuo sposo. Y. Fing. c. i. t. 6aa. 
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DARTULA 



■ • ^RGOMEISTO 

m 

(J'snotk , signore dì Etha nella Scozia , elle 
tre figli f Nathas , j^Ukos , e Ardan , da Slisa/^ 
mn Jigii^ di Semp , e Mrella^ di CueuUina. Que» 
$ti tre fratti f éssendo^ intneor gio0inetti , furo» 
tjo dai padre fatti passare in Irlanda, ^jfi'^^ 
che (ipprendessero V uso deW arme sotto la di^ 
Mciplina di Cucullino lor zio , che amministra^ 
va gli affari del^re§i^0^ Krano appena appro^ 
dati in Ulster , quando giunse loro la tristA 
nuova della morte di Cucullino . Nathos /c/- 
chè assai giovine , sottentrò al comando dell' ar» 
tna^ii del zio 9 e s^oppa^ ai progreui delV asuf* 
fatare C^ibar^ che dopa la morie di Torini h, 
era solo alla testa del partito ribelle . Mentre 
]\athos^ batteva i capitani di Cairhar , costui 
fbke mejif^zo di pfivé^ di^^^^ifa segretamente il 
giovine re . Nathos coniuttoci^^ andjb ftlla ViOlia 
di ^Cairhar per assalirlo; ma questi , non tro^ 
Vfiìidosi abbastanza forte di gente, si diede aU 

In questa pcfiasiane vfinnfi fatto a Nathos 
di veder Dartula , figlia di Cola eignar di Se^ 

lama , eli era stato ucciso in battaglia da Cair*' 
bar insieme con suo figlio TruthiL Cairhar in; 
vaghitosi di Dartula ^ la riteneva -uiolentemeof* 
te in suo pofer-e .,*,Bssendp però allora costuh 
lontano, Dartula e, Nathos si accesero ^cen^ 
debolmente j e^ la donzella, dal tiranno passò 
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amante. Ma ia questo spazio essendosi 
Cairbar rinforzato noi abilmente ^ pari e eolter^ ' 
rare , parte colle promesse fece sì che formata 
di Nathos, abbandonato il suo capitano, si di* 
chiaro per V usurpatore ; e Nathos fu costretto 
a ritornarsene in Ulster co' suoi fratelli^ per 
poi ripassare in Iscozia. 

Dartula s^ imbarcò per fuggirsene insieme 
coir amante : ma insorta una tempesta ^mentfe 
erano in alto mare y furono sfortunatamente re* 
spinti a quella parte della costa di Ulster, ove 
appunto aceampeoa f'armàtta' di Cairbar. Na^ 
thos wggenéa di non aiter aiifò* scampo,^ sfidò 
Cairbar a singoiar tMtaglia ' ma colui non ac^ 
cettò V invito y e V assalì con tutte le sue forze * 
lite fratelli, dopo essersi difesi per qualche 
tempo' con estremo valèra, furorto finalménte 
sopraffatti dal' numero ^ e uccisi; e Pinfetiee 
Dartula morì anch'essa sul corpo di Nathos, 

Ossian apre il poema nella notte precer 
dente alla morte dei ' tre fratttti; e*le cose i w 
nunzi accadute oÌ ^nttoducone per episòdio • 

La scena delV azione è quasi la stessa^ 
che quella del poema dì Fintai ^ polche si fa 
Spesso menzione della pianura^ di Lena, e del 
eastelhdi Tura. - 

• • • *^ j 

Figlia del del, sei bella ; (a) è di tua faccia^ 
Dolce il silenzio ; amabile ti mostri^ 
E in oriente i tnoi'oenilei passi* 
Seguon le stelle ; al tuo cospetto , o Luna 
Sì ralleirrarì le nubi , e '1 seno oscuro 
BÌTeston liete di leggiadra luce. ' 
Chi ti pareggia, o delia notte fi|;lia , 
Lassù nel cit^o? in fiicda tiui k stelle 

(o^ Farla alla Luna. 
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Hanno di sè vergogna, e ad altra parte 
Volgono i glauchi sciutillan ti «guardi^ 
AJa dimmi, o bella loce, we t'ascondi (b) 
Lasciando il corso tuo, quando ravanisee 
La tua candida faccia? Hai tu, com'io, 
L'ampie tue sale? o ad abitar ten vai 
Keir ombra del dolor? Cadder dal cielo (i) 
Le .tue scnrelle? (c) o più non soa coloro 
Che nelU notte a' allegravan tecoP 
Si sì luce leggiadra, essi son spenti, 
E tu spesso per piagnerli t'ascondi . 
Ma verrà notte ancor « cbe tu , tu stessa (2) 
Cadrai per sempre, e lascieiai nel cielo [d) 
Il tuo azzurro sentìer ; superbi allora 
Sorgeran gii astri, é in rimirarti avranno 
Gioja cOvSi, com' avean pria vergogna . 
Ora del tuo splendor tutta 1^ pompa 
T' ammanta,. o Luna. O tu n«l cifd risguarda 
Dalle tue porte , e tu la nube, o vento, 
Spezza, onde possa la notturna figlia 
Mirar d'intorno, e le scoscese rupi 
Splendanle ii^oontro, e Toceàn rivolga. ' 
Isella sua luce i nereggianti flutti • 

Nato è sul mare, e seco Alto , quél m^^o 
Di giovinezza; a' suoi fratelli accanto 
&iedci>i Ardau • Movon d' Usnorre i iigli 

(b) Benché ratlTÌbuir senso agli oggetri mr^teriall , e il 
rivolger*! afTettuosamente ad essi sia 'ina qualità essenziale al 
linguacgio poetico pure il presente colloquio (li Ossian è cosi 
▼ivo «a energico i che sembra realmente eh' egli prendesse U 
luna par nn corpo aoimaio , capace dei sentimenti e dtgli af- 
fetti degli uomini . 

(C) Sembra impossibile al cuore di Ossian, che tutta I« 
natura non debba risentire i dolci affetti dì tencrezaa dome- 
4tica . e d* amicizia^ che arcano forza sopra di lui. 

(d) Te fr«?(juenli e visibili variazioni di questo pianeta 
doveano rendere a^sii nanirnle e credibile questa opinione. 
J^WOn pu^ però assicurarsi che (questa foste la. ci edenza gene- 
Tflh dei Caìedonj » • non piottoitti ««'.opiiiioMt purii^liuNl di 
Oatian » 
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Per buja notte il corso loi'^ fiig|g^do 

Di Gairba il furor • Che fonn» è qaell» (a) i 

Che sta lor presso? wiicafA la notte 

La sua bellezza: le sospira il crin-e {f) 
Al marin vento, in tenebrose liste . 
Galleggiano le vesti ; ella somiglia 
Al grazioso spirito- del cielo (g) 
Che niOTe in nmao di sua: n^bia ombrasa*. 
E chi puote esser mai, fuorché Dartula, (/i) • 
Dartula tra le vergini d' Krina 
T.a più leggiadra ? Ella foggi oon Nato (3) 
Dall'amor di Cairba. i venti ajrversr 
T' iifgannano , o Dartnla , e alle tue. vele 
* Niegan Età (i) selvosa. O Nato, queste 
Le tue rupi non son , non è il muggito> 
Questo dell'onde tue: stannoti a^iresso 
Del nemico- le sale, e a te d'ùscontw * 
Lo toeri di- Gairba ergon- la» fronte. 
Sul mare WHina il verde capo estende, 
£ la baja di Tura accoglie ii legno. 
Vento del mezzogiovno^ vento infido, 
Ov' eri tuiP Chi ti tianienne aikira>,. ( 

(e) V oT\^[na\e: cos' è quel/osco? 

(/*) Questa ineiafuiii o catacresi celtica può sembrar al- 
quanto strana alle oreccliie italiane. Io |>erò non bo.crufluto 
necessario di cambUrU- Un aittro ululi ^ il mar sorride, U 
tmtigemc, on albero lagrima: in tatto ci4 non ai goards ehm 
alla rajsomigliattxa fisica degli effetti , sansa pensar alle cause . 
Percbè non poteva, sembrar ai Celti che uscisse* nn sospiro da 
una ffi4ta e lunga massa di capelli, agitata alternamente da va 
leggcrissitno soliìo rii vento? lo però non intendo di giustifica- 
re ijurit' espressione . Ma la locuzione in tutte le lingue Ha 
molte bì/.'arrie contradittorie ; e i retorì sarebbero ben imbar- 
razzati a renderne una ragione adeguata . 

(g) Sembrt iadicare uno spi i ito dcMrmiwstot è Yano 
If indoWnare qeal ei si fosso, 

(A)Eirera fra gl' Irlamlesi la più fasnoiUblieireKSa delT^il- 
liobità. /4mahilt come -DortuUÈ èr imi ' praveiliio^ ob^ di&M 
tnttayi.i \r^ i Caledonj . T. /. 

(i) Etha è probabilmente quella parte della contea di Ar— 

ffle, TÌcÌDa.a Locb>£iba , cb'è un buaceso di niare ia Lurn. 
» X» 
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Oi« OAETULA 47 

Quando deiramor mio furo ingannati 
1 cari figli? (A) a sollazzarti torse 
Stavi nel prato? Oh! pur sofàato avessi 
Nelle T^e <li Nat», ìii6b •die^'£ta 
Gli sorgessero a froQte-i dolci ccìii^ 
Finché sorgesser tia le nubi i colli 
Paterni, e ailegrajssina alia .vista 
Del suo signor I J.ungi gran tem/foty. o Nato^ 
Fosti , e jpiflsò della tornata il igioaCno . 

Ma ben d yide (/) dei straniai* la terra. 
Nato amabile ; amabile tu fosti 
Agli occhi di DiiStula ; era i^^ua voko 
Bello qual pui^ mattutìM luce.; 
Piuma di corvo Ujqbìii ; geuciU; ^ e gimcke 
Era '1 tuo spirto , e dolce cooiie T ora 
Del Sol cadente ; di tue voci il suono; 
Parea susurro di tneaKinti cama v ' 
O pur di XiOra ilMormono I' Uol «{uaikio * 
Sorgea nmn fcatta j^ , wa ;in tempesta 
Mar che mugge ; terribile il riinlx»mbo 
Era dell' armi tue ; del corso al suono ■ • 
Svaniva Toste: allor fu che ti ml^i 
La prìoia-ivolDa ia gentil Dartula * • 
Là dair eccelse Me nmsòoie Mrii , 
Dalle torri di Selama, (m) ove albergo 
Ebbero Lpadri suoi . Bello , o straniero , (a) ' 
Ella disse, sei tu ( che. alla, tua vista 
Tutto, si seesfiie iL s«o treoMiBte «pitto) 

</} OMian pass» ora «ol soìiro-or^ne* retrogrado a loeca» 
«na partv 'Iella storia che pEeced» )a scena presente. ^ 

(m) StìuoM-^helta a vedersi ^ oppor luogo che ha piàCé^ 
¥Ole e vasto prospetto . In q^uei tempi i signori fabbricavano 
le loro rase sopra luoghi eminenti , per dominar con la vista 
1« «fliarenti cauìpagne, e per j)ì evenir le *M-prPse; e perciò 
molte (li queste case chLimavansi selnma ^X»9l famosa Seima di 
Finga! ineriva daUa scessa radice. T. i. 

(n) Questo è on soliloquio di Dartula, l^tMdlè aia diMtlo 
a KalliM come Ibssè presento» 
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4S DARTUL4 (94) 

Bello sei tu nelle, battaglie , amico . 
Deir estinto Cornian: ma dovtf coni 
Impetuoso? ove il valor ti porta, 

0 giovinetto dal vivace sguardo? 
Poche son le tue mani alla battaglia 
Contro il fero Cairba: oh potess' io 
Dal suo odioso aiuore esser disqiolta. 
Per allegrarmi alla gentil presenzar 
Del mìo bel Nato ! Oh fortunate , o car« 
Colline d'Età! Esse vedranno a caccia 

1 suoi vestigi; esse vedi^m sovente^ «' 
11 suo candido seoo, aUor Paure 
Solleverangli la corvina chionia. 

(]osì parlasti tu , gentil Daitula, • 
Dalle torri di Selama, ma ora 
Ti circonda la uotte ; i venti ingrati 
Le lue vele ingaBnamno^'ingaiiBaro, 
Bella Dartula ^ le ftoe.veie i ventS* 
Fremon alto sul mar: cessa per poco 
Aura del nord , lasciami udir la voce 
J)eir amabile; (o) amabile, o Dartula^ .. 
La voce ttia tra! il susuirar^dc^ vcat»:'* I . 

Queste le rupi del mio Nato, è qttesto^ (p} 
Delle sue rupi il mormorante rivo? . 
Vieti quel raggio di luce dalla sala 
D' Usnor (^) notturaa? Alta è la nebhiaie dema. 
Debole il raggio , ma che vai? la luce 
Deir alma di Dartula è *1 prence d' Eta.i 
Figlio del prode Usnorre , onde quel rotto 
Sospir sul labbro ? già non siamo , a caro ^ 
Nelle terre straniere. O mia Dartula. 
Mo& le rupi di Nato, e non è questo, 

(o) È spesso tissnza Hi 0$«ia»i , qunndo infrodnce a par- 
lar alcuno He' suoi atrori che lo imoessnno al vivo, tli ea|»ri«i» 
liiersi in modo come &e gli scnusse a parlar aCCu«iiaeilt#. 

(p) Qui Gom-incia prop; i^iaciiie pooina* • 

(^) Usnoth , padre di Jladio»« * ' . t 
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DARTULA 49 

Ei ripigliò , de' suoi ruscelli il suono; 
Non vien quel raggio di notturna luce 
Dalie sale d'Usoòr.^ Lungi ma lungi) 
Esse ci stan : slama in nemica terra 
Siam nella terra di Cairba : i venti 
Ci tradiro, oJDartula; Uìlina al cielo 
Qui solleva i suoi co^«. Alto, tu vanne 
Là verso il nord, e tu lungo la spiaggia 
Movi , Ardano, i tuoi passi; onde il nemico* 
Non ci colga di furto , e a noi svanisca 
D'Età la speme ► (r) Io me n'andrò soletto 
A qiielia torre,, per scoprir chi stia 
Presso quel rag^o^ Su la spiaggia intanta 
Riposati, mio ben , riposa in pace , « 
Caro raggio d'amor; te del tuo Nato, 
Come lampo del ciel , circonda il braccio. 

Paitissi, e sulla spiaggia ella s* assisse 
Soletta , e mesta;, udia 'l firagor dell' onda 
Le turgidette lagrime sospese 
Stanle sugli occhi: ella guardava intorno 
Se il suo Nato scoprìa ; tende l'orecchio 
Al calpestìo de' piedi , e de' suoi piedi 
Nou ode il calpestìo . Dove se' ito 
Figlio delPamor mio? fcagor di vento- 
Mi cinge, e sferza; ò nebulosa e nera 
La notte , e tu non vieni? O prence d'Età,, 
Che ti trattiene ? batti il nemico forse 
Scontrato e s' inalzò notturna znSlàìL i 

Nato tornò, ma tenebroso haU -voltt),; 
Che veduto egli avca l'estinto amico . 
Di Tura al muro passeggiava intorno 
L' ombra di Cucullin: lì-' era il sospiro^ 
Speaso, ai&nnoso , e spaventosa aneora 
Degli occhi suoi la mezzo-spenta fiamma.. 
J^i nebbia una colonna avea per asta;. (4Jt 

(r) La tpeme di iÌT«der £u 
Qssiati T. IJ.. ^ 3i 
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Sa DARTULA (iSiy 

Intenebrate trasparìan le stelle 
Per la buja sua torma, e la sua voce 
Parea Tento in caverna. £i raccontogU 
là storia del dolor: trista era l'alma 
Di Nato , come suole in dì di nebbia 
Starsi con fosca acquosa faccia il Sole. 

O diletto amor mio, perchè sì mesto? 
Disse di Cola la vezzosa figlia « 
Tu sei la luce di Dartula: è tutta 
La gioja del mio cor ne^Ii occhi tuoi • 
Lassa! qual altro amico ora m'avanza, 
Fuorché '1 mio Nato ? è nella tomba il padre ; 
Stassi il silenzio in Selama; tristezza 
^ Copre i ruscelli del terren .natio • 

Nella d' Ullina sanguinosa pugna (5) 
l'uro uccisi i possenti, i fidi amici 
Cadder pugnando con Cormano uccisi . 

Seendea la notte: i miei ruscelli azzuiri {i) 
S^ascondeano a* miei sguardi^ il Yento a acosse 
Uscìa fischiando dalle ombrose cime 
Dei boschetti di Selama : io sedea 
Sotto una pianta, sulle antiche mura 
De* padri miei , quando al mio spirto innanzi 
Paasò. Trutillo , {v) il mii» dolca lìasrilof 
Trutillo , che lontano era in battaglia 
Contro, l'ero Cairba ; ed in quel punta 
Sen venne Cola dalla bianca chioma 
Sulla lancia appoggiato ; a terra chino 
▲vea r oscura Tolte, angoscia albèrga 
Nell'alma sua, stagli la spada a luto, 
In capo ha Telmo, de' suoi padri: avvampa 

(5) Sembra da questo luogo che sia accaduto un fatt«» 
4* arme fja \v truppe di Cola, comandate Ja T>:iiliil, e tra 
quelle di Caibar, nelle vicinanza di Teniora, e ciie in «^ueiia 
•Oi^fuiioii* sìii «tato ucciso il tqaV fanciullo .. » 

(t) D«rtolii enira set xacccttito dello aTientui^ oo« 
itiiictai:do dair accennai* bartaglU^ 9 

iv)Cioè l'oaiVradiTiMliìk • 



(.30) DARTULA 5x 

Nel suo petto battaglia; {x) ei tMta indarno . 

Di celar le sue lagrime, Dartula, 
Sospirando diss'ei, della mia stirpe 
Tu l'ultima già sei , Trutillo è «pento ^ 
'Non è più il re di Selmna: (j) Cairba 
Vien co* suoi mille inver le nostre mum» 
Gola air orgoglio suo farassi incontro, 
E vendetta farà del figlio ucciso. 
Ma dove troverò sicuro schermo 
Per la salvezza tua? son basM ^ o figlia^ 
Gli amici nostri, e tu rassembri un raggiò « {z^ 

Oimè , diss' io tutta in sospiri, il figlio 
Della pugna cadéo ? Cessò nel campo 
Di sfavillare il generoso spirto 
Dei mio Trutillo? Per la mia salvezza 
Non paventare, a Gola; essa riposta 
Stassi in quell'arco: da gran tempo appresi . 
A ferir damme . Or di', non è costui 
Simile al cervo dal deserto , o padre 
Del caduto Trutil? Brillò di gioja 
li volto dell' età , sgorgò dagli occhi 
Pianto affollato , e tremolar le labbra, (aj 
Ben se' tu , figlia , di Trentìl sorella , 
Disse , e nel foco 4fel suo spino avvampi • . 
Prendiif Dartula, quel ferrato scudo ^ 
Prendi quell'asta , e quel lucido elmétto; 
Spoglie son queste d' un guerrier di prima 
Gioventù figlio; [b) colla luce insieme 
Andremo ad atfrontar V emj^io Cairba. 



(X) L'origioAÌe: battaglia cresce e ingrossa nel di lui 
petto . 

{y) Ossian dà spesso il titolo di re ad ogoi capitano che 
si leste teso celebre pel tue ralore.. 

(s) E perciò m puoi eocitar le briitalilà M Onrbe . 

{a) Stette m9\ì* ogì^nHiei Ut grigia sua barba fischiò ai 
vento. 

ih) 1/ armatura d' un guerriero proTettO «OH farebbe 
u «dauau ad aua donseiia , i\ L 



Sa DARTUL\ 

Ma statti o figlia mia, statti vicina 
Di Cola al braccio , e ti ricovra all^ ombra 
Dello scudo paterno : il padre tuo 
Potea utt tempo difenderti, ma ora 

età nella sua man tremula stassi . ^ 
Mancò la forza del suo braccio, e l'alma 
Oscuritade di dolor gF ingombra* 

Passò la notte tenebrosa, e serse 
La luce del mattin: mossessi iniianzl 
L' eroe canuto ; s' adunaro intorno 
Tutti i duci <ii Sclama ; ma pochi 
' Stavan sul piano ; e avean canuto M crine : 
Caduti con TrutìUo eran pugnando 
Di giovinezza i valorosi figli* 
♦ O de' verdi anni miei compagni antichi 
Cola parlò, non così voi neirarme 
Già mi vedeste ) e tal non era in campo 
Quando il possente Gon&dan cadéo* 
Ci soverchia il dolor ; vecchiezza oscura 
Yenne qual nebbia dal deserto: è toso 
Il mio scudo dagh anni , ed il mio brande 
Sta da gran tempo alle pareti appeso*. 
A me stesso dicea: fia la sua sera 
Placida, e. in calma , e *1 tua4iartir fia come 
Luce che scema a poco a poco , e manca . 
Ma tornò la tempesta: io già mi piego 
Come una quercia annosa, i rami miei 
In Sehmà cadèro^ e tremo in mezzo 
Del mio soggiorno. Ove se*tu, TrutUIo^ 
Co' tuoi caduti eroi? tu non rispondi ; 
Tristo è 'i cor di tuo padre. Ah cessi ornai y 
Cessi 1 dolor: che iia? Cairba o Cola. 
Bee bentosto cader; rinascer sento 
La gagliardia del braccio, e impaziente 
Palpita il cor della battaglia al suono. 

Trasse T Eròe la lampeggiante spada, 
£ seco iVuoi: s'avanzano sul piano ^ 

* 

V 
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(^) DARTULA SS 

Nuotan nel vento le canute chiome . 

Sedea di Lena (c) sulla muta piaggia 

Festeggiando Cairba: a 3è venirne 

y id« gli eroi ; chiama i suoi duci • A Nato 

Perchè narrar degg' io , cerne s^-alzasse 

L'aspra battaglia? io ti mirai fra mille (^d) 

Simile al raggio del celeste foco, v 

( Bella e terribtl vista ; il popol cade 

Nel vermiglio suo corso ) . Imbelle e vana 

Non fa Tasta di Cola , ella ferlo^ 

Membrando ancor le giovanili imprese. 

Venne un dardo fischiante, ^ al vecchio eroe 

Il petto trapassò; bocconerei cadde 

Sul suo scudo echeggiante f orrido ta*emito 

Scossemi Palma : sopi-a lui lo scudo 

Stesi, e fu visto il mio ricolmo seno. 

Venne Cairba con Is^ lancia ^ e vide 

La donzella di Sciama : si sparse 

Gioja sul truce aspetto , egli depose 

La sollevata spada: alzò la tomba 

Di Cola ucciso , e me fuor di. me stessa 

A Selaraa condusse. A me li volse 

Voci d'amor; ma di tristezza ingombro 

Era '1 mio spirto ; de* miei padri i scudi 

Io riconobbi , e di Trutillo il brando: 

Vidi l'arme dei morti, e sulle guance 

Stavami'l pianto. Ailor giungesti, o Nato^ 

Giungesti e fuggi via Cairba oscui'O^ 

Com' ombra fugge al mattutino raggio • / 

Eran lontane le sue s(£Uddre , e fiacco 

(c) Looa 9 pianmrs paludosa, ContnoMiTMi in qae' tempi 

dì bancliertar solennemente dopo «ma vittoria . Caibar avea 
dato un convifo alla sua armata dopo aver disf klo il partito di 
Cormac, quando Cola c i iuoì vecclii guerrieri vennero per 
dargli bartaglia . /'. i. 

(d) Nou già nella battaglia ^ in cai restò nccito Cola , mà 
io un'altra «Oéseguento. A chi , die' sUa farò io la datoriiioa* 

usa batttglU? a un gaer/ier» corno Mi la ? 

5 



54 DARTULA (.70 

Fu il braccio suo contro il tuo forte acciaro. 

O diletto amor mio, (e) perchè si mesto? 
Disse di Cola la vezzosa figlia. 

Fin da' primi anni miei, l'Eroe 80ggiuiis«\ 
Incontrai là battaglia: il braccio mio* 
Potea la lancia sollevare appena , 
Quando sorse il periglio j il cor di gioja 
Rideami della pugna al fero aspetto, 
Come ristretta verdeggìaiite valle. 
Se coi vividi ragigi il Sol rinveste , 
Anzi che in mezzo a' nembi il capo asconda» 

alma rideami fra' perigli , pria ^ 
Ch'io vedestt di Selama la bella, 
Pria ^h*io vedesse te, dolce Dartula, 
Simile a stella, che di notte splende ^ 
Sul colle : incontro a lei lenta s'avanza 
iNube, e minaccia la vezzosa luce • 
Siam nella terra del nemico; i venti 
Ci tradiro , mia cara; or non c' è presso^ * 
Forza d'amici, e non le rupi d'Età, 
Figlia del nobil Cola , ove poss'io 
Ila tua pace (/) trovar? ^òrti di J^fato 
Sono i fratelli, e lampeggiaro in campo 
I brandi- lor ; ma che mai sono i figli 
Del prode Usnòr contro d'un' oste intera? 
Portate avesse le tue vele il vento , 
Ke degli uomini , Oscar ! (g) Tu promettesti 
Pur di venirne insieme aUa battaglia> 
Del caduto Gorman : forte sarebbe 
Alior la destra mia <jual fiammeggiante 

(e) È costume ài Ossttn di ripetere al fine degli episod) 
la sentenza con la quale incominciano; il, che TÌCOilduco io 
ipirito dei lettori al soggetto principale. T* L 

if) La tua salvezza. 

(^) Oscar aTeya da molto tempo deliberato d*audar.«eM 
ialrluida contro Caìbar, che «Tera fatto «ssaseinere 'U suo 
Mtttfio Cetbol , nobile irUodoiOi Attaccato al partito il Co#* 
nac. T.L 
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(3o8!) DARTULA SS 

Braccio di morte : tremeria Cairba 
Nelle sue sale , e resterìa la {>ace 
Coiramabil Dartiilà. Alma, coraggio; 
Perchè cadi', alma mia? d'Usnorrei figli 
Vincer ben ponno. K vinceminio^ o ^atO| 
Disse la bella siavillando in Tolto , 
Mei dice il cor: no non vedrà Dartula 
Giammai le sale di Cairba oscuro • 
Su, quell'arme rec^atemi, ch'io veggo 
Kella nave colà splender a quella 
Passeggera m^eteora; entrar vogl'io 
Nella battaglia. Ombra del nobil Cola, 
Sei tu oh' io veggio ìb quella nube ? £ teco 
Quell'oscuro chi è? lo riconosco, 
Egli è Trutillo: ed io vedrò le sale 
Di colui , che 1 bMei ni' uccise e 1 padre ? 
Spirti dell'amor mio, (A) no non vedroile. 

Nato di gioja arse nei volto , udendo 
Le voci sue: tìglia di Cola, ei disse. 
Tu mi splendi nelTalnia; or via, Cairba 
Vien' co' tuoi mille: il mio vigor rinasce. 
Canuto Usni>r , no non udrai che 'i figlio 
Dato siasi alla fuga • io mi rammento * 
Le tue parole in Età , allor che alzarsi 
Le vele mie , che già stendeano il corso 
In verso UHina, e la muscosa Tura. 
Tu vai 9 Nato, disse' egli ^ al sir dei scudi ^ 
Al prode Cucullin , che dai perigli 
Mai non fuggi; fa' che non sia il tuo braccio 
Fiacco , nò sien di fuga i pensier tuoi: 
Onde non dica mai di Semo il fìgUo: 
Debile è nel pugnar la stirpe d' Età • 
Giunger ponno ad Usnòr le sue parole , 
E rattristarlo . Lagrimando, ei diemmi 
Questa lucida spada . lo venni intanto 

^ (&) . Omkre di coloro che Iiimbo «eia* »• i ìngolaropeBl* 
amati. 



è6 DARTULA. (848) 

Alla baja .di Tura : oscure e mute 

IN' eron le mura; risguardai d' intorno 

Ne trovai chi novella a me recasse 

Del prode Cucullin : venni alla sala 

Delle sue conche: esser soleanvi appese 

L'arme de' padri suoi ; non v'eran Tarmei 

£ l'antico Lamòr sedea nel pianto. 

Donde vien quest'acciar? disse sorgendo 
.Mesto Lamòr; (i) di Tura ahi da gran tempo 
Luce d*asta non fere i foschi muri. 
Onde venite voi? dal mar rotante, 
O di Temòra dalle triste sale? 

Noi venimmo dal mar , diss' io, dall'alte 
Torri d' Usnòr ; di Slisama siam figli, 
Figlia di Semo generato al carro. 
Deh dimmi, o figlio della muta sala, 
Ov'è il duce di Tura? ah perchè Nato 
A te lo chiede! or non vt^Mo'l tuo piante^ 
Dimmi, figliuol della romita Tura, 
Come cadde il possente? Egli^ non cadde, 
Lamòr soggiunse , come suol talora 
Tacita stella per V oscura nt^tte. 
Che strìscia, e più non èj^imile ei cadde 
A focoso vapor, nunzio di guerra 
In suol remoto, il cui vermiglio corso 
Morte accompagna . Triste son le rive 
Del Lego , e tristo il mormorio del Lara : 
Figlio d' Usnorre , il nostro Eroe là cadde. 

Oh , dissHo sospirando, infra le stragi 
Cadde l'eroe? forte egli avea la destra, 
E. dietro il brando suo stava la mort&« x 
Del Lego andammo sulle triste rive, 
.La sua- tomba scoprimmo} ivi i suoi duci 
Con esso estinti, ivi giaceano i suoi 

fì)Qae«tl doTtvft essere qualche vecchio gaenriero lescit- 
tm e guardia di Toni, quando CucaUtno andò contro TocImIi^ 
oppure qualche stretto oonglanlo di CuciiUino. 
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Mille cantori. Sull'Eroe piagnemmo 
Tre giorni, il quarto di battei lo scudo : 
Lieti i guerrieri a questo suon intorno 
S' adunare | e crollàr l'aste raggianti • 

Presso di noi coli' oste sua Gorlasto.(A:) 
Staya, Corlasto di Cairba amico. 
Noi d^ improvviso gli piombammo addosso ^ 
Qual notturno torrente : i suoi cadéro : 
£ ^ando gli abitanti della valle 
Dal lor sonno s'alzàr, col loro sangue 
Vider frammista del mattin la luce. 

Ma noi strisciammo via rapidamente ^ 
Come liste di nebbia inver la sala / 
Di Gormano eche&:siante : alzanuno i brandi 
Per ««fendere il ^ ma il re d' Eriaa 
Non era più ; già di Temòra vuòte 
£ran le saie, e in giovine/ / 1 spento 
Giacca Cormano . Ricopri tristezza 
D'UUina i figli: (/) tenebi^osi e lenti 
Si ritirar quai romorose nubi 
Dopo tempesta minacciata in damo 
Dietro ad un poggio . In lor dolor pensosi f 
Mosser d' Usnorre i tigli > ed avviarsi 
Ver Tura ondosa: a Selama dinanzi 
Passammo: al rimirarci il reo Cairba 
Sparì fuggendo pauroso in fi cita, 
Quasi nebbia dei Lano , a cui dan caccia 
1 venti del deserto • (jn) Aiior ti vidi 

(k) Mon apptrUea èhi fU colletto CofUUi» di cai mrn ti 

Al^menzìoné in altro luogo. 

(/) ( ioè, i guerrieri di CucalUno ch'erano pasaati sotto il 
eo mando di ISatlms . 

im) La comparazione è felice. Caibar irlandese di carat- 
tere ctroce e crtidele ò ben paragonato alla nebbia del Lano, 
lago pestileiietale d'IrUnda: Ì Tenti del deserto raffigurano i 
tre (rateili caledonj . Le terre «Ite di Scozia abbondavano di 
piaggia spaziose e deserte, e Fingal re di quel paese è spesi» 
fliiiaiiiaio re del deserto . ' 



58 DARTIJLA (4^5) 

O verginella, simile alla luce 

Del Sole d'£ta: axpabile è quel raggio , 

Dissi , e sorse il sospir di mezzo id petto • 

Tu nella tua beltà venisti, o cara. 

Al tuo guerrier; {n) ma ci tradiro i venti, 

Bella Dartula, ed il nemico è presso, (o) « 

SI, dappresso è il nemico ^ allor soggiunse 
La forza d'Alto , (p) sulla spiaggia intesi 
Di lor arme il fragor , iV Erina io vidi ^ 
Ondeggiar lo stendardo in negre Lite • 
Distinu di Cairba udii la voce 
Suonar, quai le cadenti onde del Cromia. . 
Egli sul mar T oscura nave ha scorta, 
Pria che il bujo scendesse; in riva al Lena 
Fan guardia i duci suoi , (q) ben diecimila 
Spade inalzando. £ diecimila spade 
Inalzin pur, con un sorriso amaro 
Nato rispose : non però d'UsnoiTe 
Ne tremerà la prole . O mar d' Ullina 



(«) Nfltboi aoppriroe V nltiaui pArte delU 8«a •tiwU, cioè 
l'abbatidooo delle Mie troppe» per cai fa costreito a mItahì 
aoUa fuga . 

(o) Colla parlata di Nato si compisce tutta la storia dei 
fatti anteriori al soggetto del poema. Ossian la racconta ad 
arte spezzatamente e intralciatamente alla foggia dei dramma- 
rici , affina di tener in moto il ceore e lo spirito • Per coglierne 
pienamente il filotonvien rileggerle con qnest' ordine . 1. t. 
léó fino al 379. Qoeata prima parte contiene le battaglie della 
AuntgUa di Cola contro Cairba; la morte di Truthil e di Cola 
atesso*, e il ratto di Dartula. II. v. 66. fino al 97. Si riferisce 
l'arrivo di Nato in vista di Sciama per combatter contro Cair- 
ba, e r innamoramento di Dartula . III. 323. fino al 410. 
ove Nato tesse la serie delle sue azioni dal punto che parti per 
andar in aoccorto di Cncullino fino al presente • # 

(p) Alihoa ritornerà della eotta di Lena , ore era etato 
ipedito da Naìlios nel principio della notte . 

(^)Cairbar era accampato aalla cotta di Ulster per opporsi 
a Fingal, che meditava una spedizione nelV Irlanda, afline di 
ristabilir sul trono la famiglia di Cormac . Tra le due ale 
dell' armata di Cairbar, eravi la baja di Tura, nella quale fu 
epinta la nere dei figli d' Uanoth ; cMÌcchè direnU imposaiiii* 
lo U fuggire, r- /; 
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Perchè sì furilìondo , e spumeggiante 
Sferzi la spiaggia co' taoi flutti ? E voi 
Romoreggianti tempeste del ctelo. 
Perchè fischiate in su le negre penne P 
Credi tu, mar , credete voi, tempeste, 
Oui Nato a forza trattener sul lido? (r) 
Il suo spirto, il suo core è che trattieolo,^^) 
O figlie della notte. Alto, m'arreca 
I/arme del padre, aiTecaroiia lancia 
Di Semo , (t) che colà splende alle stelle . 

L' arme ci portò , coprì Nato le membra 
Del folgorante acciar. Move V £roe 
Amabile nei pas»si ; e nel suo sguardo» 
Splende terribil gioja: ei di Cairba 
Sta la venuta riguardando; accranto 
Stagli mura Dartula; è nel gueriiero 
Fitto il suo sguardo; di nasconder tenta 
U nascente sospir; represse^ forza 
Le si gonfian due lagrime negli occhi • 

Alto , veggio uno speco in quella rupe^ 
Disse d*Eta il signor; tu là Dartula 
Scorgi, e sia forte il braccio tuo : tu meco 
Vientene, Ardan , contro Cairba oscuro 
Sfidiamlo atlà battaglia: oh veniss*eglì* 
Armato ad incontrar d'Usnòr la prole! 
Se tu campi , o mio ben , non arrestarti 
A risguardar sopra il tuo Ijlato estinto* 

(r) la senso diyerso, ma^^col medesimo slancio dì a|>ìtìU> . 
HiQàottiOiite neW Orlando innamorato r 

Sojfìa, vento- ^ dieea, se Sai soffiare i 
CSriO' voglio ir via stanotte a tuo dispetto :r ' 
M jion san tua vassallo ^ nè del mare^ 
Che possiate tenermi qui a diletto. 
(s).Cioè , il timore che IJarmla non niufragassc. 
(L) il e ino era l'avolo di Narhos per jinrie <li madre. La 
lancia (^ut nominata fu data ad Usuoth (quando ammogliossi, 
«ostumandofli allora che il padre della sposti desse alio sposo le 
propHe armi. La cerìmomaiusati^iii teli occaaio»i Tiene M- 
eeoiuLt iiL altri poemi* X** i% 
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Spiega le vele in ver le patrie selve, 

Alto , ed al Sir (i;) di', che cadeo con fama 

Il liglio suo , che non sfuggì la pugna 

Il brando mio : di' che fra mille io caddi, 

Onde il suo lutto alto gioir contempri • {ay 

Tu , donzella di Selàma , radium 

Le verginelle nella sala d' Età ; 

Fa' che cantìn per Nato, allor che torna 

L' ombroso autunno • (y). Oh se di Gona udissi 

jLe mie lodi sonar la-voce eletta, (z) 

Con che gioja il mio spirto ai venti "misto 

Volerebbe a' miei collii (5) — Ah sì, di Gona 

Udrassi il nome tuo sonar nei canti 

Prence d' Età selvosa ; a te iia sacra , . 

Figlio di Usnocre d'Ossian la voce • 

Deh perchè là sul Lena anch' io non ero* 

Quando sorse la pugna ? Ossian saiiebbe; 

Teco vittorioso, o tecp estinto.. 

Noi sedevamo queifa notte in Selma,. 
Con ampie conche festeggiando; e fuori 
Sulle querce era- il vento . Urlò lo spirto 
Della montagna; (a) il verno entro la sala. 
Susurrando sen venne, e leve leve 
Dell'arpa mia. toccò le corde;, usci n ne 
Supn tristo e basso , qual canto di tomba.. 
Primo V udì Fingàl ; sorse affannoso , 
E sospirando disse : oiinè ! per certo 
Gadde qualcuno de' miei duci; io sentO/ 

(r) Ad Usnotli loro padre . 

(x) L' originai» ; onde sìa grande la gioja del suo cor>^ 

doglio . 

(y) Sembra che rnurunno fosse la stagione destinata a: 
xinuovar la memoria e gii onori funebri df i mqrti . 

(z) Osma. li poeu non lu difficoltà di far sentii» U giù- 
•(a esiimaBione eh- ei possedeva appresto la sua naxione. 

{a) Lo tpìHto della moniagnat-^vkò preadersi in quosto- 
ìuoffì per quel |vo£oiido o^ maUocoatco suono, che precedo: 
una tempesta , suono ben. noto a qiielU- che abiuTano- in nn* 
paese montuoso , i , L \ , 
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Sull'arpa tll mio figlio il suon di morte* 

Ossian, deh locc.i le sonanti corde, 

Fa' che s'alzi il dolore^ onde sui venti ' , 

Volino i spirti lor giojpsamente 

A' mìei colli selvosi, lo toccai l'arpa , 

E suono nscinne doloroso e basso. 

Ombre, onibre pallide de' padri nostri 
Su dalie nubi tosto piegatevi ; 
Là negli aerei azzurri chiostri- 

Lasciate Torrida vermìglia luce, ((?) * 
Ed accogliete cortesi e placide 
Compagno ed ospite l'estinto ducer- 
li duce nobile, che cstdde in guerra, 
Sia ,ch' dal' mare rotante inalzisi , 
Sia ch'egli inalzisi da strania terra . 

TSube sceglicleijli fra le tcin peste , 
Che la sua lancia, formi , e di nebbia 
Sottile oriiitegli cerulea veste^:^ 

Piresso ponetegli £DSco-verraigUa 
E mezzo-spenta lunga meleora , 
die '1 suo terribile brando somiglia. 

Fate che amabile ne sia l'aspetto, 
Onde gli amici pensosi e tàciti 
' In rimirandolo n^abbian diletto . 

Ombre, ombre pallide de' padri nostri 
Su^daile nubi tosto piegatevi 
Là negli aerei azzurri chiostri • 
Tal era in^elma il canto mio sull'arpa 
Ei'eve-tremante : ma d'UUina intanto 
Su la spiaggia ei'a rmiu , intorno cinto- 
Da tenebrosa notte \ udìa. la. voce 
Del suo nemico, in fra'l mugghiar dell.^ onde ; 
Udiala-, . e riposavasi. suir asta 
Pensoso e mulo: uscì '1 mattin raijiiiante., • 
E schierati apparir d' Erina i figli;.. . 

(f>) Canta una consone fùnebre. 

(c) L'originale: deponete il terrore del vostro corso » - 

Ossian T,. IL <i 



) 
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Simili a grigie ed arborose rupi' 
Sulla costa slsj^argono : nel metzo * 
Stava 'GaiìiMi , e del nemioo a rista- 
Sorrise orribilmente. Incontro ad esso- 
Nato s'avanza furibondo, e pieno 
Del suo vigor : nè già potéo Oartula 
Restarsi addietro ;* col' guerriero sen Tenae*t. 
E r asta sollevò . Chi vien nell- armi , 

Bella spirando giovenil baldanza? 
Cbi vien ^ chi vien , se non d' Usnorrc i figli ^. 
Aito , ed Ardano dalF oscura chioma? 
Sir di. Temont , disse Nato , or Tieni , 
VienNulla spiaggia a- battagliar con meco» 
Per la donzella : non ha Nato adesso 
Seco i suoi duci, che- colà dispersi 
Stanno sul mare : a che giudi i tuoi mille* 
Contro di llii?- tu gli- fuggisti innanzi , (d) 
Quando gli amim suoi sta^angU intomo • 

Garzon dal cor d'orgoglio , e che pretendi?,' 
Scenderà a pugnar teeo il re d'Erina? 
Non sono infra i-frroost i padri tuoi, 
Nè fra ì re de' mortali: ove son- Parme 
Dei duci estinti alle tue sale appese? (f^j * 
Ove gli scudi de' passati tempi ? 
Chiaro in Temora è di Cairba il' nome;: 
Nè cogli oscuri ei combattè giammai . 

A cotai voci escon dagli occhi a NatOi 
Lagrime d' ira: inferocito il guardo- 
Volge ai fratelli suoi ; tre lancie a un punto^ 
Volano , e 'Stesi al suol cadou tre duci.» 
Orribilmente fiamm^|^ò la. luce. 

(d) Allude alia foga di CairW dà Selàma accennata 

•PpMT. V 

(e) UfDoih padre di I^atlioa era. un regolo do'Caledon} 
^pendei|te da Fiìngaf. Ciò Lasciva all' orgoglio di Catrbar 
perchè non In credesse degno di lui , essendo c^li d'una fami- 
glia che contrastò .sempre il trono ai re d'irlnnda. 

rf ) N;iihos era asMu giof ine ^ oudc nou potea. Tantar 
molli di ^ue^ii uofei . 
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Dei loro brandi ; diradate e scioluj 
Cedoa d'Erina le ristrette ble, 
Dome striscia talor di negre nubi 
jncontFo al soffio di nemboso vento • 

JMa Cairba dispon T armate schiere | 
E mille archi fur tesi , e mille frecce ^ 
'Ratto Yolàr^ cadon d' Usnorrei figli ^ 

' Come tre giovinétte e -rigogliose ^ 
'Querce^ die stavan sole in erma nipe« 
Le aniabil piante a contemplar s'arresta 
Il peregrino, e in lor mirar sì sole , 
IN 'ha meraviglia; ma la notte il nembo 
"Vjen dal deserto , eiuribondo abbassa 
Le verdi cime: il dì vegnente ei torna , 
Vede le querce al suol, la vetta è rasa. 

Stava Dar tuia nel dolor suo muta ^ 
£ gli vide a cader: lagrima alcuna 
Sugli occhi non appar; ma pieno ba '1 guardo 
D^alta e nuova tristezza: al vento 'Spai:ii 
Volano i -crini: le tingea la guancia 
Pallor di morte ; esce una voce a mezzo ^ 

- Ha rinterrompon le tremanti labbra « 
Venne Cairba -oscuro , è dov'è , dìsaie ^ 
Ii*amante tuo? dov'è il tuo-prence d'Età. 
Al carro nato ? (g) hai tu vedute ancora 
D'Usnèr le sale, e di Fingallo i colli? 
Mugghiato avrìa la mia battaglia in Morvea^ 
Se non soontravan le tue vele i venti | 
Fora abbattuto dal mio brando irato 
Fingallo istesso , e sarìa lutto in Selma. 
Dal braccio di Dartula abbandonato 
Cadde lo scudo; il suo bel {>etto apparve 
Qfindido, ma di sangue apparve tinto, 
Perchè fitto nel sen le s' era un dardo . ^ 
Come lista di neve in sul suo Nato 
Ella cadéo : sopra Tarnato volto 
Sparsa è la negra chioma, e l'uno all' altro 

{g) Ciò è deue com sarcasmo . 



64 DARTULA t^a^) 

Sgorga frammisto l'amoroso sangue. 

Bassa ^ bassa, . ' ^ 

Dissèro di Gairba i cento vati , ^ 
Bassa , bassa 

Sei tu di Cola graziosa figlia • 
Mesto silenzio 
Copre di Selama 
U onde -cerulee , 

Perchè la stirpe di Trutillo (A) è spenta. 
Quando soigerai tu nella tua grazia, 

0 tra le vergini 
Prima d'Eiin? (i) 

Lungo è U tuo sonno nella tomba, lungo, 

E lontano il inattih. 

Non verrà il sol presso il tuo letto a dirti, 
.Svegliati o bella, 

Meir aria è U i^enticél di primavera ; 

1 fiori scotono 
I capi tren>oli, 

I boschi spuntano 

Golia verde foglietta tenerella; 

Svegliali o l>ellla • 

Sole ritirati : 
Dorme di Selama 
La bella vergine, 
E più non useirà co' suoi bei rai« 

E dolce moversi 

Ne' passi amabili 

Della bellezza sua non la vedrai . 

Cosi i vati cantàr , quando a Dartula 
Inalzaron la tomba; io cantai poscia ' 
Sopra di lei, quando Firigàl sen venne 
Contro il fero Cairba, a far vendetta 
Dell'estinto Cormano al carro nato. 

(h) Trutil fu il foìiaalore della famiglia di Dartela . 

(i) ErÌTJ non è un arrnrciamento ò'Eriiia, che HOT» sareb- 
lie pciaiesio dalla lingua italiaua,ma lo siMfO nome originalr. 
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TEMORA 

POEMA EFIGO 

» 

C A N T O I 

ARGOMENTO 

Il soggetto di questo poema, come s^è detto 
altrove y si è r ultima spedizione di Fingal in 
Irlanda y e r estinzione della famiglia di Atha , 
sempre nemica della stirpe dei re caledonj sta^ 
hiliti in Ulster » Questo primo cantò piuò di* 
indersi in due parti.- La ^ prima contiene la 
scambievol morte di Oscar e Cairbar , accada^ 
ta nel modo già riferito nel T introduzione j e i 
lamenti di Fingal e di Ossian sopra il corpo di 
Oscar • Nella' seconda , avendo già Fingal 
disfatto il corpo di truppe irlandesi che s*era 
accampato sulla costa di Ulster ^ sotto ilcoman' 
-do di Cai/bar j e sopraggiunta la notte , s^ in^ 
troduce Aitano, veccUo cantore dei defunto re 
jfrt&o, il quale dimoiava in Temerà appresso 
il giovine Cormac , a raccontar T infelice mar» 
te di quel principe , ucciso per opera delP ini* 
•^uo^Cairbar . Aitano ch'era stato spettatore di 
questa tragedia, ed avew osato pianger la 
, snorte del suo signore fu imprigionato da Càir* 
bar , insieme con Carilo: i due cantori furono 
poscia liberati per autorità di Cathmor fratello 
di Cairbar, e si rifugiarono appresso Fingala 
Questi avendo inteso che Cathmor s* accingeva . 
a dargli battaglia , spedisce Fittano suo figlio 
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ad osservare i movimenti di esso ^dopo aver fat- 
to i doviUi filogi alla mrtù e alla generosità del 
suo nemico . 

li poenta ha il titolo di Temora dal nome 

del palagio de* re d* Irlarida , o%fe fu ucciso il 
giovine Cormac ^ e presso il quale diedesi V ul^ 
tima battaglia tra Fmgpl e Cathmor. 



(ria si rotavan nella viva luce {a) 
L' azzurre onde d' UUina: i verdi colli 
Rive^ il Sole; i foschi capi al vento 

Srotono i bosclii. Una pianura angusta [b) 
Ciace fra due colline ingombre , e cinte 
D'annose querce; ivi serpeggia il rivo 
Della montagna. In sull'erbose sponde 
Stassi Gairba solitario e muto. 
Sulla lancia ei s'appoggia: ha tristo il guardp 
Rosseggiante di tema . Entro il suo spiato 
Il tradito Corinan s'alza con tutte 
L'orride sue ferite: in negra nube 
Del giovinetto la cerulea forma 
Torva s'avanza, e scaturisce il sangue 
Dagli aerei suoi fianchi • A cotal vista ^ 
Balza Cairba piien d' or^r ; trp Wte - 
Getta la lancia a terra 5 ed altrettante 
Picchiasi 1 petto; vacillanti e brevi 
Sono i suoi passi ^ ad or ad or s'arresta 
Pallido -, e inarca le nodose braccia ^ 

* 

(a) li poema sUpre «ttl far gtonia^ Caiil>«r <i twpfrt'^ 
tenta ritiriitCLj«gIi altri capitin! irlatidofi, • lacerato dai ri- 
niorsi per l'assassinio di Cormac, die .sia aj^et tendo pien di 
apaycnto le notizie deli' on iro di Fingal . 

fh) Srgm; n»>ll* oi iginale : ì grigi torrenti sgorgano la 
strepitosa torrente ; iti» Le onde d' Lllina clic si rotano nella 
luce y p.TMni ( lu» b.isrino .itk Iic pc' torrenti, laaco più clie ^ui 
iioii ai iratia cke di descrirer il maUiao» 
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Nume par , ch^ a ogni leve aura di vento 
Varia la forma sua ; triste all' intorno 
Son le so«]fgeite valli , e alt^namentc ^ 

Temoli che sr(Mi(ìa Li sospesa piogcjia, 
YÀ riacorossi aUine: in man riprese 
V acutsu lan( la ; gU occhi suoi rivolti * ^ 
Tien iréfso il Lena, {e) Ecco apparir répènté ; 
L' esploratòr dèli' óèèàtio: ei viene , 
Ma con passi <li tema, e tratto tratto 
Voly;esi addietro. S\avyisò (^airha 
Ch' eran presso i possenti , (d) ed a se chiama 
6li oscuri duci. I risonàìitl passi* 
Movonsi dei gnerrier : tutti ad un tempo 
Trat^^i^on spade . Ivi Morlan si stava, : ' 
Torbido il volto: il folto crin d'idalla 
Sospira al vento : gira tieco il guardo 
Gormir r^^sso^rinitó V ^ Màlla lanciai ' tc^"iU 
Xorvo s'appoo^na; orril)ilmente lento . 
Volvesi sotto (lue vellute ciiilia ' 

occhio di Malto: il tìer Foldau giandeggia 
Piantato come rugginosa rupe , * ' *^ 

Sparsa di musco le petrose terga. ' 
par la sua lancia di Sllmofa il pino ' ' 

Che incontra il vento , delia pu^nu i colpi 
Segnan lo scudo, e 1* infocato sgtiatdd ' 
Sembra alterò sfidar perigli e inòrté . 

Questi, e mill'aitri tenebrosi duci ' 
Cerchio leano a (^airba al carro nato, 
Allor che giunse dalT acqaoso Lena ' 

esploratòr deli' oceàn Mornu Ho . 
Gonfi avea gli ooohi è tesi ifi4bor , le labbra 
Smorte e tremanti. Oh, diss'ei ior, si stanno 
Tacili e . ql^e^, (jpl bosgli.^j^ sera ' j ' . 



{c^ Ove aipettarn clic dovesse cnmparir Fingal. La srena 
doli' n/.ione (lì qticsro cinto è la steMa di qoi^UA, 0Y6 accadde 

labatt.Ti^lia fi a Fingil e Svar.ino. *- . ^ - 

1- ingal col suo eseicùo , ^ 
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DVErìna i duci, or che sul lido ornai 

Sceso è r'iiigàl l'ingallo, il re possente^ 

Il teiTor delle pugne? E V hai tu visto? 

Disse Cairba sospirando: molti 

Sono i suoi duci in julla spiaggia? inalza 

L' asta di guerra, o viene in pace ? - In pace 

No, Cairba, ei non vien; la punta io vidi (e) 

Dalla sua lancia, ella è vapor di oiorte^ 

£ sta sul acciar suo di 'mille il sangue* 

In sua robusta canutezza ei scese 

Primo sopra la spiaggia ; a parte a parte 

Si distin5{ueun le nerborute membra. 

Mentr^ei passava maestoso e lento 

Nella sua possa • Ha quella spada al ^noo , (y^ 

Che i colpi non raddoppia , e quello scudo 

Terribile a veder , qual sanguinosa 

Luna in tempesta . Dopo lui sen viene 

Ossian , de^ canti il re ; con esso è Gaulo 

Figlio di Momi, tra* mortali il primo. 

Balza a terra Gonàl curvo sulPasta; 

Sparge Dermino il fosco ctìii ; Pillano 

Piega Parco; Fergusto altier passeggia 

Pien di baldanza giovenil. Cbi viene 

Con ehioma antica? ufi nero scudo a lato 

Penfiegli , ad ogni passo in man la lancia 

Tremagli , e sta V età nelle sue membra. 

Ei china a terra tenebroso il volto, , 

Tristo è '1 re delle lance* 11 riconosci, 

Cairba? Usnorre è questi, Usnòr che move 



(e) Sein qoe' tempi un omo «pproiM^o !■ «« fsett 
ttnioioro, ttendefa avanti di sò la punta Mia tua lattcìft^ ciò 
feiiifa a significare r.h'esU era nemico, ed era trattato come 

lata; che. s' egU tenea \n punta riTolta dall' altra parte, c\h era 
un contrassegno d' .unir izii 1 e secondo l'ospitalità d'allora^ 
.es^^ er;i Immei^iatamonie Inviiaro al conrito . T. /. 

{f^ì Rapportano !e tradizioni favolose, che la spa-^a di 
Finga! uccideva un uomo ad ogni c(»tpo, e ch'egli non Tado- 
prava , faorcliè nei casi d' ••tramo pericolo. T* Ju 
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A far vendetta de' suoi figli estinti . 
La verde l lliiia gli risveglia il pianto,, 
£ le tombe de' iigli a lui rammenta • 
Ma lunge innanzi agli altri Oscar s'avanza-, 
Lucido negli amabili sorrisi 
Di giovinezza , e bello come i primi 
Raggi del Sole : in su le spalle cadegli 
La lunga chioma ; è mezzo ascoso il ciglio, 
J)aU' elmétto acciar iamp^gia il irando, 
'E percossa dal Sol l' asta sfavilla . 
Re deiralta Temerà, io non soifersi 
Degli occhi suoi la tormidabil luce, 
E fuggii frettoloso . E fnggi , o vile . 
Disse lo .sdegno di Foldan; va', fuggi, 
Figlio di piccioi cor, non vidi io forse 
Quell'Oscar? noi vid' io ? forte è, noi nìego 
Deutio i perigli: ma son altri ancora 
Che impugoan l' asta . Ha molti figli Erìna 
Quanto lui valorosi-; ah sì , Gairba, 
Più valorosi ancor: lascia che jnoontvo 
A questo formidabile torrente , 
Per arrestarlo <lel suo corso in mezzo ^ 
Vada Foldan : de' valorosi il sangue 
La mia lancia ricopre, e rassomiglia 
La mitraglia di Tura il ferreo scudo. 

Come? solo Foldan, con fosco ciglio 
Ripigliò Malto, ad aifrontare andranne 
Tutta r oste nemica? e non aon essi , 
Come di .mille £umi affollate onde. 
Numerosi sul lido ? e non son questi 
Quei duci stessi, onde Svaran fu vinto j 
Poiché dall'armi sue fuggir dispersi 
D' £rina i ii^li ! Ed or contro il più forte 
De' loro eroi vorrà pugnar Foldano ? 
Foldan dal cor d'orgoglio: or via de' tuoi 
Prendi teco la possa, e fa' che insieme 
JAalto ne venga : rosseggiò pia volte ^i} . 



70 TEMORA.^ 

U brando mio; ma <dii mie voci inlese? (g) . 
Figli d'Erina, con soavi accenti 

Idalla incominciò; non fate , o duci, (A) 
Che giungano a Fingallo i detti vostri^ 
Onde il nemico non s' allegri , e sia 
Forte il suo braccio . Valorosi , inTÌtti.<| 
Sete o guerrieri, e somiglianti a nero 
Nembo del ciel , che rovinoso i monti 
Sfianca, e le selve nel suo corso atterra^ 
Ma pur moviamci ,(i) nella nostca ^ìossa 

I^^) ^SS^fP^^y compressa nube . 
Spinta dai vento : allo^ al *nostro aspetto 
Tremerà l' oste , e dalla man del prode 
Cadrà la lancia; noi vediam , diranno, 
Nube di morte, e imbianclK^ranno ia volto-« 
In sua vecchiezza piagnerà Fingallo 
La spenta gloria sua: Morvea selvosa 
Non rivedrà i suoi duci ; e in mezzo a Selnva 
Crescerà Terba, e '1 musco alto degli anni. (A;^ 

Stava Cairba taciturno, udendo 
Le ^od lor, qual procellosa nube. 
Che minaccia la pioggia , e pende oscura 
Là su i gioghi di Cromia , infin che il lampo 
Squarciale i iianchi^ di vermiglia luce 
Folgoreggiala valle, urlan di gioja • 
Della ten^peata i tenebimi spirti. 
Sì stette muto di Temora il sire , 
Àlhn -parlò. Su s'apparecchi in Lena 
Largo convito , i mwi cantor^en px'ontt. 

m 

(g) Chi m'ha udito a Tatuarmi, come fai tu? Il carattere 
ài Foidath è queUp lYan orgoglioso brutale; quello di MaUhos 
d'un uorao fiero e aiitinnte di gloria, in tutto il poema egli si 
■mostra emulo di Fol lath. 

{h) ri principio delift pai'Utft d'Idftlli è thniU a quello di 
K««core presso Omero per calmar rira d'Acliille e d^AgeioM*- 
Boae. Iliad. c. I. 

(i) Tutti insieme. 

Come se il musco fosse lo stramento di cui il aerrs il 
lAgapo per rodere edifici diMibiULÙ^ 
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(t^) GANl'OI 7i 

Odi tu, Olla (/), clalb rossa cliloma. 
Prendi Tarpa del Re , vanne ad Oscavre 
Sir (Ielle spade , e a festeggiar T invita 
Kella mia sala; ^ggi starem tra'cantì,. 
Doman le lance romperem : va' , digit' 
Che all'estinto Catolla {m) alzai la tomba ^ 
E che i cantori miei sciolsero i versi 
Air ombra sua :-{n) di che i suoi iatti intesi^ 
Là del Garron (o) sulle remote sponde ». 
Or non è qui Gatmorre, il genero!$o 
Di Caieba fratello, {p) ei co' suoi mille 
Ora è lontan ; noi slam deboli, e pochi, 
Catmorre a par del Sol lucida ha l'alma^ 
£ le batta^ie ne' conviti aborre ^ (^) 
Ciò Cairba non cura .. Eccelsi duci , 
lo pugnerò contro d'Oscàr: fur molte 
Le sue parole per Catolla, (r) e '1 petto. 
M' aixle di sdegno ; egli cadrà sul. Lena., 

(l) Caniore di Cairbar. 

(m) Cai-hol figUo Al Mar onnan fu ucciso àk CairBitf'». 
per la sua aderenza al partito di Corjnac . Egli aveva accninpa- 
gn.uo Oscar alla guerra d ' Inislona , ove concraasero assiemtt- 
una tenera amicizia . T. /. 

(n) Con queste parole Cairbar iuiende di farsi merito a|5- 

S resto di Cacar vaol nMStrare à^eMer stato nemico nobile 
iCathol. 

. (o) Allude alla battaglia di Oscar eontro Caros . 

(p) Cairbar s' approfitta dell'assenza del fratello per ef- 
ffettuajie i suoi mairagi disegni : perchè il nobile spirilo di Ca- 
ihinor non avrebbe permesso che si violassero le. leggi deli*or 
apitalità, per le quali era tanto famoso. 

(a; Farmi di ravvisar in queste parole un leggero sarcas- 
mo. Non i credibile cfae Cairbar lodi sinceramente il fratello: 
egli darebbe -Ht sentenza contro df sè* lia ▼irtà' ai'gran scelle** 
rati sembra debolezza e mancanaa-d' animo. Ver far aeacir me^ 
glio il senso eh* io do a qjiesto luogo, ho aggiunte al teato lo 
parole a() Cairba non Cura 9 cU' erano indiate' nel fliA io- 
£Ugneiy) dell' originale . 

(rj Oscar appena intesa la morte di Cathol avca matulata 
una sfida formale a Cairbar, che fu da questo accortamcnt*^ 
schivata Cairbar sito- d'allora concepì un odio implacabile 
•onoro diboscar, • doUberò' dtseeiderio proditMtftmente. T, H 



TEMORA 

Eia mia fama s'alzerà nel sanofue. 

Di gioja i (luci slolgoraro lu volto: 
Si spargono sul prato , e delia coocUe- 
S'apparecchia la festa ; a gam i vati 
Alzano i canti « Su la spiaggia udimmo 
Le liete voci , e si credè die giunto 
Fosse il prode Gatmòr, (^atniòr l'amico 
Degli stranieri, di Gairba oscuro* 
L' alto fra tei; ma nion avean simili 
L* alme perciò ^ che di Gatmòr nei petto 
Lucca ragi^io del cielo. AIT Ata in riva (i)- 
S'alzavaii le sue torri; alle sue sale 
Sette sentieri conduceano , e sette- 
Duci su quei sentier si stavan pronti 5. 
Facendo ai passaggier cortese invito . 
Ma (latninr 5 ai)})iattava entro le selve, 
Che la voce fuggia della. sua lode. 

Olla sen venne col suo canto. Oscarre 
Alla fèsta n'andò: {t) guerrier trecento 
Seguono il duce, e risuonavan Tarmi' 
Terribilmente: i grigi can sul prato 
Gian saltellando, e io seguian cogli urli 
Vide Fingàl la sua partenza ; mesta 
Era l'alma. del Re, del fier Cairba- 
Mudrìa sospetto: ma chi mai dell' alta 
I?ro2:enie di Tremnior tenièo nemici? 

Alto il mio figlio sollevò la lancia 
Dei buon Cormano ; (v) incontro lui coi canti. 
Fersi cento cantor; (x) cela Cairba 



(.0 Ath.i, hasscr fiume. Era questa ràbiuzione delìà fa* 
BÙgHa di Cairbar, nel Conaughr . 

(^) Siccome inque'icmpi T osj)it ilità era in uso r.nclie 
tra'neinici, cosi il ricusar l'invito di Ciirbiir^arebbe ftnto un 
atlo di scortesia poro degno del raraitere di Oscar, e uu dir 
troppo cliiaramente eh' egli temeva d* u a tradimento* 

00 Vedi più sotto y. ai5. 

(X) Un principe Si crede?a tanto piA ^anda*, quanto pl«^i 
mimeroso era U seguito «de' cantori che lo «ccompagnaTaoo. 
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Ci<^) CANTO I 73 

Sotto un sorriso r apprestata morte, 

Che negra cova entro ii suo spirto : è sparsa 

La festa sua, suonav le concile all' oste 

Gioja ride sul volto; dia somiglia 

A pallido del Sole ultimo raggio, 

Che già tra' nembi si iram mischia, e perde • 

Cairba alzossi: oscurità s'accoglie 
Sopra il suo ià^o i il suon. delle cento arpe 
Cessa ad un tratto ; dei percossi scudi 
S' ode il cupo fragore . Olla da lungi (y) 
Alzali canto del duolo r Oscar conobbe 
IL segpal. della morte : eivsor^e,. afiferca 
La lancia . Oscàr , disse Cairba , io- scorgo 
La lancia di Temora ; in la tua destra , 
Figlio di Morven , dei gran re d' Erina 
Bril la r antica lancia essa l' orgoglio ) 
Fu di ben. cento- regi ^ essa la morte < - 

Di cento eroi ; cedi , garzone altero , • 'ì 

Cedila al nato al carro alto Cairba . 

Che? del tradito regnator d'£rina 
Ch' io ceda^ iL dono ? Oscar soggiunse, il dono 
Del bel. Cormana dalla bionda chioma , 
Ch'egli fece- ad O'scàr, qudnd'ri disperse 
L' oste nemica ? Alle sue sale io venni 
Allor che di Fingallo innanzi al brando 
Fuggì Svarano : ista.villò- di gioja' 
Nel. Tolto- il giomietto', e- di Temohu . 
Diemmi la lancia ; e non la diede a un fiacco, 
Truce Cairba, ad alma vii non diella». 
Non. è i' oscuiita. della, tua. laccia. 

(y) QMftdb nB« Signore* «t«i^ dèc«f miirato à* atcièm uno 

che fossela suo potere , solevasi stgnifìcargU la morie oolsno» 
ao'd* OQO icudo piccliiaro colicalcio^aVuiia liiBcia^ mentre ua 
cantore in qiialclie distanza intaonava ìa canzon della morte. 
Ter lungo tempo- si usò nella Scozia in similL. occasioni una 
cerimonia d'un altro f^enere . È noto che al lord Douglas nel 
castello d'Edimburgo fu imbandita la mensa con una testa di 
bue^ come an sicuro indizio della Tic;iui sua luoi le . 'i'» /. 

Ossian IL. 7 
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74 TEMORA. ' (a^5)v 

'Per me tempesta, e gli occhi tuoi non sono 
Fiamme <li morte: il tuo sonante scudo 
Pavento io ibrsa o- Olla al feral cantoi 
Tremami in petto il cor? no^ no», Gairba. 
Spaventa i fiacchi ; Oscarre alma ha di rupe - 

Nò vuoi ceder la lancia ? allor riprese 
Del fior Caìrba il ribollente orgoglio*. 
Sono* » tuoi detti baldanzosi e- forti , 
Perchè presso. è-Fingallo, il tuo di Monren* 
(ìuerrier canuto: ei combattè coi \ilij 
Svanire ci deve di Caìrba a fronte , 
Come di nebbia una sottil colonna 
Contro i Tenti deU!Ata . Al duceh d'Ara {z\ 
Se quel guerrier che combatteo coi tìIì 
Fosse dappresso , il duce d' Ata in fretta» 
Gli cederla la verdeggiante Erina , 
Pei' fuggire il suo sdegno: olà^ Cairbai^^ 
Non padar dtn possenti ; a. me rivolgi 
Il brando tuo; la nostra foi^è pari: 
Ma Fiiigallo*^ ah Fingàl di tutti è sopra ^ 

i loi* seguaci inteiK'brarsi in volto. 
Yidero i duci, e s'aftbllaro in fretta. 
Intorno» a lor: vìbran focosi sguardi |, 
Saudansi mille spade. (Mia solleva. 
Della batxaglia il canto. In ascoltarlo» 
S^jorse per T alma tremolio di gÌQjii.(a)i 
Al figlio mio ; quella sua gioja usata, 
Aliar cbe udian di FingaUo il corno . 

Nera cornala gonfia onda, che al soffio^ 
D'aura sonimoviu ice aizzisi , e piomba 
Curva sul lido , di Cairba V oste 
S' avanza incontso. a lui. Figlia di Toscar (ey 

(*) Rispon<le Oscar . 

^ (A) L'originalo: u)rg6 la iuiiumU gioia tUìT anima tU 
Oscar . 

(b) Beaohè U batuglia fosse cosi disuguale, non a^ea 
fiik timor* Y «he ^ anda^ a '«accia.. 
.(c>Si mo)|aa MaH^iut^. 




CANTO! " 

Quella lagrima ond'è non cadde -ancora (a) 
Il nostro Eroe ; dal btaccio suo le ipoiti 
J^Iolte saran , pria die sia spento • Osserva 
Come cadongli innanzi , e sembran boschi 
l»à nel deserto, allor che un'irata oa)i>r4^ . 
Torbida furibonda esce, ed afferra 
Le verdi cia|e coli' orribil destra. 
Cade Morlan , «nuor Conaoàr, Marontt 
Guizza nel sangue suo: fugg^^ Cairba 
Dalla spada d'Oscarre, e ad appiattarsi 
Gorre dietro ad un masso ; ascosamente • ♦ 
Alza la lancoa il traditolo, e 1 fianco 
Ad Oscar mio passa di furto; ei cade 
Sopra lo scudo, ma '1 ginoccliio ancora 
Sostenta il duce; ha in man la lancia: vedi,^ 
Cade r empio Cairba; Oscar si volge 
Col penetrante acciaro, e nella fronte 
Profondamente gliel conficca , e parte 
la rossa chioma d*atro san^juc intrisa, 
Ciace colui come spezzato scoglio, 
Che Cromia scuote 4lal .petroso fianco. 
Ahimè che Oscar «oa soi^; egli s'appoggia 
^pra lo scudo, sta la lancia ancora 
niella terribil destra; anche discosti ^ 
Treman d'Erina i figli: alzan le grida 
Qual mormorio <li rapide correnti, 
£ Lena in tomo ripercosso echeggia. 

Fingalloode il firaigor, l'asta del padre 
Prende, sul prato ei ci precede, e parla 
Parole di dolor r asento il rimbombo 
Delia battaglia, Oscarre è solo ^ (d) o duci ; 

(d) Solo ti prende spesso da Ossian per poco accoinpar* 
V**?" seguito di catM le sue forze , o priro dei prin- 
cipali Tm' tuQi capiuni. Certo è cÈ^ non può dirsi propria- 
mente solo un uomo ehe Tiene accompagnato da irecente 
guerrieri r auando non foglia credersi che auesto corte^eio 
d. Oscar dopo averlo seguito sino alle sponde del Lena , %i 
losse poi miralo Ciò può anche sembrar più verisimile , per- 
che ifi aiiro modo Cairba non potOTa esser molto iicoraciaoit 
f«0 traiUineBio ayesse affette. 



76 TEMORA ^asa) 

Alzatevi, accorrete, e i brandi vostri 

Unite al brando dell'eroe. Sul prato 

Precipita anelante Ossian: a nuoto 

Passa il Lena FiDan^ Fergusto aocorre 

•Con piè di vento. S'avanzò FingaUo 

Nella stia possa : orribile a mirarsi . * 

Del «uo scudo è la luce , e ben da lungi 

ìf £rina ai figli sfolgorò sul ciglio : 

Ne tremarono i cor, videro acreao 

Del Re lo sdegno , e s'asf eliàr la riiorte. 

forimi giungemmo, e conibattemoio i prìmit 
Erina i duci resistere ma quando 
Venne suonando il Re, qnal cuor d'Hodacor 
Potea far fronte, o sostenerlo? Erina • 
Lungo il Lena fu'ij^ìo; morte rincalza. 

Ma noi frattanto >uUo scudo inchino 
Oscar vedemmo : rimiriamo il sangue 
Sparso d' intomo • Atro silanvio e cupo 
Cadde repente degli eroi sul volto. 
Ciascun rivolse ad altra parte il guardo. 
Ciascuno pianse, il Re d'asconder tenta. 
Le lagrime «orgenfi : ei sopra ii iijg%» 
China la testa, ed ai sospir firammisiv 
•Cscon le sue pai ole . Oscar , cadesti , 
Cadesti , o torte , del tuo corso in mezzo * 
Il cor de^ vecchi ti palpita sopra , 
Che le iuttM?e tue battaglicNei vede: 
Vede le tue liattagUe , ahi ! ma la morta 
Dalla tua fama le recide, e scevra, (e) 
K quando in Selma abiterà più gioja? 
Quando avran fine le oanzon'del pianto? 
Cadono ad uno ad un tutti i miei figli, (/) 
E r ultimo de* suoi ^rà Fingallo • 

(e) L'originnle )ia solo: 772^ quesU $onO rtdM do^ìa tua 
ftUna. Manrara chi le recidesse, 

(/ Fino aiiora peiò noD e|:a morto «he Eioo. Ofcac mbs 
aiiO nipote. 
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^j^,) CANTO I 77 

* Dileguerassi k inia'&iBl antica; 
Fia senz'amici la mia vecchia etade. 

10 sederò come una grigia nube 
Neir atrio mio, senz^aspettar che torni 
Colla vittoria un figlio • O Morven, piangi, 
Oscar non sorge più , piangete eroi * 

E piansero, o Fingali©: alle lor aime 
' Era caro il guerriero; egli appari va* . 
E svaniano i nemici; « poscia in pace 
Tornava asperso di letizia il volto. . 
Padre non fu che dopo lui piagnesse 

11 caro figlio in giovinezza estinto , \ . 
E non fratello il suc^ fratel d'amore- 
daddcro questi senza onor di pianto, . 
Perch'era basso il fior d' ogni guerriero. 
Urla Brano al suo pie, liscialo , e geme 
L'oscuro Lua, eh.' egli condotti spesso 
Secò gU avea contro i cervetti in caccia.^ 

Quando d'intorno i suoi dolenti amici 
Oscar si vide , il suo candido petto 
S' alzò con un sospiro . 1 mesti accenti , 
Dlss'egli ailor , de' miei guerrieri antichi^ 
li' urlar de' cani , l' improvvise note 
Bella canzon del pianto , hanno invilita 
L'alma d'Oscar, l'anima mia, che prima 
Non conoscea fiacchezza , e somigliava 
AU'acciar del mio brando. OssLan, t'acqo^ta^ 
Portami alli miei colli ; alza le pietre 
Della mia fiuna.; (A) nell'angusta albergo 
Del mio riposo il mio corno del cej vo 
Biponi , e la mia spada : un di '1 torrente 
Potrebbe. Seco trasportar la terra \ 
Della mia tomlui . 11 cacciator sul prato ^ i 

ig) Cani di Fingal . Brano «rt Tanto celebre per le veloet- 
ciucile il poeta in un'opera redota àal traduttore gli dà le 
«teise proprietà , clie dà Virgilio e Cammilla. T. i. 
/ (à) Umio mottumeltto. 

7. 
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Discoprirà T acciaro, e dirà, questa 

Fu la spada d' Oscarre. — - C tu cadesti 

Figlio della mia f^ma? Oscar «nio figlio 

Non ti vedrè pki mai? Qua^d'altié «icidta 

Parlar de* figli suoi , di te parola 

Più non udrò ? Già siede in sulle pietre 

Della tua totnba il xmifico, (i) U Tento intoriu» 

Geme*, e ti piange ; sm» te h pv^gna 

Conibatterassi , senza le nel hoicé 

Le lievi damme inaeguiransi: almeno (A) 

Guenier dal campo , o dall' estranie terse 

Ritornando dirà; vidi .una tomba 

Presso il coriente inorm€Nrao4et fcniitM 

Ove alberga un guerrier: F uccise in guctm ^ 

Oscar, primo fra' duci, al carro nato* 

Io forse udrò le sue parole, e tosto 

Raggio di gioja avvìverammi il core • 

Scesa sarìa sulla tristesza nostra 
La buja notte , ed il imattjin risorto 
Nell'ombra del dolore ; i nostri duci 
Li rimasti sarien . pome nel Lena 
Fredde rupi stillanti , e la battaglia 
Avrian posta in oblio , se il Re la doglia 
Non discacciava, e non ahava alfine 
La sua voce possente : i duci allora , 
Come scossi dal sonno , alzar la testa • 

£ fino a quando starem nei 'gememio , 
Diss* ei, sul Lena? E fino a quando lUliiia 
Si bagnerà del ijostro pianto? i forti 
Hon torneran perciò; nella sua forza 



(f) Gorre /eoli' UmmigiMsfofiio héI iistavot « Irfisis 
pnsentc . 

(k) Il pianto per la morte anche (Ielle persone più care 
non è mai presso Ossian stemperato ^ ed è sempre «seguito <la 
qualche conforto. Il senso per la gloria dei loro guerrieri e la 
ferma persuasione della loro piacerole esistenza dopo la mor- 
te» non permetteva ai padri e ai congiunti di abbandonàrii ad 
ans «cccaaiTA nitteist. 



r 
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(MI) CANTO i 79 

Oscar non sorgerà: cadere un giorno 
Deve ogni prode , wì a' suoi colli ignoto 
Bestar per sempre . Ove son' ora , o duci ^ 
1 padri nostri , ove gli antichi eroi ? 
Tatti già tramontàr stocome stelle 
Che brillaro, e non sono ; or sol s'ascolta 
Delle .lor lodi il span ; ina fur fa«io6Ì. 
Nei loro giorni, .e dm passati temici > . 
Furo il terror. Sì , passec^m noi lutti , 
Guerrier, nel nostro dì : siani forti adunque 
Finche c'è dato, e dietro noi lasciamci • » 
La nostra fama , came il Spie ^Uieto^ : 
Lascia gU ultimi rag^, tallir che m\9i • ... : 
In ^ocààewte la vermiglia 'fimme. - 

Vaitene, UIHno, mio cantore antico; { 
Prendi la regia nave ; Oscarre in Selma 
Riporta , e fa'.che sop«a iui di Morveii *• 
Piangan .le figlie; Boà staremo inlanio 
A piignar in Eiioa., « a «poore in seggio 
La schiatta di Connano. (/) 1 giorni miei • * 
Van dechinando : la fiaccljLewa io sento 
Del braooio mio ; dalle eerul^e nubi 
Già per accorre il lor 4»nttto figlio 
Piegansi i padri miei ; verrò , Tremmorre , 
Sì, Tremmorre, verrò; ma pria eh' io parta^ 
S' inalzerà della mia gloria un raggio. . • , 
Ebber ^ suo principio, amn pur fine 
Nella fama i miei giorni; e la mia vita 
ria torrente di luce ai di futuri . 

Ullin spiegò le vele: il vento scese 
Dal mezzogiorno saltellon sull' onde 
Ver le muta di Selma; io mi restai 
Nella ftiia -doglia, e non sNidl mia voce. 
Cento guerrieri di Cairba estinto (3) • 
Erser la tomba, ma non s'alzan canti 
Al fero duce^ sanguinosa , oscura* 

(l) Fm4artho di cni «i ptrleià nel canto f. 



«o TEMORA (4j,<^ 

Kra Talma di lui : Colmano (m) inmeDté 
vStavaci, « chi lodar potea Curraj 

Scese la notte; inalzò la luoe 
Di cento querce: il Pie sotto una pianta 
Posesi, e presso lui sedeva il duce 
D' Età , d' Llsnoire la canuta fona* 

Stava Aitano (n) nel «nezzo; ei sacoontfioci 
Di Cormano la «norte^ Aitano il figlio 
Di Conacàr, di Cucullin l'amico. 
In Temora ventosa egli abitava 
Col buon Gorman , quando il iigUuol di Scnao 
Prese a pugnar col nobile Torla^.; . . 

Trista fu la sua storia , e a lui sul ciglio 
La lagrima sorgea . Giallo era in Dora [o) 
il Sol cadente ^ già pendea sul piano (j?) 
La grigia notte; di Temora i boschi 
Givano tremobndo agP inoostailti 
Buffi del vento . In occidente alfine 
Si raccolse una nube, a cui fea coda 
Stella vermiglia . Io mi restai soletto 
Heì bosco ) e vidi grandeggiar nell'am 
Una nera ombra: dair un colle all'altro 
Si stendeano i suoi passi , aveva a lato 
Tenebroso lo scudo: io ravvisai 
Di Semo il figlio ; la tristezza io vidi 
Del volto wo, nsa> quei passò veloce 
Tia nel suo némbo i lasciò bujo intorno. 

(m) Triiri^Ato prodi tori amante da Cairba , come redrem» 

ben tosto. Questo è un tratto singolare di ▼irlii eroica. Ossian 
non nega a Cairba il canto funebre a cagione di Oscar, ma di 
Cormano. L'uccisione del pi imo era in colui una perEdia pri-* 
Tata y V assassinio di Cormano un delitto pubblico . 

(n) Alchan. Era qaesti il principal cai^tore d'Anho re 
«Plrlandft^ 

(o) Monte nelle riciBtnzeJl'iPemoni. ^ 
(p) Allbano romincin la sua narrazione al giotno delle 
^battaglia tra CuculHno e Torlatb, nel lempo cbe Corraac sta- 
va in Temora, attendendo la fauita anoTa della TÌtt«M:ia di 
Caculiino. - 
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Battristossi il mio spirto ; in Ter la sala 

M' avviai delle conche; ardean più faci. 
Ed i cento cantor toccava» l'arpe* 
StaTa nel mezzo il bel Corman^ tczzoso (4) 
Como la scintillante niattntiiia 
Stella , t;he là sul balzo oriente 
S'allegra , e scote di rugiada aspersi 
1 giovinetti suoi tremuli raggi . 
Pendeira a lata del fanciullo il brando 
D* Arto ; ei godeasi di trattarlo, e stata 
Lieto mirando il luccicar dell'else . 
Ili di snudarlo s'attentò tre volte, 
E tre volte mancò: gialla sul tergo 
Sventolava la chioma ., e dell' etade 
Sulle sue guance rosseggiava il "fiore 
Morbido e fresco: io piansi in su ^uel raggio 
Di giovinezza a tramontar vicino, 

Altan, diss'ei con un sorriso, dimmi, 
Yedestù '1 padre mio ? greve è la jspada 
Del Re; per certo il braccio isoo fti forte . 
Oh fòss'io come lui, quando in battaglia 
Sorgeva il suo luror ! che unito anch'io 
A GucuUtno , idi Cautela (q) ^ figlio 
Ito incontro '^aréi^ Ma -che? Terranno 
Anche i miei giorni, Altan, verrà quel tempo 
Che fia forte il mio braccio . H^ii tu novello 
Del figliuolo di Semo ? egli dovrebbe 
Tornar colla sua &ma; ei questa notte 
Promise di tornare ; i miei cantori 
L'attendono coi canti, è sparsa intorno 
E la mia festa, lo l'ascoltai tacendo, 
£ già.m' incomincia van per le guance 
A trascorrer le lagrii^e; io le ascosi 
Sotto il canuto.crin. Ma il Re s'accórse 
Della mia doglia : Uhimè , diss' ei , che veggio? 
Figlio di Conacàr , caduto e forse 

) A Tforlath , r 
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Il 1*6 di Tura ? e perchè mai di furto 

Escono i tuoi sospiri? e perchè tergi 
Dagli occhi il pianto P ci \ien forse iaconti^o 
L^ako Torlasto, o V aborrito 6UO110 
Dell'oscuro Cairba? £i viene, ei vìeiie: - 
Veggo il tuo lutto ; il re <li Tura è spento* 
Eci io non spiiigcronnni ^ntro la zuffa? 
Ed io?. .. ma che? de'j^dri miei non posso 
Impugnar l'armi. Ah! se il mio braccio avesse 
Di CucuUin ria forza , al mio cospetto 
Fuggirebbe Cairba , -e de* miei padri 
Risorgerìan la fama , e i fatti antichi . • 

£i disse, e prese in man Tarco di tasso 9 
Sui vivid' occhi eli scintilla il piànto* 
Doglia intorno rammuta ; i eantor pendono 
Sulle lor arpe, i venticelli toccano 
Le corde , e n' esce mormorio di doglia^ 

S' ode da lungi lomentevol voce, 
<^nal d' uomo afiiiuo . Carilo era questi. 
Cantore antico , che ireniane a noi 
Dall'oscuro Slintora; egli la morte 
Di Cucuilin narrocci, e i suoi gran fattU 
Sparsi^ diss* egli, alla sua tomba intorno 
Stavano i suoi seguaci; a terra stese 
Giacciono Tarmi loro, eia battaglia 
Avean posta in oblìo, poiché '1 rimbombo 
Del suo scudo cessò . Ma chi son questi , (r) 
Disse il soave Carilo , chi sono 
Questi, che come lievi agili cervi 
Yolano al campo? a rigogliose piante 
Simili nell'altezza, hanno le guance 
Morbide, rubiconde, e sfaLviliando 

I 

^ <r) Il poou per iMKca Si Cftd^a Toles flireclie Nathos 
•M tàoceduio s Cucitllino nel corifaiiX» dell' «mute IrlarnLfae; 
agli io la col suo iolito modo interrogatiTO ,atto ad ispirar eoi- 
presa e speranza. Ma questo a dir TAn> «embni alquanto auraa* 
I» ]»occa à* nn ■arratore> 
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Balzan per gli occhi fuor le intrepìd'dlme» 
E chi mai son, fuorché cFUsnorre i figli) 
I prenci ci' Età generati al carro? 

Tutti s' alzar dei re di Tura i duci , (5). 
Come vigor di mezzo spento foco , 
Se d'improvviso dal deserto il vento 
Rapido vien sulle tischianti penne ^ 
Suona lo scudo : neli' amabil Nata 
Gii eroi crederò di veder rijsorto" 
L'estinto Cucullin ; tal girava egli 
I scintillanti sguardi, e tal movea 
Sulla pianura; (r) la battaglia ferve 
Presso il Lego, preval di Nato il brando, (v). 
Q re d' Erioa^ e io vedrai ben tosto 
Nelle tue sale. — Ah potess'io vederlo, ^ 
Carilo, in questo punto ! allor soggiunse 
JLa di Corman rinnovellata gioja • 
Ma tristo io S9n per Cucullin, gioconda.- 
Era al mio oieocnia la sm voce; spesso 
Movemmo in. Dora i nostri passi a cacciai 
Delle brune cervette: ei favellava 
Dei valorosi , ei mi narrava L fatti 
De' padri miei; fiamn)a di gloria intanto 
M^iuxlea nel cor: ma. siedi alla mia festa,, 
Cedrilo , io spesso la tua voce intesi . 
Deh tu di Cucullino , e di quel forte 
Generoso stranier canta le iodi . ' 

Di tutti i laggL d'oriente adomo 
Sorse in Temora il nuovo dl;.TratinO' 
Figlio del vecchio Gelamasen venne 
Dentro la sala. O re d'Erina, ci disse„ 
'V ùii una nube nel deserto : nube 
Da lungi ella parea, ma poi scoprissi 

\ 

(s) AU'anriTo di Nato . 

(O Sic oculòty sic iUé manus, sic ora fistiai. Eh. I. 3. 
(V) Ciò Ita nella crinui battaglift di Hata mtro Cairl»a^ 
Ti Dart. t. a75. f. 401. 
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D'uomini un nembo: innanzi a lor s^ayanza 

Uom baichinM>so 9 sii svolazza al vento 

La rossa chioma ^ al raggio d* orwnte- 

Splende lo scudo , ha in man la landa. «-^Ebene,. 

Di Te mora chiamatelo alla festa. 

Disse il buon re d'Erina. E la mia sala 

La màgion dei stranieri , o generoso 

Di Gelama iigUuolrfia forse ^aesd 

11 duce d^Eta , che seu yien nel suono 

Della sua fama. Addio, stiaiiier possente, (x) 

Se' tu L' amica di Corman ? che veggio ? 

Carilo oscuro ed inamabil panni , 

E trae racciaro. Oc di' , cantore antico • 

Questo, è il figlio d'Ujsnòr? (y) d''Usnorre il figlia- 

Non è questo, o Corman , ma 'i prence d^Àta . 

Fero Cairba dall'atroce sguardo, 

Còsi armato perchè? non &r. che s'alzi 

Il brando tuo contro un garzone. E dove 

J'rettoloso ten corri ? Ei passa miito^ 

Nella sua oscuritade , e al giovinetto 

1a desti*a atterra; li bel Corman. previde 

La morte sua; gli arde il. furor negli ocdii ^ 

Scostati, {z).o d'Ata tenebroso» duce;' 

Nato s'avanza; baldanzoso e forte 

Sei nelle sale di Corman , perch' ora 

È. debole il sua braccio Entra nel fiancoi 

Lai cruda* spada al giovinetto ei cade 

Là nelle sale de* suoi padri ; è sparsà 

La bella, cliioma nella polve , intorno 

Fuma il suo sangue. — O del magnanim' Arto* 

Caro iiglio diss' io |. cadesti adun(jue 

(x) Giirba à «ppeoa.aiiBaBAiMo^'è g{aiiio*0«s{aii r 
m^te mai tempo in mezzo.. 
(y) Risponde Carilo. 

(z) Parole (\[ Corinac • quanilo e queste, e le precedenti 
che sembrano doversi a Ca»ilo, non volessero atiribuirsi ai 
poeta., che sL iraspom in (j^ueiia situazione, c parla come £o5SA: 
|yreseaie« 
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Nelle tue sale , e non ti fu dappresso^ 

Di Cucullin lo scudo , e non la lancia 
Del padre tuo? Triste le rupi e i boschi 
SoB or d'Erina, perchè ^eso a tersa 
È del popolo il duce.. O benedetta • 
L'anima tua, Gorman ! Gormail gent9e! 
Così tu dunque alle speranze nostre 
Rapito fosti del tuo corso a mezzo ? 
Del fier Gairba giunsero- ali' orecchia 
Le mie parole j. in tenebrosa ^ec^ 
£i ci racchiuse: (a) ma d'alzar la spada 
Su i cantor non osò, (b) benché il suo spirto 
Mero tosse e sanguigno • Ivi tre giorni 
Steomio- languendo: il nobile Cattnorre 
Giunse nel quarto , ud^ dalla* caverna. 
La nostra voce , ed a Gairba volse- 
L'occhio del suo disdegno. O prence d'Ata, 
Fino ^quando, diss'ei, vorrai tu ancora 
Aendermr afflitto?- a masso del deserto- 
Rassomiglia il tuo cor: foschi e di morte 
Son sempre i tuoi pensier: ma pur fì^tello 
Sei di Catmorre , ed ei combatter deve 
Le tue battaglie : non però lo spirto 
£ di Gatmorre all'alma tua simile, 
Fiacca mano di guerra • I tuoi misfatti. - 

(a) Cioè Aitano e Carilo 

(b) Conrien dire clie le ^eraùoé* dèi titaittri loiiero molto 
aàcre , poicliè colui che un snotnento prima arcTa aaiaisiiiaio 
il suo sarranOfSi ùl «crupolo di stender- la mano tom éi loro. 
T. J. . ^ 

Nel poema intitolato l* incendio di Tura attribuito ad 
Ossian, e pubblicato con altri dal sig. Smith v' è un passo in- 
leressaole, che fa sentire al vivo Ja venerazione in cui era 
l'ordine dei cantori. Du arma uomo feroce aveya ferito a morte 
il fancioHo'Criftal; Hhardo'tremante va verso la porta col* 
■ la SM4k arpa : il sangue di Crigal già moribondo sotto i coì^ 
pi di JDuarma avea resa la soglia sdruccioleuole : il Òardq 
vacilla e cade . Duarma alza la lancia per ferirlog nta CH» 
gal spirante gli grida , ah ! questo è il hardoj ua COM^ aC^ 
corre volando , e riceve ael Jiauco la laa/cìam.' 

Ossian T. IL. a> 
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la luce rlel mio cor rendono oscura . 
Per tua cagion non canteranno i vati 
Della mia fama: essi diran ^ Catmòrre: 
Fu TaloToso j. ma pugna» sostenne ^ 
Per r oscuro Cairba, e taciturni 
Sul mio sepolcro passeran , nè intorno- 
S' inalzerà delle mie lodi il suono . 
Orsù I Cairba^ dai lor ceppi sciogli 
rdue cantori ; se noi sai, son qnesti 
Figli de' tempi antichi, (c) e la lor voce- 
Fara sentirsi ai secoli futuri , 
Quando spenti saran d'Ernia i regi. 

Uscimmo, alle sue tocI, e lui mirammo» 
Nella sua forza: ei somigliava: appunto 
La giovinezza tua, Fingallo invitto, 
Quando la lancia primamente alzasti 
Sembrava il volto suo la liscia e piana- 
Faccia del chiaro Sol , nè nube alcunaè 
Vedeasi cn^ar suUe serene ciglia. 
Pur in Ullina co' suoi mille ei venne 
Di Caiiba in soccorso,. e di Gaicba^ 
Ei viene adesso a vendicar-la morte 
Be di Moryen selvosa.. E ben : eh* ei venga>. 
Disse l'alto Fingallo; amo un nemico 
Come Catmorre: la sua destra è forte^, 
Magnanimo il suo. cor; le sue battaglia 
Splendon di fama; ma la piocior alma* - 
^ Sembra basso vapor, che a' paludoso* 
. Lago sovrasta , e di poggiar sul colli » 
Non s'attenta giammai, che di scontrarsi; 
Teme coii venti. Entro burroni e grotte^ 
Alberga , e 'smcca. fiior darda di morte 



(c) L' otìgìnaVc lia degli altri tempi ; il die può rifèrirsv 
al'pRSKato e al faiaro : sembra però che la parola figlio s* adftt- 
li meglio 2r\ tempo passato . Figli de tempi antichi possono 
«sser cliiamati-i tAxi lori,. come custodi delie memorie dell'aa-»- 
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Usnor, dei duci d' Età al carro nati 
La fama udisti; i garzon nostri, amico, 
Son nella gloria padri nostri uguaU* 
Pugnano gioidnetti, e giovinetti 
X]aaoTi pugnando; ma noi siam già gravi 
Dal peso dell' etade: ah non kisciamci 
Cader come tarlate e vacillautì 
Querce , che il vento occultamente atterpa. 
Mirale il cacoiator colà riverse " 
<}iacer sopia il ruscello , e dice , oh vedi 
Come cadéro ! e via passa fiscliiando . 

Su, di Morven cantori^ alzale il cant^ 
Della letizia, onde nei nostri mrli 
Dolijk s'in&Nfida dd paspto obi iio. 
Le rosse stelle risguardando stannoci, 
E chete chete verso il mar dechinano : . 

' ^Sorgerà tosto il mattutino «aggio, 
£ dH Corman da lungi ai nostri sguardi 
Discoprirà i nemici • Odi Pillano , 
lUendi Pasta del Re, vattene ai cupo 

' Fianco di Mora : attentamente osserva 

. Di Fingallo i nemici: osserva il corso 
Del ttdbiie Catmorre • Odo da lungi 
Alto fragor , che rassomiglia a scrollo 

^ Di rupe che precipita : tu picchia 
Ad or ad or lo scudo , onde il nemico 
JNon s'avanzi nell'ombre, e si di Morve» 
flessi la £ima^ O £glì]^l mio , cominciOf 
Ad esser solo , (kì) e la mìa gloria antica 

, Mirar cadente , e a lei sorviver temo . 
' Alzossi il canto : il ile sopra lo siuid^ 

* .Si'posò. di Tremmòr^ Sopra le ciglia 

. Scesegli il sonno , e ne^ suoi sogni alzàrsi 

. Le sue iìiture bellicose imprese . 
Dormegli intorno Toste sua^ Fillano 

. (4) CamiacUiio « mtacurt i plii valMioii M t mM cul. 
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Sta spiando il nemico ; ei Tolge i passi 
Terso il colle lontano; e tratto tratto 
S'ascolta il suono del percosso scudo* 



C A N T O U (a) 

G OMEJS IO 

Ossian addolorato per la morte di suo figlio 
Oscar , si ritira solo nella notte sul colle di Mo* 
ra per sfogare la sua tristezza . Udito il rumO' 
re deir armata di Cathmor^s^ accosta al luogo 
ove Pillano faceva la guardia. Oalloqmo dei 
due fratelli • Ossian riferisce la storia di Cenar , 
figlio di Tremmor y primo re Irlanda , e le 
guerre colla colonia de* Britanni già stabiliti 
in queU* isola . Catbmor cK era in marcia per 
sorprenda V armata de' CaledonJ , aeoortasi da 
una fiamma accesa sui monte'da Ossian, che 
i nemici erano desti ^ desiste dal suo disegno i 
e sgrida Foldath che V avea consigliato . Can* 
to di Fonarre bardo di Catìunor , in cui vien 
riferita la storia di Crathar uno degli antenati 
di quel principe ; la prima origine delle guerra 
tra i Caledonj e i Britanni passati in Irlanda; 
e la ragione delle pretese della famiglia di 
Atha al trono di fuil r^no « Mentre gl' Jrlan^ 
desi vanno a riposare , Cathmor che aveva , in* 
trapresa la guardia del campo ^ si scontra con 
Ossian . Nobile conversazione de^ due campiO" 
ni. Cathmor ottiene da Ossian che sia cantata 
una eamsone funebre sopra la tamia di Coir» 
bar . Ossian dopo emersi separato da Cathmor 
si abbatte in Carilo • Inno di questo al Sole • 

<«) Si può MMftm tikè •^«•sto Cinto ti «pm «Ih metà 

I 
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t 

Padre d'eroi, {b) Tremmòr , scendi suU^alc 

Dei vorticosi venti ov' hai sogg^iorno^ (e) 

Là dove il forte ro||i)ar <M Miono. 

Di «ue fo8oo-TerRiiglie<)rride strìsce 

Segna le faide di turbate nubi . 

Vieni, o padre d'eroi, vientene , e schiudi 

Le tempestose tue sale sonanti ; 

£ teco a schiere dei c^tori antichi 
> Tenga no Toiiibre, e dolci aerei canti 

Traggan dalT indistinte armoniche arpe • 

Non abitante di nebbiosa vall^^ 

JVon ORcciator che sconosciuto imbelle ,. 

Lungo il rivo natio .Irato s' affida, 
Oscarre al carro nato , Oscar sen ideile 
Dal campo della fama . O figlio mio, 
Quanto diverso or sei da quel che fosti 
Suir oscuro Moilena! {d) in. le* sue ijadde 
Già t'awiluppe il nembo, e seco a volo 
Forte fischiando per lo ciel ti pòrta. 
Ah figlio mio , vedi tuo padre ? il vedi 
Che per la notte erra di poggio in poggio 
Sospirando per teP Dormon da lungi 
Gli altri g^uerrier , che non perdéro un figlio. 
Ma perdeste un eroe , duci possenti 
Delle morvenie guerre, lì chi nel campo 
Pareggi a vasi a lui, quando la pugna 
Contro il suo fianico si volvea , qual nera - 
Massa d'onde afibllate? Ossian che pensi P 
A che quest' atra uuvola di doglia 

(h) Questo è il soliloquio di Ossian, clie s'era ritirats 
dair armata per pianger iibcramctite la morte del iìglio . 

(c) Trenimor è sempre rappresentato come una specie di 
dìfiailè tttMlm é»!l« famiglia di Flngal. L^adora7.ion peri 
de* auoi poaieri non sembra 4* aluo genere di quella cli^ luui* 
mo K^inesi per 1' anime de* loro progeuìtori. ' < 

{4), Moi- Una « la gianura dtl Lwa» 



TEMORA 

Sopra Talmar ti sta? presso è fl periglio* 

Un foco esser degg' io : stringeci Erina , 
E solo (e) è ii fie. No, padre mio : jBataulo 
Che l'asta io raggeid, non sarai solo« 

AT alzai d'arme sonante, # alla notmnia 
Aura porsi 1* orecchio, a udire intento 
Lo scudo di Fillan : (y) ma suon di scudo * 
Qui non s^ intende; io pel garran tremai . 
Ah scendesse il nemico! e soverchiasse {g) 
Il ben*-crinito battagliero! dfine 
Udissi un sordo mormorio da lungi, 
Quasi rumor del Lego , allor che 1' onde 



Si rapprendono in ghiaccio , e wkeTnmmeaie 
Screpola e stride la gelata 'crosta: 

Risguarda al cielo il popolo di Lara, 
E tempesta predice . 1 passi miei 
Sul poggio s'avan^ : V asta di Oscarre 
Mi splendea nella man; f^ssieee stefle* 
Guardavano didl' alto. Alla lot hioe • 
Vidi Fillan che tacito pendea 
Dalla rupe di Mora : ei del nemico 
fidenti la mossa romorosa, e fpofM. 



(«) OuUfi m n pift Tsecliiii pià «Mrc4ii»io gosrrSera 

dopo Fingal . Perciò rigiuird|iTa il padre come solo, quando 
gli mancasse il suo a)itcò , 6 quando la lrt9teM lo indolioltaid 

•OTerchiamente . 

(f) L'originalo ha, stando ad ascoltar il ì'ento della 
notte; ciò però non aveva altro oggetto che di sentire ove fos- 
te Fm^no, come apparisce da ciò che segue immediatamente. 
Ho pereiò eoetitiiito'^ ^ne reale di €oi^t|a iitimiaiope #U* àf» 
peieate. 

(g) S*é Tednto tvl fine del canto precedente che Cathmor 
non era lontano con un'eroiatj. Ucciso Gairbar^ le trìbè che 

lo seguivano ritiraronsi appresso Cathmor ; e questi, come poi 
•i scorge, avea deliberato di sorprendere FJiiga\ di notte. Pilla- 
no era stato spedito al colle di Mor.i,ch*era a fronte dell'arma- 
'ta de'Caledonj, con ordine di batter lo Acude in caso di qual- 
che movimento del nemico . Os4ian, non udendo il noto segno 
M frsMllo , cemtado per Ini, sndè axfaMraceiaìo. 7. L ^ 
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INel cor gli si destò (A) ; ma de^miel passi 
Odesi a tergo il calpestìo ; si volge , 
Sollevando la lancia, £ |u chi sei (i) , 
;^Figlio ài riotte ? in pace vieni ? o cerchi 
Scontrm il mio fwwf miei di Fingalio 
Sono i nemici : o tu favella, o temi 
L'acciaro mio: non son qui fermo invano ^ 
Della «tii^ di Selma immoto scudo* * 
£ non avvenga aai che invan, risposi, 
Fermo in guerra* tn stia, vivace figlio 
Deir occhi-azzurra Ciato (A): ad esser solo 
Fingal comincia; oscurità si sparge 
Sugli estremi suoi -di: ma pure ha seco 
Due figli (/) ancor che sjdendeminp in gHQfini. 
A rischiarar di sua paitenza i passi - 
Due rai questi esser denno« O sir dei canti , 
Il garzon ripigliò , poco è che appresi 
A sollevai: la lancia , e podù ancora 
Ifel campo son della ma, spada i segni : 
Ma una vampa e ^1 mio cor : presso lo scudo 
Deir eccelso Catmòr , di Bolga (m) ì duci 
Vsipsi accogliendo , e tu veder gli puoi 
Siu '^el poggio Golà^ Che far degg' io? 

(ky SfienmAo d* av«r occmìom di «egnalmi • 

ii) Parole Al Fillano . 

(k) Clatho figlia di Catliulla re Tnistorre , MCOadft me^ 
glie di Fingal , madre di Fillano e di Bosmina . 

(/) Cioè due figli in Irlanda. Erano qae«»ti Ossian e Filla- 
no . Fergus secondogenito di Fingal ^ per attestato del tradut- 
tore inglese, fondato sulla tradizione , trovavasi allora in un* 
apeduEiOBe riferita da Ot^a in ano da'aaoi tniiiori poemi , cho 
non la da lai fiabblieato in questa raccolta. Abbiaan ]per6 To- 
duto nel primo canto di Tanora» c]i'agliaeeonipa§nò il padra 
in If landbpi ; né ti sa come sia aparito • Coniami ae sia , è ceno 

in lutto il resto del poema non se ne fa ptft menzione . 

(m) Le parti meridionali dell'Irlanda furono per qualche 
tempo conosciute sotto il nome di Bolga dai Fir-bolg, o sia 
Belgi deir Inghilterra, che yi stabilirono una colonia . Bolg si- 
gnifica una faretra , dal de'Vtan Fèr^olg che vai a dire Aff^ 
deri ,*ooik diianMit^ peidiè aiaarvirano delT arco di qaa* 
lBB€|ve altra dello iitiiMKÌticin«. 7. /• 



$2 TEMORA (;4) 

Tornar forse a Fingallo ? oppure all'oste 
De' nemici appressarmi? (n) Ossian, falsai, 
Nella corsa di Cona (a) altrui non cessi 

Che ad Oscar tuo. - Che ri\i rammenti Uscarre(/?) 

Ko no i^illan , non t'appressar, paventa 

Di non cader « anzi che metta i vanni 

La fama tua' {q) . Noto son io nei canto (r) , 

E accorro allor eh' è d'uopo : io, le raccolte 

A veijliar mi starò turbe nemiche. 

Ma tu taci d'Qscarre: a eli e risvegli 

Il sospiro d'un padre? infin che '1 nembo 

Di guerra /non passò ^ scordarmi io deggio 

Del diletto guerriero (5) : ov'è periglio 

JNon ha iuo|^ tristez^za , e mai sull'occhio 

(n) FilUno ttrièo d! glori» ,-Tofr«l>be «ppmsart! a1 nenii* 
•o ^ per aver oceaslon di combattere. Me temendo" cbe ÒMtaa 
glielo Tietif finge di volersi acrostare soltanto per e:fatninar 
meglio il ninnerò e le forze degl' ì i laiulesi , Perciò prevedendo 
la risj>o<:tn di Ossian, aggiunge d'esser veloce nel coiso, con 
clie vuol fargli intendere, non esser da temere ch'egli resti sor- 
preso dai npuiici, po che come avrà osservato con diligenza lo 
•tato deU* armata di Caclimoff , saprà ritirarsi a tempo, e aal« 
Tarsi, mercè la sua relociià. ^ 

(o) Aceenna ana gara di corso fatta lango il Cona in qual- 
che occasione solenne. É credibile che i Caledon) al par dei 
Greci si addestr.issero reg ilarmente in questo esercìzio. L'atti- 
tudine al rnrso appresto le nazioni mezzo selvaggie fu tenuta 
in pregio forse più che la iorza del corpo .Omero caratterizza 
Achille dulia velocità . 

(p) Qttf>ste parole noa s! troTano BelF originale . Osiiaa 
risponde tosto alla domanda Ttllano^ indi passa ad Oscar 
posatamente. Fure era assai naturala, anzi indtspenaabile ^ 
cb' egli si scuotesse tosto al nome d'un figlio pocsinai ucciso, 
a cai appunto avea ces^nto di pensare un momento innanzi . Le 
due parole :<ggìuntc fanno sentir il Cooirasto fra la tenerezza 
del padre c la ferme///-.! del guerriero. 

(q) Chi moriva innanzi d'aver guidato una batfa|[1ia non 
area dritto all' immortaliti, nelle canzoni dei bardi . Il canto 
era prirato , e restare per la famiglia, ma noa si conserraTA 
tra le memorie della naalone. 

(r) £ perciò, quand'io morissi, non perdefoi che la vi* 
la; laddove tu perderesti la fama che dei ancora arquìsrarti. 

(s)Di fallo, in tatto il poema non si la fiè «fenaiona di 
Oscar, i. i. ... 
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t8^) CANTO il 93 

Di verace guerrier lagrinia siede, (t) 
Così gli estinti valorosi figli 
. I nostri padri tra ^1 fragor delibarmi 
Dimenticar solean; (v) ma poi che pace 
Tornava alla lor terra , allor tristezza, 
Allor dei vati il doloroso canto 
Circondava le tombe . (x) Era -Conarte (y) 
A Tràtalo £ratel , primo fra i duci • 
Portava di sua spada i monumenti 
Ogni spiaggia, ogni costa; (z) e mille rivi 
Misto volvean de' suoi nemici il sangue • . 
La fama sua , come piacevol aura , 
Empiè la verde Erina; il popol tutto 
In UUina adtuaossi, e benedisse 
X' eletto re , re della stirpe eccelsa 
De' padri suoi , (a) che la natia dei cervi 
Terra lasciò per arrecargli aita. 

Ma dentro il bujo d'alterezza involti 
Stavan d' Alnecma {h) i duci, e gian mescendo 

(/) L* originale: la lagrima non dee abitar iuW occhio 
di guerra. 

(t/)Con questò medesimo spirito FrIamo> presso Omero nel 
'Cinto 7. «proibisce ai Trojan! di piangere , cioè dial>lMindon«r«£ 
•1 lutto nel seppellire i loro tnorti. vedi l'aanottÙQno a 
luogo . 

<x) Benché il MtgHWIe episodio sembri nascer occasionaU 
mente dalla conversatone de' due fratelli ; è però visibile che 
il poeta aveva 1' occulto fine ili accennar V antira origire delle 
tante guerre fra gl'Irlandesi e i Caledonj . Ciò dee servire a 
scusar appresso di noi q^uesta digressione che può sembrar fuor 
di luogo, o piCi lunga di ^uel che permetta la circosianaa. Dob« 
biam però riflettere «he il poem canUTa per la tua nazione 0 

{>er i suoi posteri. Noi non possiamo interessarci gran (atto per 
e antichità dei Caledonj; ma se questo squarcio apparienesso 
a un re di Sicione • di Argo, Ignoto finora agli emaiti? ah cho 
preziosa scope- rta ! 

(y)Conar era figlio diTremmor,che fu bisavolo di Fingal. 
. L'originale: U sue battaglie erano sopra ogni costa, 
(a) Ciò indica che, gl'Irlandesi dell'Ulster erano una co- 
lonia de'Caiodonj ; che GoUar o invitato, o spontaneamente si 
•portò a soccorrergli pelle loro guerre, e che da qyllapopolf* 
..sione fu eletto primo re d'Irlanda. 

ib) Alnecma o Alnecraath era l' andco nome della prò? in* 
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TEMORA 

Voci interrotte di dispietto e d* ira 

Giù nel cupo di Muma , (c) orrido speco ^ 

Ove dei padri lor le tenebrose 

Burbere forme s'affacciavan spesso 
Agli spiragli dei spaccati massi , 
Rimembrando ai lor figli iratamente 
L'onor di Bolgs^al pestato e offeso* 
Come ? (d) Conarte regnerà ? Conarte 
Di Morven figlio? uno stranier su noi? 
No non fia vero . Essi .sboccar col rugghia 
Di lor cento tribù, torrenti in piena^ 
Ma fu rupe Conarte: infranta e doma 
Dal fianco suo ne rimbalzò la possa. 
Pur tante volte ritornar, che alfine 
Cadder Lillina i figli . Il Re si stette 
Sopra le tombe de' suoi duci assiso^ 
E declinava dolorosamente 
L'oscura faccia: in sè stesso ravvolto (e) 
Era lo spirto suo; gli estinti amici 
Seguir prefisse, e già segnato avea . 
iUuogo delia morte e della tomba. 
Quando Tràtalo vennei^ il re possente 
Di Morven nubilosa, e non già solo: 
Colgarre (/) era con lui , Colgarrre il figlia 
Di Solincorma biancicante il seno , 
£ dell'invitto Re. Non con pia forza 
Tutto vestito di meteore ardenti 
Dalle sale del turbine e del tuono 

eia del Conauj;lit. I duri d' Alnecma erano { Fìr-bolg «tabilitì 
ncììa parte inoi idionale «lelTisnla, prima delio stabilinicnt» dei 
Calcdonj «eli' Ulster. Da <^ucl ch^ se^ue apparisce <he i fir- 
1>oIg fossero i pià perenti ./"./• 

(fiì Torse nel!' originale c'è mordi aump* per Moma , 
^cui vedi più sotto. 



(d) Parole dei capi del Conaugfat. 

(e) L'originale: ripiegata in sè s 



(e) JL originale: ripiegnca in se stessa avea l anima. 
( f) Colgar era il primogenito di Trathal . Coinhal , stt# 
fratello, pft^re di fiogal, come assai ffibriae. «tra rimaaio im- 
MoiTjm . T,JL 
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(.56) CANTO IL 95- 

Scende Trcmraorre, e dal focoso seno 
Sopra i\ turbato mar sgorga tempesta : 
Di quella onde Colga rre alia battaglia 
Venne fremendo, e fea srenìplo del. campo» 
Occhio di gioja rivolgeva il padre 
Sui fatti dell'eroe; ma che? di furio 
Venne una freccia , e 1 suo gioir recise^, (g) ^ 
~ Cadde Colgarre: gli si alzò la tomba, 
]\è una lagrima usci: sangue, e non pianta 
Il Re versò per vendicare il flgHo . 
Fuggi Dolga dispersa, e mesta pace 
Tornò su i colli: i suoi cerulei ilutti ^ 
Bicondussero il Duce al patrio regno 1 
Allor la dolorosa rimembranza 
Del hglio estinto gli piombò sul core 
Con ma^^or possa, e lagrime sgorgaro (À) 
Dalle paterne impietosite luci. 
Nello speco di Fnrmo (i) il Re del figlio 
Pose la spada , onde il diletto eroe 
f^^ allegrasse in mirarla, e sullo speco 
1 dolenti cantor con alte grida 
Al suo terren natio cbiamàr tre volte 
L'aìiima di Golgàr; tre volte udilli < 
Lo spirto errante , e tre porse la lesta 
Fuor di sua nebbia , e a quel chiamar rispose - 

Colgar, disse Fiilan, Colgar felice 1 
Tu fosti rinomato in gioventude . 
Ma non per anco il Re vide il mio brando ' 
Errar pel campo in liuninose strisce.. 
Misero ! con la folla inonorato (&) 
Esco alla pugna , e iiiosuocato e misto* 

(g) L' orlgfiuTe : m» venne un dkrdà^ seosa «ltro<. 

(h) Neil* originale : U Bè versò la lagrima muta ». 

(i) Furmono t Sarà questa una grotta- in MoSfeiL;: quelli^ 

é il solo luogo in cui se ne fa menzione., 

(k) Le canzoni dri bardi cclebiayano sempre ìì* cnpirano 
non V guerrieri subaliei ni . rillaao jgejr ia» salta. ^OTeolà lUHk 
AT.e.va aucoxa coadoua i* annata* 



96 TEVIORA (U7>. 

Par tra la folla alb magion ritornò» 

Ma il nemico s' appressa . Osserva , ascolta , , 

Ossian , che romorìo ! non sembra il tuoaa 

Del terreo fra le viscese ristretto , (i) 

Alle cui scosSe traballando i monti 

Si roTescian svA dorso i boschi ombrosi? (m), 

Volsimi in fretta : sollevai nell' alto 
' La fiamma d'una quercia, e la dispersi 
Sqpra il vento di Mora. A mezzo ìi.oor«o* 
Anrestossi Catmorre • In tale aspetto 
Rupe TÌd'io , sopra i cui fianchi il nembo^ 
Sbatte le penne , e i suoi correnti rivi 
Con nodi aspri di gelo afferra e jstringe - 
Cotal si stette rilucente , immoto 
I^' amico, dei stranieri; (0) il vento ergea^ ^ 
La pesante sua chioma . O duce d* Ata, 
Della stirpe d' Erina , al volto , al braccio.- 
U più possente ed il maggior tu seu (p). 

Primo tra' miei cantor, diss'ei^.Fonarre- 
Chiamami i duci miei , {q) chiama Ck>rmirO' 

igni-crinito , l' accigliato Malto , 
E '1 torvo obliquamente riguardante. 
Bujo di Maronan , vengami inanzi 
L'orgoglio di Foldanou,. e-di Turloste. 

(2) Sembra c>ie Ossian supponesse che il tuono e '1 tro«> 
inuoto nascessero dalla stessa causa . 

(m) Si aj^f^iungc nel testo; nè un sol soffio di vento esce 
dal cieLo oscurilo, li traduuorc: talycUa trascura alcune par* 
ticolarità oùose , admo di rondor lo itilo pHi |»rociao e mono 
imbarazzato. 

(») Da ciò cbe 8e|;iio aembra cbe Ossian ciòwfacease^r 
indicar ai nemici che indarno speravano di sorprenderli. 

(o) Calbmor è spesso distinto da Ossian con questo ono- 
revole titolo. La sua singoiar generosità verso gli stranieri ai 
rendeva notabile anclie quei lempi d'ospitalità. T. /. 

(p) L'originale; il pia alto . ilo creduto che la miglior 
lode di Cathmor fosse V altezza del valore . 

(q) Da. ciò ti scorge che l'armau irlandese non era anco-, 
sa in marcia, ma solo tnmnltnaTa per moversi, aspettando il 
cenno di Cathmor , cbe s' era inoltrai» solo per osseryar la po»- 
•i/àone del campo de' Caledonj . 
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(.„) CANTO II 97 

1/ occhio rosso-rotante, e venga Idalla, 
La cui voce in penglio è suon di pioggia 
Jlistoiatrice d'appassita vaHe • 

Disse ; né quei tardàr : curvi e protesi 
Stavan costoro alla sua voce, appunto 
Qaal se uno spirto cle'lor padri estinti 
Parlasse lor tra le notturne nubi. 
Terribilmente strepita van Tarme 
Sul petto ai duci , e di lor arme uscìa. 
Vampa féral: così talor vampc;»^a 
Il torrente di Brumo a'rai riflessi 
D' infocati vapori ; in suo viaggio 
Notturno peregrin trema e s* arresta^ 
H i rai più puri del mattin sospira. 

Foldan, disse (ìatmonc, ond' è che tanto 
\ersar di notte de'ueiniei il sim^^ue * 
Sempre dunque t'aggrada ? (r) a' rai dei giorno 
Manca forse il tuo braccio? abbiamo a fronte 
Pochi nemici : e fra notturna nebbia 
Avviluppar dovremci? amano i prodi 
Per testimon di lor prodezze il Sole, (j) 
Ma che, duce di Moina? (^} il tuo consiglio 
È già vano per sè: Morven non dorme; 
E gli aquilini sucri vigili sguardi 
Non si parton da noi . Di loro squadre 
Tutta s'accolga la ruggbiante possa ^ («;) ^ 



(r) App.irfsre d.i ciò, che Fol.]a»!i fu quello rlie avpn ron- 
5ÌgItato ractarcn notturno, benché il poeta non ne abbia fatio^ 
cenno. Sembrircìie CncYunor, benché (kipprima ci aresse ripu' 
^nanaa , Cbase sul pun-t» di cedere airiflip«zienz»de^sat>i capi*' 

C 5) TI T'osto : ( pataroH godono dh risplmdm neHi^Bat^* 

iaglie (iella lo'- terra . 

(t) Pae5P al mez/o^^imno dol Connnpìrt, una 7o\tA lamo»- 
30 per la lesiilen/.n <\e\ Fontefrce de' Dm idi . 'l\ I. * 

(i;) L'originale: 'n isciuw raccolga la possa della Sita 
ruggkianU tribù sotto la sua nube. Il paese sempre annurnt:r-'^ 
IO- • nebbioso puft «cnsar in qualblié modb la «rransKKa d^Poi* 
pretaaiene . Del resio le pnroie dell' or.'^'aate tembrano ptutt)i« ' 

Ossia» Tr IL a 
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9 8 • T EMORA (^.y) 

Domani ia moverò ; doman di Dolga 
Contro i nemici andrò . Chiede vendetta 
Degna di me di Borbarduto (y) il figlio. 
Già possente, ora basso. Inosservati, 
Folcùn rispose , alla tua stirpe innanzi 
Giammai non fur della mia forza i passi. 
Di Cairba i nemici a'rai del giorno (z) 
Spesso incontrai, spesso respinsi, e 'l duca 
Di lodi al braccio mio parca non era : 
Or la sua pietra iijtonorata' e senza ^ 
Slilla di pianto s'alzerà? nè canti 
Sulla tomba s'udran del re d'Krina? 
E allegrarsene ancora iiupuneiueiue 
Dovran costoroP ab non fia vero: a lungo» 
No non s' allegreran . Fu di Foldano 
Call*ba amico : e noi mescemmo insieme 
Colà nel tenebroso antro di IMoma («j 
Parole d'aniistàf mentre tu ancora 
Fa nei alletto inesperto ivi pel campo* 
Capi mietendo di velluti cardi.. 
Io coi figli dC Moma , io spingeronuni 



•co> riferirsi <igì^rUn<i«ist c%eiii'C«Ieilonf..Xl tra^nttori» aeeìh 
to V altra interpretasioM' oome pià degnila déUa magnanimi ièr 

di Cat^m >r . 

V.'li'on^inale non c*è che qiiesro: possente era colm', 
che adtssoè busso fi^lin di Borhar-^lìiLhnl ; il clie non ben si 
connette col soutinvento procdeiitc. S'è cercato di mctteie utL 
rincuio c una "raclazion fra le idee. l 

(y) Borbar-dttilial : iL huch&r0 guerrìer daU* 04xhio^oS'^ 
curo* Br»qttii$tl il-pAdjre-di Caarbar e dt Caibinor . Il nome- 
èì coHiì'i sx adattava al suo caracteie» Vedi cià^chedlltii Ei£eri* 
a^e-Maltho^ c. 6« V T, I. 

(z) Sembrar.! die Caiìimor l'avesse racri;ito di timore, rin-^ 
facciandoio di atnar assalti nottiunù foldajtk ribatte questo 
rimprotero . 

(a) Si ciedeva che la afottft di Moim fosse abitata dagli 
•piriti dei ca intani del Fimo Ig.; e ù loro posterità maiideva 
^oik • ^mmaàtog^f^ «orafr ad an; oracolo, (n toma all'esito dbUe 
guerre «. L ' 

t (,h) 1/ erigi n.ile : mentirti- tu famciuUo 9d cimpa ioMég^* 
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r^^n) CANTO n 99 

T à su quei colli ; io sonnacchiosa o desia 
Motven disperderò. Cadrai Fingallo^ ' 
Grigio-orinko. regnator di Selma ; 
Kè onor di pianto, né di canto avrai'. 

riacco e basso (c) guen ier, Catnior soo^giunse^ 
Che parli tu? puoi tu pensar, puoi dunque 
Pensar tu mai , che di sua fama ignudo 
Cader possa PeroeP che sulla tomba, 
Deir eccelso Fingal tacciano i vati? 
Scoppici la daUa terra e dai le pietre 
Spontaneo il canto , e '1 seguirìa su i nembi, {d) 
Sai tu quando avverrà, che canti e lodi 
Scordi il cantor? quando cadrà Foldano • 
Troppo scuro se' tu , duce di Moma , 
Tropo sei truce, ancor ch'entro pugne 
11 braccio tuo fia turbine e tempesta. 
Che? bench* io di furor pompa non ^Mccia, (e) 
Forse scordai nella magion ristretta 
D'Erina il re? non è con hii sepolto 
1/ ambr mio pel fratello : allpr che ad Ata 
Tornar solea con la nua fama, io vidi ^ 
Sulla smi crespa annuvolata fronte 
Errar mrente di letizia un raggio . 

Ciascuno a cotai detti a'proprj seggi 
Si ritirò con garrulo bisbiglio; 
E al lor vario aggirarsi alle notturne 
Stelle, scorrea su per li scudi e gii elmi 
' Luce cangiante e fievole , qual suole 

(c) n secondo lennine è U spìesazione del prtOM. 

(d) V oTìgmle sta cosi : uscirebbe il canto di nascosa ^ 
»Qmde n' avrebbe gì oj a lo spirto del re. L'espressione è arabi, 
gusi ed alquanto languida. La traduzione srilupp^^b q|l|et 
senso clie par che meriti d' esser Ycro . 

(e^ L' originale : /jo io scordato il re d' Erina nella ri^ 
stretta stia cn.v?^Jo!clatli dalla sua ferocia traeva gloria d'ami- 
cizie verso -.Cairber^ e sembraTS tafciar ài freddezsa il fratello 
^a ibinòr- Tarre al tradattore che le parole aggi unte fossero , 
■ecessarte per far sentir lo spirito di qael sestimeoto. 



tao TEMORA («^j^ 

Riverberar da uno scoglio golfo, 
Che Taura per la notte increspa e lambe*. 
Sedea sotto una quercia il duce d' Ata; 
Pendea dairalto il suo rotondo scudo. 
Dietro sedea gli) e appoggiava a un masso 
Lo stranier d'Inisuna, (/) il gentil raggio 
Dall^ ondeggiante crin, (g) che di Catmorre 
Venne sull'orme, e fè pel mar tragitto, 
Lumon {k) lasciando ai cavrioli e ai cervi. 
Non lunce udiasl tintinnir la voce 
Del buon Fonar , sacra all' antiche imprese; 
£ tratto tratto si sperdeva il canto 
Per lo crescente gorgc^lìo del Luba • 
Crotarre, (i) ei cominciò, sull' Ata ondoso 
Primo ferniossi : (k) cento querce e cento 
Lasciar più monti di sè stesse ignudi. 
Per fabbricar le risonanti sale 
De' suoi conviti, ove il suo popol tutto 
S* accoglieva festoso. E chi tra i duci 
Fra in forza o bellezza a te simile, * 
Maestoso (^rotarre? al tuo cospetto 
Di repentina bellicosa fiamma 

accendeano i guerrieri , e usda dal seao 
Delle donzelle il ^ovenil sospiro 
Della stirpe di Bo^[a : al capo eccelso 



( f) Inìs-liuna, nome nntiro di quella parte <lciriiigliilier* 
ra meridionale eli' è più prossima all'Irlanda. J . I. 

(g) 9^ itiienée con qaette parole Sulmalla figlia éi Gom- 
mor re d'Inisuna. Ella atea seguito Cathmor iraTestita da 
guerriero . La sua storia è riferita difluMiàenKe sei canto 4. 

(A) Monte d* Iniiuna. 

(i) Croihar era 1* ascendente di Cathmor, ed al suo tem- 
po ti accesero le prime gu«;rre tra i Fribol^ i e i Cneli . T. /. 

(k) Egli però non fu il primofra i Britanni che conduces- 
ae una coionia in Irlanda. Larthon 1* atea preceduto , come si 
weérìi nel canto 7. II poeta dice solo cheCrothar fu il primo a 
arabilirai in àtha. Basendo il cape di qaeHa famiglia, doirette 
«gli esser figlio o nipote del ikientoTato Lardionf che ne li il 
f rimo ceppo. Y. «, 7, t. 135, 



» 
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(990 CANTO I lei 

Feste feaìisi ed onori; e Alnecma erbosa 
un ospile si grande iva superba . (i) 
Ije fere in caccia di seguir vaghezza 
Trasselo un di sino alla verde UUina, 
Sul giogo di Drumardo . Iva pel bosco 
Conlama bella dall' azzurro sguardo, 
Con lama ii^ìia. di (Jasmino: il duce 
Adocchiò 9 so^rò: arresta incerta (m) 
Di rossor, di desìo; vorria scoprirsi^ 
Nascondersi vorrebbe ; or mostra , or cela 
La sua faccia gentil tra rivo e rivo 
Dell' ondeggiante crin . Scese la notte ^ . 
£ la luna dal cid vide il frequente 
Alitar del suo petto , e delle braccia 
L' inquieto a«^itar; che '1 nobil duce 
Era il dolce pensier de^ sogni suoi. 

Tre dì Crotarre .oon .Casmino insieme 
Stettersi a festeggiar: nel quatta andaro 
Nel bosco a risvegliar cervetti e damme • - 
Conlania coir amabili sue grazie 
\'andò pur essa: in un angusto passo 
in Ci'otàr, s'abbacxè; caddele a un tratto 
L' arco di man ; volse la faccia , e mezzo 
Tra U folto crin T ascose. Arse Cruiarre^ 
E senza più la verginella ad Ata 
Tutta tremante seco trasse : i vati 

(l) Bcnrliè T originale non rìiSrimi Ci otli.ir r«;preMamcnte 
ospite, fa però abbastanza intendere eli' egli lo fosse; il che 
non par che s'accordi con ciò che s'è tleilo pur ora, ch'egli er» 
iìglio o ducendeDte di LarthoP già subì lite inliJanda. Ma 
dallo stesso canto 7. apparisce che Larrlmn «Tea lasciata la saa 
sposa in Inisliana , e che naito tratto andata rivederla. Grò- 
thar potea dunque esser fig! o o nìpofe di Laiihon, ed esser 
Sfato allevato in Brerragna , di dove far o adulto sia passato ^ti 
Conaught, ed abbia piantato in Alba la sede della famiglia,* 

(m) (onlaina «coniiastata f a l'nnioroe 'I pudore, me- 
Scolansa interessante eh e domina spesso nei caratteri delle bel- 
le di Ossian . Il traduttore aggiunse qualche tratto a questa 
pittura per far sentir meglio il contrasto; ma t tratti aggiunti 
sono riachiiui in quelli dai testo • 



tot TEx\IORA 

Yenner-cotrarpa ad incontrarli: e gioja 
Per la bella Ullina enrava intomo . 

Ma divampò di furibondo orgoglio 
Turloco akier della donzella amante. 
Venne ad Alnecma, e con armate squadre 
Contro ad Ata si volse. Usd Cormulte, 
Il fratel di Crotarre; usci, ma cadde; 
Il suo popol ne pianse. Allor si mosse 
Jn maestoso e taciturno aspetto 
La di Crotarre intenebrata forza: 
Ei disperse i nemid, e alla sua sposa 
Tornò letizia a serenar lo spirto . 
Ma pugna a pugna sopraggiunse, e sangxie 
Sopra sangue sgorgò . Tutto era il campo 
Tombe d*eroi; tutte le nubi intomo 
Pregne d*ombre pendean di dodi ancisi . 
Non avea Alnecma altro riparo o schermo 
Che di Crotar lo scudo , e d' esso air ombra 
Tutto si strìnse ; ei de' nemici al corso 
Sè stesso oppose 5 e non invan : d' Ullina 
Pianser le desolate verginelle 
Lungo il rivo natio : volgi3ano.il guardo 
Sospirando ai lor oolli, e giù dai colli 
Non scepdea cacciator: silen»o e lutto 
Possedea la lor terra, e udiansi i nembi 
Soli fischiar per le deserte tombe. 
ÌAà qual presaga di tempeste e venti 
Aquila rapidissima del cielp 
MoTe a sfidarli , e ne rattien la foga 
Con le sue, poderose ale sonanti • 
Tal mosse ni fin dalle niorvenie selve 
11 figlio di Tremmòr , braccio di morte | 
Conarte il valoroso. £i lungo Erìna 
La sua possa sgorgò : dietro il suo brando 
Distruzir n correa : di Bolga i figli 
fpgoir da lui, qr.al da torrente alpino; 
Cbe pel deserto rimuggbiando scoppia 



Dii 



^54) CANTO n. io3 

Da sfracellati massi, e bostlii « campi 
Seco avviluppa in vorticosi gorghi 
, Irreparabilmente, e via si porta. 
'Crotan*e accorse: ina d'Ainecma ì duci 
Fuggir di lì uovo ."(r/) Il re [o) tacito e lento 
Si ritrasse in sua tioglia. (^) Ei poscia in Ata 
Splendette ancor, (9) ma d'una torba luce» 
Come d'autunno il Sol qualora ei move 
Nella sua Teste squallida di nebbia 
A visitar di Lara i fosdìi rivi; 
Goccia d'infetto umor l'appassita erba, 
E benché luminoso, il campo è mei$to. 
Malaccorto cantor , percliè rìs\ cgli 
Alla presenza mia la rimembranza 
Di chi fuggì ? (r) disse ( atnior : s'è forse 
Dall' oscure sue nuvole qualch' ombra 
Fatta agli orecdii tuoi, perchè tu tenti 
Di sgomentarmi con novelle antiche? (5) 
AbitiUori di notturaia nebbia, 

(n) £5seiido Crotliar T antenato di Cailimor, 11 eancorc 
ilei Ica taui ente raddolcisce la aaa dis£aUA c«l dir «oUmeote cHm 

il suo popolo J'vggì . T. J. 
(O) Qui è preso p''^ capo. 

(p) L dovette umiliarsi alla potenzo di Conar. 
(ty) Ebbe «ccasionft di segnalarsi in altre guerre; ma re- 
stò sempre afflitto di aver dovalo cedere al tuo rivale. 

(r) Cailmior aveaiutle le ragioni di sgridar il cantore. Il 

complimento di l'onar non era'punto #ìlìbìi<;anre per la fami* 
glia di Atlia ^ nè di buca augerio per CatLmor . Ijon poteva 
«regliersi argomento pii\ incpportuiio. r\Ìt y\\ì atro a scoraggiaT 
1' eserrilo, e a far presagir dell'esiio della ])anagl la. Que- 

sto canto sorel)bc slair» nicglto cantato a lingal da IJllino . Il 
trac'uttorc inglese dice che questo episodio è introdotto con 
molta proprietà, yerchè spiega la pi ima oiigine delle auerre' 
che sussistevano ancora tra i discendenti di Crothar^e di Co* 
liar. Ciò è vero rapporto ai lettori di Ossian ^ ma non glàrap* 
porto agli ascoltatori di Fonar. Aon erat his locui* 

(*) Essendo i cantori dell'ordine de' Druidi . ì quali si ar- 
rogavano la pre5rienza degli eventi, si supponeva che essi pu- 
re avessero (jualche sopianoa'iiral conoscimento dell'avvenire. 
Cadimor peiciò credette che Forar avesse scelto quel!' nrgo' 
mento, affine di predirgli indirettamente il suo destino^ om* 
breggiato io quello di CroiBir • T. i» • 
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to4 TOM OR V (373) 

Voi lo sperate indarno^: q questo spirto 
Non è la vostra Toce altro che fin Tento 

Atto solo a crollar mal ferme cime 
D' ispidi cardi , e seiiÙDariie il suolo* 
Altra voce mi suona in mezzo al petto^ (/) 
Uè Vede altii che me; questa dì mille- 
Guerre e perigli a fronte^ al re d^Erina 
Di fuggir vieta, ove i'onor l'appella. 

Ammutissi il cantore, e lento lento (v) 
S* acquattò nella notte , e non rattenne 
Qualche cadente lagrima, (x) membrando 
Con quanta gioja in altri giorni il duce 
Porge\a orecclào al suo canto gradito. 

Già dorme Krina ; ma non scende il sonno 
Sugli occhi di Catmòr; vid'eidq spirto 
Deir oscuro Cairba errar ramingo 
Di nembo in nembo , del funebre canto 
Sospirando Tonor. S'alzò Catmorre; 
E scorsa intorno Toste sua, percosse 
L' echeggiante ^uo scudo • il suon sul Mòra 
L'orecdiio4Sii ferì . Pillano , io dissi, 
11 wfnico s'avanza; io sento il picchio 
Ideilo scudo di «^'uerra; in quell'angusto 
Passo tu statti ; ad esplorar d'Erìna 
Le mosse io me n'andrò: se pur soccombo, 
Se *1 nemico prorompe , allor percoli 
Lo sciitlo tuo; risveglia il He, clic a sorte 
I>a sua fama non cessi* (jr) lo m'avviai 
Baldanzoso nelF ai*me , un rio varcando 
Che pel campo serpea, dinanzi i passi 
Del signor d'Ata, e dall'opposta parte 

(t) Qnefto tentinento ricorda q««Uo cll.£rcore nella sua 
riijM^sta a PoU^ainante . niiad. c. la. 

(V) L'aticogiamrnto òe\ cantore è simile a quello del 
cerdote Crise dopo il rabbnlTo d'Agamennone . Itiad. c. i. 

(x) Segue ncU' originalet stanno i vcmU èuUa iua barba» 
, (/^ Essendo sorpreso dai ueinici. 
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(404) CANTO II io5 

Della verd' Ata il siv fecesi incontro 
Ai passi miei con sollevata lancia. 
Noi f^ià già ci saremmo in lenebrosa 
Orrida zuflk avviluppati e misti, 
Quasi due spirti , che protesi e curvi 
Da due caliginose opposte nubi , 
S'avventano nel sen nembi e procelle: 
S' Ossian non iscorgea brillar n eli* alto 
11 lucid' elmo del signor d' Erina . 
Sventolavano all'aura alteramente 
Le spaziose jue penne aquiline 
In sul cimiero , (z) e una rossiccia stella 
Sfolgorar si scoi^^ea tra piuma e piuma. 

Io rattenni la lancia. Ohi dissi, a fronte 
Starami l'elmo dei re. Chi sei? rispondi, 

0 figlio della notte; e s' egli accade 
Ch'io t'abbatta sul suol, sarà famosa 
D'Ossian la lancia? A questo nome il duce 
Lasciò l'asta cader . L'alta sua forma 
Fessi maggior: stese la destra , e disse 

Le paròle dei re : (^' ) nobile amico 

Dei spirti degli eroi, {b) degg*io fra 1* ombre 

Incontrarti così ? Spesso nei giorni 

Delle mie feste io desiai suU' Au 

1 passi tuoi di maestà ripieni, (c) 
E'I tuo spirto gentile: eà or la lancia 
Ueggio akar contro te? {d) Splendesse almeno^ 

(i) Lo sttisò cimiero porttTano ? re caìeaonj, giacché 
•arlandosi dell' elmo di Fingil, iroreTemo spesso menrovate lo 
penne dell' «quila . Conar e i suoi disceiiclcnti dovettero por- 
larlo come indizio della loro origino caledonia*, e U tamiglU 
di Atlia, clie pretendcTa aver diritto ai trono dell* IrUnoai M 
sarà arrogata la steWA insegna fitaU. 

(a) Parole nobili e genoroso. 

ib) Non può darsi «colo pià gentile nè pià eonTonienie e 

■n cantore . • i- r ^ 

(C) Oaiian era già noto a Cailimor non pur Ui Urna, ma 

41 persona. Vedi il poema intitolato Sulmulla, 

{d). ììqu $i iioya in ^ue<i« pocsì© esempio di combaUl- 
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io6 TEMORA (431) 

E rlsgiiardasse i lioHri tatti i! Sole, 
S*è pur forza pugnar. Futiiri duci 
Segnerai! questo luogo , e iinflran pensaiklo 
C on tremito secreto ai» li aiiui antichi. 
L*additei*an , come acidita il luogo, 
Ove l' ombre dei morti hanno soggiorno , 
Che piacevol tent)re alfalma inspira. 

Che? rispos'io , dimenticanza forse 
St' noi sconiiiiinici in aniistade e in pace, 
Ci coprila ? iòrse è piace\ol seni pi e 
La memoria di stragi e di battaglie 
Alle nostr'alme? e non ci assai tristezza 
In rimirar delle paterne piii^ne 
Gli orridi can)pi insanguinali; e gli ocdii 
Non s'impregnan di piautoP ove con senso 
Di lieta gioja a ris£uardar si torna 
Le sale in cui tra lor festosi un tempo 
Fer di conca ospitai cortese invito. 
Pai Icrà questa pietra ai di iuturi 
Col crescente suo musco, e dirà : quvri 
Catmorre ed Ossian ragiofiaro in pice; * 
Generosi Remiei , e guerrier prodi • 
Pietra , è ver , tu cadrai j verrà '1 torrente 
Di Luba , e seco ti trarrà ; ma forse 
Lo stanco peregrin su questo colie 
Addormirassi in placido riposo • 
E quando poi i' intenebrata luna . 

poterà sul suo capo, allor frammiste 
Li nostre oaii>re famose ai sogni suoi 
Entro il suo spirto desteran l' imago 
Di questo loco , e questa notte istessa • 

•Ma perchè taci, e U rivolgi altrove, 
Figlio di iJoi bardato ? Ossian , diss' egli 

menti notturni . Le ])nttaglie sian generali, sìan parlicoìari, 
erano sempre Jivise dalla notte. ('.;iihinor, benché con di- 
Spiacere mostra di non ricusar la baiu^iia , perchv uon ftem- 
hti cho la oottQ gli serva di scusa. 
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(464) CANTO n 107 

Non obliati ce n'andrem sott€»rra ; 
Saran: fonti di luce i nostri fatti 
A^li occhi dei cantor; ma intanto in Ata 
S'aggira oscurità : senza il suo eanto 
Giace il sigiior d' i^riiui. {e) Era il suo spirto 
Torbido e tempestoso, è ver; ma pure (J) 
Raggio di fratellevoie ambtade 
N'uscia verso Catmòr, qnasi da nembi 
Aaocati dal tuon , raggio di Luna, 
Catmorre, io ripigliai, d'Ossian lo sdegno 
Non alberga sotterra^ (g) e via seii lugge 
Il mio rancor sovra aquiline pènne 
Da nemico giacente . Avrà CairUa 
Il suo canto , l'avrà ; datti conforto 
Duce, la cura è qìia. S'alzò, s' espande 
L' anima jdell' eroe', (h) trasse dal iiauco 
Il suo pugnale; is&villante il pose 
Nella mia man, (i) fiso mirorami , e muta 
Sospiiando partì. Gli sguardi miei i . 

Lo seguitar: ma quei di fosca luce 
Scintillante avan'i, qual notturna ombra, 
Che a peregrini s'afiaiDcia, indi del gìorna 
Sul primo albor con mormorio confuso 
Si ricoyra tra i nembi : egli la guata, 
Ma più e più la non compiuta forma 
Impicciolisce , e si dilegua ia« vento - 

(e) Da ciò 5 i scorge che iì canto fiuiebre dovea cantarsi 
sopra la loinba del morto , ahi inienci que&t' uiÌ2Ì0 poteva ren- 
dersi a Cairìiir dai cnniori irlandesi . 

(f) Vuol domandare ad Os.ùaA una canzona per Cairbar, 
ma naii osa £arln apertamente; e si scoaa di questo immo in* 
diretto., allagando i dorexi. delU gratUtfdme e dalla beneTO- 
lenza fraterna . 

l/.originaìet non abita Vira mìa nella sua casa^ 
cioè :i dire nelii sua tomha^. l^a tradaùone Ita espresso il »n- 
liinento in un iDodo più generale. 

{h) J^cinbra ch'^e^li non a>i>ettassc un alto cosi singolare 
di generosità i c f he restasse sopraKatto «.sorpreso. 

(j.) lo pcgi)a df amicUui^ . 



fo8 TEMORA (490 

Ma chi è quel, che dalle falde uscendo 
Di nebbia del mattia, (Jc) vien d<àir erbosa 
Valle di Luba? (/) gocciagli la chioma 
Delle stille del ciel ; vanno i suoi passi 
Pel .sentier dei dolenti, (m) A.h lo ravviso; 
Carilo è questi , il buon cantoi^e antico . 
Vieu dall'aatio di Tura : {n) ecco lì Taalra 
NelU nipe scavato. Ivi fors'anco 
Riposa Cucullin, sul nembo assiso^ 
Che de<>li alberi suoi curva le cime . 

D 

Udiam : che dolce il mattutino canto 
Sta sulle labbra del cantop d'£iina. (0} 
Che scompiglio è sul mar? veggo affollarsi 
onde tremanti , impaurite, o Sole, 
All'appressar de' tuoi splendidi passi. 
Sole del ciel, quanto è terribil mai 
La tua beltà , quando vapor sanguigni 
Sgorghi sul suol , quando la morte- oscura 
Sta ne* tuoi crini raggruppata e attorta ! 
Ma come dolce è mai, come gentile 
Tua viva luce al cacciator cluj stassi 
Dopo tempesta in sul suo poggio assiso ^ 
Mentre tu fuor d' una spezzata nube 
Mostri la bella faccia , e obliquamente 
Van pe reo tendo i tuoi gajetti rai 
Sul suo cria rugiadosa: egli alla valle 
Rivolge il guardo y e con piacer rimira y 
Eapido il cavriol scender dal monte . 
Ha dimmi , o Sole, a siuo a quanto ancora . 

(k) S' itiieii<lè- cìn tpanti^il seeondo giorno «leli'apertar» 
M poenin . 

(i) Il lettore si surò. accottamaTO A qirestemntm eitf 
lusiasticlie . Dopo la p&rteoza di Caiìimor comparTU Carilo. 
Un ahro lo avrebbe narrato, Ossian lo f;\ velere, e rnisfoudtt- 
iitclii raccolta il scuso di cui fu eg^i colpito in vederlo. 

(lU) bi mostra addolorato. 

{ìLj OvH stava ritirato dopo la morte dì CucuUtno • 

(o) Segue im*inno-di CariTo al Sole. 

ip) Fax che accenni il ttva^o dif qualche* iaioilQiM» 
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(^,9) a^NTO II K>j> 

Vorrai Ui risclìiarar hattao'lic e 5trajn 

(^on la tua luce? e siuo a quaiUo andrai 

Rotando per lo ciel ^ sai^uigno scudo? 

Ve^jjio morti d'erdi per la tua. fronte 

Spaziar tenebrose , e ricoprirti 

La chiara faccia di lugubre velo. 

Carilo y a che vaneggi ? al Sole aggiunge 

Forse tristezza ? {q) inviolato e puro 

Sempre è *1 suo corso, ed ei pomposo esulta 

Tud i olante suo foco : esulta , e rota 

Secura lampa: (/•) ah tu fors'anclic un jjiorno 

Spegner ti puoi; caliginosa veste 

Di nippreso vapor (5) puote allacciarti 

Stretto così-,, che ti <libatta indai^nai- 

Ed orbo lasci e desolato il cieio. 

Siccome pioggia dei uiattia,.clie lenta 
Scende soavemente in valle erbosa'^ 
Mentre pian> pian la diradata nebbia 
Lascia libero il varco al nuovo Sole , 
Tale all'anima mia scende il tuo canto 
Calilo amico . Ma di far co^ versi- 
Leggiadra gara- sulT erbetta assisi 
Tempo questo non ò : Fingallo è in arme ; 
Vedi lo scudo fiammeggiante, vedi 
Come s' oilusca nell'aspetto: intorno 
Già tutta Erina gii si volve; or odi: 
Quella- tomba colà dietro quel rivo 
Non la ravvisi , o Carilo? t]*e pietre* 
, V* ergono il bigio capo, e vi sta sopra 
Fiaccata quercia: inonorato e basso 
Vi giace un re;- tu n!accoi^anda al vento' 



(q) Forse il Sole come maschio cln^c^, secondo Os5?tn 
aver più ftrriDrrzia <lrrll.i Lun.i, la quale «'oli sup|>oad-clie S* ab 
b<iiiil'>iu .li <]<)loru ed ;il pianto. Vedi D-irtulti.- 

(O Qi*» pure parla col Sole come un ente animato. Qi% 
^eva esli rcranMnte*cosl ^ o parla pAdtieameate ? ' 
j iiiteiule protirabUineate un* ecciiMi , L 

Oisiau 1\ IL 10 



iib TEMORA (55^) 

L'ombra negletta: è di Catmor fratelbi . {tj, 
Schiudigii tu r aeree sale, e scorra 
Per lo tuo canto luminoso rivo , 

Che l' oscura alma di Cairba irraggi • 



CANTO IH. 

^ AG OMENTO 

jEssendo giunta In mnttlnn, Fifigaìdopoun» 

parlata al suo popolo , conferisce il comando 
delle sue genti a Gaulo , ed egli assieme eoa 
Ossian si ritira sul giogo di Cùrmul, che domi^ 
nava il campo di battaglia. Cathmor dal suo 
canto fa lo stesso , e affida lè schiere- Mandesir 
a Feldaih. Canzoni militari del bardi, Pro- 
dezze dei due capitani da diverse parti , Esseu^ 
do Ga uh ferito da unu freccia , e stando sut 
punto d'esser attaccato dfu Fòldatk^ soprag-- 
giunge Pillano a rinfrancar l^esercita caledo'^ 
nio , e fa prodigi di valore, jlppressandosi la 
notte, Fingal richiama V armata vittoriosa. 
Altre canzoni grattdatorìe dei hardl. Fingal 
accortasi che fra* suoi guerrieri mancai Con>^ 
nal , ucciso da Foldath^ fa che Ossian ram^ 
memori le sue lodi ^ indi manda Carilo ad inai*- 
zargli la tomba , 

L'azione di questo canto occupa iiseeon^ 
do giorno daW aperturs de^tpoema^ 



Chi è quel grande là presso il pendente 
CoUe ide^ cervi , dell' ondoso Luba 
Lungo il corso cei*uIeoP annosa pianta 



XI) CANTOW III 

Isbarbicata da notturni venti 
Gli fa sostegno, ed ei sovrasta altero. 
Qwel graniio e chi sarà? tu sei, possente 
Progeliie di Gomàl^ (a) che gpà t'appresti 
L* ultimo ad illustrar de' campi tuoi : {ò) 
Sferzagli il vento il crin canuto: ei mezzo 
Snuda i'acciar di Luno; (c) ha volto ìLguarda 
Verso Moilena, onde Tarmala Erina 
Movea fremendo alla battaglia . Ascolta 
Dei Re la voce, ella somiglia a suono 
D'alpestre rio. Scende il nemico , ei giida^ 
Sorgete o voi delle Morveiiie selye 
Possenti abitatori, e ad incontrarlo 
Siatemi scogli del terren natio. 
Per li cui fianchi romoroso indarno 
Volvesi il Hutto. Ah di letizia un raggio 
Scendenii all'alma; è poderosa Erina. 
i^uando è fiacco il nemico , allor si sente 
Di Fiangallo il sospir , che morte allora 
Coglier potriami inonorata, e bujo 
Ne involverìa la taciturna tomba: 
Ma chi fra' duci miei Toste d' Atnecma 
FaiT^si ad incontrar ? se pria non giunge 
Air estremo* il periglio , il brando mio 
Di stavillar non ama . A' prischi tempi 
Tal costume era il tuo, Treoimorre iu vitto | 
Correggilor de* venti, e tal movea 
Tritalo il forte dal ceruleo scudo. 

Ciascun dei duci a quel parlar pendea 
Dai regio volto , e si scorgea negli atti 

(a) Fingal figlio di Cornai e 4i Marna . 

(b) A ragione diurna Oiiinn queti* •peJisIone vftimn 
ie' campi di l' ing il, perchè come vedremo nel canto 8 egli 
dopo la vitroria (le{)o$e per sempre il comando delle guerre^ • 
lo rinunziò ad Ossian medesimo. 

(c) Cosi chiama U spada di Fingal , perchè laToraU d« 
Ij«ao, culcbr* Àbro ài LocUa^ cb*m coom U VaImm d«l 



Digitized by Google 



ti% TEMORA m I 

Misto a dubbiezza palpitar desio. 
Ciascun tra labbro e labbro in troncbe voci 
Rammenta i proprj £itti, e alterna il guardo 
Ad Erina", a Fiiigàl : ma innanzi- agli altfi 
Stavasì Ganlo non curante e muto. 
Solo ei tncea, che a chi di (xaulo i^rnote 
Eran V imprese? Esse al suo spirto innaozi 
Tutte schiéràrsi , e h sua man di furto 
Involontaria ricorreva al brando , 
Brando che in lui trovò, poiché la possa 
Mancò (\i Morni, successor ben degno, {d^ 

IVIa d' altrà'parte crini-sparso, e chino 
Sulla sua bnda addolorato in vista 
Stava il figlio di Ciato : egli tre volte 
Alzò gli ocrhi a Fingàl ; ire su le labbra 
Mentre parlava, gli spirò ia voce. 
Che dir potea ? vantar J[)attagUe e guerre 
Giovinetto non può; partissi a un tratto, 
Lungo un rio si prostese, aveva il ciglia 
Pregno di pianto, e dispettosamente 
Con la riversa lancia iva mietendo 
or ìspidi cardi : l'adocchiò Fingallo, 
Che seguitollo il wo furtivo sguardo « t 
\ itlelo , e di letizia il sen paterno 
Rimescolossi , (<?) tacito si volse 
Inverso il Mora, e fra i canuti crini 
* La mal spspesa lagrima nascose < 

Morni p x^re di Gaulo, innanzi di morirà ordinò ch« 
la sua spada, la (juai conaerravasi nella famiglia, come ami 
reliquia, £no dai giorni di Colgach il più famoso de'saoi an-- 
tonati ^ foisegli posta a iato nel suo sepolcro, commettendo • 
seltempO isteuo a eoo figi io di non levarla di là , se prima noa 
^osse ridotto all'estremo pericolo. Poco dopo essendo due fra- 
telli di Gaalo uccisi da Colderonnan signor di Clutha, egli 
andò al sepolcro del padre per prendere la spada . Ossian avea 
composto un poema su qrtesto soggetto , di ctii non rimane aU 
tt-O che r invocazione di Gaulo allo spirito del morto eroe. T. L 
' (e) V originale : ii TWOlu im IMSsa /' affollata 0ua 

0aima. 

\ 
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(^o) G4NTOin xi3 

Alfin s'udì la regai voce : o primo 
Della stirpe di Morni, immoto scoglio 
SHdator di tempeste, a te la pugna 
A prò del sangue di Connano atlido • 
ÌSon è la lancia tua verghetta iinbelle 
In fanciullesca man , nè la tua spada 
Scherzosa striscia di notturna luce* 
Figlio d* egregio padre, ecco il nemico; 
Guardalo , e struggi . E tu Fillan m'ascolta : * 
Mira del duce la condotta; In canjpo 
Lento o liacco non ma non s'accende 
Di sconsigliato ardor:- guardalo, o tìglio} 
Egli del Luba nella possa adegna 
La correntìa; ma non ispuina o mugge. {f) 
Del Mora iman lo nebuloso in vetta 
Starommi a risguardarvi • Ossian del padre 
Tu statti al fianco; (jg) e voi cantori, aliate* 
11 bellicoso carme; al vostro suono- 
Morven scenda a pugnar : V ultimo è questo 
De' cauìpi miei : (k) d^ inusitata luce 
La vostra man lo mi rivesta, o prodi. 

Qua! subitano fremito a sentursi 
Di vento sollevantesi^ o lontano 
Mareggiar di turbate onde , che oscura 
Crucciosa ombra som move , e ne le sbalza 
Isola a ricoprir, che da molt'anni 
Fu cupo seggio di stagnante nebbia; 
Tale è'I suon dell* esercito ondeggiante. 
Che sul campo slendeasi . A tutti innanzi 
Gaulo granvleggia: or quel ruscello, or questo 
Tra* suoi passi zampilla: alzano! vati 

( f ) Ma n^n è TcrAmetite anlito. 

(^) Lsscn l » <n.ito Ullloo spedili in Morrcn col corpo 5 
Osca* , O'sian sta a|*|iiQS$o suo padre in qualità Ui primo can 
tore . i'. /. 

(fc AcfeBna indiniUuiMiiM U tua detMiniiiasiono di ri 
■avmr 11 momanào • 

» • 

IO. 



Ii4 TEMORA . (ftt) 

Guerresche note ; dello scudo accorda 
Gaulo a quei «uono il suon ^ strisciano i canti 
Per le del veaio «inuose penne, (i) 

i.{k) 

Là sul Crona «n rivo sbocca ; 
Di notte ingrossa , e sul ja^oln ti:d»OCGiL^ 

Allor sè stesso incalza 
Di balza in balza , 
E spuma e strepita^ 
E massi sgretola^ 
£ piante sbarbica; 
La morte rotola 
If eir onda che tuona 
Fra tronchi e sassi: 

Lunari dal Crona , . v 

Lungi i miei passi ^ 

Non sia chi à' appressarlo a me coasigU « 

Di Morvien tìgli/ 

Siate in la vostra possa 

Come i'/onda djcl Crona allor che ingrossa:^ 

li. IO 

Ì/U su carpo fiammeggiante 
Là dal Cinta (m) ondisonante, 

* É chi mai si fero appar ? 

Al suo aspetto turbarsi , coollarsi 
Veggo i fonti, 
Veggo i moliti^ 
E il bosoo 

(i) L'ori^iaala: ie armoniose voci i alzano sugli orli 
del vento . 

{h) Segaone trecuisoai militari, la prima tmàis ad in— 
coraggìT i soldati caledooj, 

(/; La seconda cansoira è diretta a Gaolo, 5i cerca di ac- 
cenderlo maggiormente alla guerra^ presentnndogK riiilma- 
g^ne di suo pndre Moriii, guerriero 'lèrocissimOf In otto di «ca- 
gli tr si contro i nemici . 

(m) Sì acrennn una spedizione di Morni presso il Cliitha 
nel paese do' Britaitni. Ciucila, o Claatli.è il nome celtico del 
fiameClyde. 



Cnr) CANTO in 1*5 

Rosso- fosco 

Al suo brando vampeggiar « 

Guardatelo, 
Miratelo , 

Come s' alza, come s"* avventa ! 
E '1 iieniK O turba e sgojiicDta ! 

Sarebbe que.sta mai V umbra di Colgaco {a) 
Nubi • disperditor ? 

Dimmi, sarestù mai Colgaco indomito 
Nembi -cava Icator ? 

?so, no, che IMorni è questo 
Mornì , s'ir dei destrieri, {oj O GauLo « il padrtt 
Guardala tua batUtglia; 
Gaulo aoa tragli^oar; tuo padre ugua^lia^ 

m.{p) 

Già Selma si schiude. 
Già s'aixano i canti, 
• Già r arpe tremanti 
Si sente toccar^ 

fri) S9eoBi\o alcirae tradislent , qMsto Colgagli è lo tteM* 
«ha il Galgaco di Tacita. Era questi uno degli anteaati cItGau* 

11» figlio Al Mnrni, e s<»tiihT.i certo eli* egli sia «iato ra o veigo- 
brero ilo* Cale(ì<ìnj -, dal che |)0i ehhero origine le pretensioni 
della fnniirtlia di M»mp; ai Irojio, < lie pvotlussero molte mole- 
atte si a mnn! ^>a<ìre ili rin«.»l, clie a Fintai ni<»des!mo. /'. /, 
(o) Alci ni è spesso distinto con questo titolo, a di|Terenza 
turri olt altri guerrieri caledonj. Couyien dire rK'egli più 
dcgL^j^liri faceise uao del carro « o che «vesto fatto qualche 
preda nrm iridtffereiite di carelli aopra f Danesi, o i Homnni, 
filie l'avesae poi reso celebre. Cerio le montatane «Irlla Scozia 
non poa^iono esser ^ron<le dì cavalli, f in più d* un luogo di 
q*oesto poesie troviamo: / cautilii disilo stra- lern . 

(/'grillano h l* ogoelto della terzi» ronzone. Vuoisi inspi- 
rar a questo giovine guerriero un valore temprato da dolcezza 
d umanità, e gli si propone per modello suo padre Fingallo, 
• ipingendolo mt\ punto ohe ritorna da una batruglia. Perciò U 
mcone a dir rero sarebbe stata meglio «dattata al ritorno di 
•Ulano dopo la vittoria di quello* che alla di lai motte per 
na battaglia di esito incerto, per la quale ficea mestier di 
"ilore, e non di serenità. Forse peto si dipdr aMa c.inrone- 
^Ile-Ito tornio ad arte e per buon augurio . Non dee dubitarsi 
che Fillano non tornì vittorioso: basta r.h' eoli imiti il padre- 
nella aaode»u&ione| couie.è coito che io imilojà aol raiore. 
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ti6 TEMORA 

DI snelli garzoni 
Drappello giulivo, 
U tronco festivo {q) 
Già gof]e portar . 

Di iji'jja lori era (r) 
Piacevole auretta 
Lusinga l'erbetta 
' Con dolce sospir. 
E V ultimo i'a^<r'io 
Del Sole che tede, 
Già parte , già riede 
Al nostro gioir* ' • 

Ecco carco di fama 
Ritorna il Re : ma perchè muta o Selma? (^) 
Peri fiè guati rosi? Selma t'intendo: 
^on muggì la battaglia? (^) or come il ciglio 
Così di pace ha pieno P 
Guerra venne, ei tonò; sparve, è serenct; (v) 



<9^ n tronco delU qoercia che àtmftk. arderò por niamU 
Muore la none. 

(r) Le due stanze seguenti anno una parafrasi assai libera 
del ifsU) <li Os imi : \e parole del poeta non sono che quelle: 
volano su i campi erhosi U f osclic otu'c dell' dura ; un lon- 
tano raf^^io del Sole tiii^e U colline . h chidìo che questa 
particulariti cosi esure se riaitcooo affauo oziose. In ho procu- 
rato di retideila utili, facendo che l' aura e'I ^ole partecipa»* 
aero drlln g'o'a comune por Ja Tiiloria di Fingal. i rea|ggo 
die I* an me giammai < he non mi perdoneranno co\\ f icìTmen* 
Ce d* arar cercalo d' a|;giunger qualche graxia al mio originale. 

(j; Il poern s' immai^ina che i Calodor j , r he non avenno 
arcnmpa»tiatn Fin«;ni nlln gueria ) restino meravigliali di ve* 
derlo tornar io \ placido. 

it) ,Tu vuoi di'C . 

( r) L' or igi I lille t essa mugghiò ^ e vinm FingàUo . Qaeait 
risposta non é aiegiiata^ ed Ossian non Ita ben e^presao il suo 

iniendimeato. I Caledony non dttl>*tavan se Fmgni ayesse vin* 
to; ina si stupivano che^ uscendo dalla battaglia, non con^r*- 
▼assen»'l volto ulcuna traccia di f<jroc"a militare doreasi dunque 
rispondci e , che la ferocia essendo aliena dal suo cai attere , sva- 
n va dal vfdto come dall'animo di Fingal , appena cessata lahat-* 
taglia. In questo modo istesso intese questo luogo i! traduttore 
inglese I come apparisce da una stia aanotazioae» Confesso ch# 



(.^5) CATxTO lU ' iif 

Fillan -vivace (s) , 

Tuo padre in campo 

Veggati un lampo, — e un vago rng^^io in pace* 
Morven avanza a questo &uouo« ua^inpo 
Vedi di lance fluttuar sospeso , 
Come d'autimno al variabìl Tento 
Campo di giunchi, il Re s'ergea sul Mora 
Cinto dell'armi sue: cerulea nebbia 
Facea corona al suo rotondo scudo 
Ad un ramo. sospeso. Al regio fianco 
Muto io mi stava , ed avea fermo il volto 
Sopra il bosco di Cromia, (j) onde lo sguardo 
]Non mi scappasse alla battaglia, ed io 
Mi vi slanciassi nel bollor deir alma ^ 
Che di desìo mi si gonfiava in petto « 
Proteso ho un pie, sospeso V aitilo , (z) e d' alto 
Splendea d'acciar: tale il ruscel di Tormo (a) 
Alentre sta per cader, notturni venti 
L'inceppano di ghiaccio: il fanciulletto 
Lustrar io scorge al mattutino raggio , 
"Qual già solca; tende T orecchio; oh , dice , 
Come sta cosi muto P e pensa, e guata (b^m 
JNò lungo un rivo neghittoso e lento 



fui ò* una Toltft con Oisian mi convenne far T nfisio di leva* 

trice . 

(x) Qui pur Tieìr originale non c* è cìic questo : sii tu si" 
mìle al padre tuo^ o lìliano ■ Ho cre<1ato meglio esprimer il 
senso clie le parole di questo luogo, facendo però uso dell' esr 
|iressH»ni familiari all'autore. 

(y) 11 monte di Cromia «ra in Tici|ian&a della scena del 
itoem.i , eh* è a nn dSoretao la medetima «on onella di Fingal, 
T.J. 

(s) L* originale : // mio passo è avanzalo verso la pia- 
niiTfl . Ciò non parca rìie bastasse per somigliar al ruscello che 
•ta per cadere^ e s'agghiaccia per aria. Il picciolo trarru ag- 
giunto rende, e più pitroaesco l'attej;giameiito, e più esatta la 
'.comparaaione die segue. 

{a) Sarà forse nn rnfcello in -Morren . Kon se no |»arU ìm 
j^Itri luoghi . 

^b) Non «Mendosi accortoceli' é agghiaccialo^ 
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ti8 TEMOR/V <,y#) 

Sedea Gatmor , qual gionoetto imbelle 
In pacifico campo: onda contr'onda 

Torbida e grossa ci sospingea di guerra • 
Vide Fingal sui Mora, e in lui deslossi 
Generosa alterezza . E 1 duce d' Ata (c) 
Combatterà ^ quando a pugnar non scende 
Di Selma il re? Va va, Foldan, conduci 
II popol mio; fol>^'or se* tu . Si slancia 
Il sir di Moina, somigliaute a nube, 
Veste di spettri, ed abbrancò là spada. 
Bellicoso vapor: le^nosse e i cenni 
Diè della pugna : le tribù , quai solchi 
D'onde aniinontate, riversar con gioja ^ 
La gorgogliante possa « Altero il duce 
Primo impronta la yia: sdegno si ToWe 
Nel regio sguardo. A sè chiamò Gormulle 
Di Dunrato signor; Corniulte, ei disse, 
Vedi tu quel st'iitier che obliquo serpe 
Del nemico alle spalle? ivi nascondi 
Le genti tue, ohe dal mio brando irato 
Morren non fugga : e voi cantori , udite : 
Ifon sìa tra voi chi per cosror la voce 
Osi di sollevar. Sou di Cairba 
(>osior nemici , e senza onor di canto 
Debbon cadere: il peregrin sul Lena 
Incontrerà la neghittosa nebbia^ * 
Ove affaldate le lor torbid' ombre 
Warciraii nelT oblìo, ( /) nè lia che quindi • 
Ke le sviluppi , e le sollevi e scorga 
Aura di canro alle ventose sale . 

Mosse Co'rmulte intenebrato , il segue 



(c) Parole di fa tmoT . 

Tal era a que' tempi l^optfilofio intamo Cinfellee tM* 
lo àfW* anime ch'erano seppellite senza 11 ranto fanebre. Koa 
v'ha dubbtn che questa dottilna non aia stata indentala dai 
cantori , affine <U rondor il loio ordiat più rispeuabilo • aécoa* 
«rio. T.JU 
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(307) CANTO III 1 

Muta la squadra : rannicchiati e stretti 
Dietro la rupe si calar : nja Gaulo 
Gii codeggia coir occliio , e a Fiiiaa volto ^ 
Tu vedi i passi di Cormulte ; ìnt vanne , 
Sìa forte il bnaccio tuo: quand'egli è basso 
Rammentati di Gaulo: io qui mi scaglio 
Fra le file de' scudi . Alzasi ii segno 
Spaventoso di guerra , il fenil suoi^o 
Dello scudo di Momi ; a quel frammischia 
Gaulo Talta sua voce . Erto levossi 
Fingal sul Mora , e d'ala in ala intorno 
Vide sparsa la zuffa : a lui U' incontro 
Lucida stava in suir opposto» giogo 
La robustezza Àta {e): i duo gran duci 
rarcano appunto ( altera vista e bella 
Due luminosi spiriti del cielo 
Ambo sedenti in tenebrosa nube> 
Quando dal grembo suo versano i venti 
Sconipìgliator di rimuggliianti mari : 
Sotto i Tur occhi s'accavalla e infrange 
Fiotto con fiotto ; mostruose moli 
Scoppiano di balene, e d'immensa orma» 
Stampàn V ondoso disugual sentiero . 
' QuelK nel suo chiaror sereni e grandi 
Si rìsplendono a fronte, e rauia addietro 
Sventolai lunglù nebulosi crini. 

M' ingann9 ? o scorgo una focosa striscia 
Perder nel^aere? e che sarà? di Morni 
11 fol^rorante acciaro : armati ed arme 
Tu affascn o Gaulu ; ove tu volga il pass». 
Pullula morte* Ahimè!. Tìirlalo cade 
Quel giovinetta quercia incoronata 
f)i fronde<;cr!ami rami. In riva al Mora 
Dorme la sposa ricolmetta il seno 
Fra r errante suo crin ; dorme> ma stendt^ 

(e) CttBmor* 



wam TEMOHA (9^7 

Ne' sogni suoi le bianche-^'f^ianù braccia 
Al suo duce che vien : misera Oicòma I 
Quésta è T ombra di ìuì'j Turlato giace, 
Vane son tue lusinghe ; é vano ai venti' 
Tender T avido orecchio a corre il suono - 
Dell' echeggiante scudo: il suono è spento, 
Spento per sempre; il tuo diletto è un'ombra* 

Né già pacata di Foluau la destra- 
Pendea sul campo : per stragi , per sangue 
Yolvesi ; in lui ConàI si sconi ra ; acciaro 
C(jn acciar si fVamuiischia . Ahi con quest'occhi 
Degg'iu vederlo? o m^o Couài) $oa bianchi 
I crini tuoi: te de' stratìieri amica 
Membra Duniora (g) tua, membntla rupe 
Ricoperta di musco : allor che il cielO'. 
Rotolava i suoi veli , (k) il tuo convita 
Largo spaudeasi ; e '1 peregria assiso 
Pressa T accesa^ quercia ^, udia tranquillo 
Romoreggiar per la foresta il vento • 
Ha canuto se' tu, possente figlio 
Di Ducaro (i) possente: ah pcixliò nuoti 
Nei sangue tuoi* sopra di te si curva 
Sfrondala pianta ^ il: tuo' spezzato *scudo 
Qiaceti appresso, e al rio mescesi il sàngue» 
Ghermii la lancia , e da fViror sospinto 
Sceu dea tal morte a. vendicar ; ma Gaula^ 

(y) Oiclianma, la spoia di Turìala« . " 

(g) Dtirr-lora, contiada di Morren . 

(A) L'originale: quando i cUW traii<hrotoìàti in$iem€^ 
Qfiest'«spreMionfr «embm YappresentHT il cielor ricoperto d' ua 
Y^loiaszarro, che all' appreaMirdolla noue f ien da esso riTol- 
MrJato e raccolto. 

fi) Dutk-caren ». &• no parla- diffasameiite sul line dot 
canto.- 

{k L* originale : prc5t io la lancia nel mio furore ^ ma 
Gaulo ce. dalie quali parole porrebbe sembrare clia Cislan si 
trorasso co<^li altri nel ca^ipo; quand'egli in cambio stava «al 
Mora accanto ài Finga! . Terciò le parole aggiunte erano ae* 
cessarle per lerarl'ajipateiixa di confradiaione «Del retto » eoa* 




f««) • CANTO III ,3^,' ^ 

pervenne ed accorse:! fiacchi a lato • 
I'.issangli illesi: sol di Moma il duce 
Segno è dell'ira sua. Da lungi in alto 
Cenno si fean le micidiali spade. (/) 
Acuto strai giunse di ftirto, e a Gaulo 
J ere la ma», cade l'acciaro a terra 
1 orte sonando: il pro'garzon di Selma 
Giunge anelante innanzi al Ducere *ud punto 
Amp.o stesegli appiè sanguigno sJudJ, ^ 
Lo scucio (il Cormuke. (m) Urlò Foldano 
Al sopcoFS{> improvviso, e 'i feroce urlo 
lutto Mct-ese il campo suo, q^ual suok - 
So ho di vento , che solleva e spande 
rol frondoso di Luino arido bow» 
. ttitp^da spaziosa ala<ii fiamma, 

J-igLo di Uato,. ali, disse C.lo , un> raggio 
Se tu del cielo; al balena, gentile ^ . 
bpianasi il uiar rimescolato, e ai. nembi 

gmnae- da lunei; perchè s« .P''^'' ' espressione,.© ^ 

««««do ÌBW«te .11' a^iór pr^c^, ' "° • " PO»*» 

qu«to Wdl Finàn".. /" / J^"' leaennen» rt. 

e«rmen,e q«eMo tra'". L^apS";"" I^'"^' P^'Ieg- 

che a..dà,c vi.„e; e colpisce nrvTra»!:^','/'''"^ Fl'l»"" 

4 «ione n„. p-rcgg-abUe da Àu.ll» 4.11^ Jì»Vm. 

i.f • • 
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i%2 TEMQBÀ 

Cadono vìnte le rugghmnt» penne . 

Giacque Cormulte a' piedi tuoi , per tempo 

llaggiungi tu r avita fama . O prode , 

Kon ti spinger tropp' oltre ; in tuo soccorso 

Rizzar l' asta io non- posso; inerme in campo^ 

Restar degg^io ; ma la mia Toce alméno. 

Combatterà con te: Morven il suono 

Ne ascolterà , di bellicosi fatti 

Confortatore La poderosa voce- 

S' alzò nell' aere> ben diversa allora 

Da quella , onde solea di Strumo (o) in riv» 

Dar della caccia il segno . I guerrieri suoi 

Curvwsi nella mischia; egli nel mezzo 

Fermo e grande- si sta , qual quercia annosa 

Di tempesta accerchiala ; {pyin giù dai venti 

Pende fiaccato uh noderoso ramo : 

Ella non cura, e radicata e vasta 

Sbatte e soverchia eoli' aerea cima 

La nebbia che l'ingombra, asilo e segna 

Di meraviglia al cacciator pensoso • 

Ma te, Fillan , segue il mio core , e calca. 
L'ampio sentier delia tua fama: il campo. 
Falcia la destra tua : monti d' ancisi 
Fanno inciampa al tuo pie. Felà^xty la. nottr. 
Scese a tempo in tuo prò : Lena si perde. 
Tra le sue nubi. Di Catmorre il corno , 
voce di Fingàl suon^o a un punto.«. 
Morven l' intese , e con ansante ioga 
Seii corse al Mora strepitando : i vati 
Quasi rugiada riversaro il canto 
Haddolcitor di bellicosi aitàniii . 

# 

(ni L'originale: tu sci un raggio del cielo, che ^ungen^ 
4q sullo scnnwolto profondo y allaccia Vaia della tempesta. 

(o) Strumon, ruscello del colle: c.:\sì chiamavasi i'abua- 
BÌOB« di <ìaulo nelle ricinanze di Selma , T. L 

ip) Il seguente sentimento sino §ìU parole èlia noi cura , 
9i è aggiunto dal tradiuiQi«« nfino ^e'kcoinpar«sloao riutcif^- 
•e Tifa ed oaattn . * - 
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^«t,) CANTO m ia3 

Chi vien da Strunio a passo lento e tardo , 
Coir ondeggiante crini* , 

Volge »kd Erina sospirosa H guardo, ' 
11 bel guardo azzurrin*. 

Bella Evircòma , (r) e chi 1 tuo duce uguaglia? 
Tema non turbi il sen • 

Raggio di «foco egli yolòa battaglia, 
Aaggìo di luce ei vien^. 

Sol ch'ali alzi la spada^ 
Forza è che senza scudo ^ 
Di schermo ignudo — ogni guerrier sen cada. 

"•(*> 

Dolce letizia , qual piaoeirolauva ^ 

L'alma restaura— del gran Re possente: 
Fervongli in mente — i fatti alti e leggiadri '* 
D' avi e di padri — che son ombra e polve ; 
£ dentro Tolve— dissipati e sperst 
Popoli aTTersi,— e le memorie amiche 
D'imprese antiche; — ed ha fondata speme 
Che di valore il seme 

Per lui s'eterni; oà* cfaé^ fermando il ciglio > ' 
JNeir onorato figlio, .-f* 
-Vede de' padri suoi) Siccome bramai • 
Tutta avvivarsi e rinverdir la fama. 

Come s'allegra il Sole in oriente ' ' 
Sopra 4m fecondo e mido arboscèllo | 
In eh' ei col genial raggio possente ' * ; 



. • . « • 



($) Seguono ^tr^aazQiù per la fittorìi^y comò tre se um 
ceatarono per la Mitagtia: tna r ordine di queste è direrso» 
Xa prima è^direifa a Gaulo . S*ttftrod«ce in essa la'sjMMa df 

3 nel guerriero «die ne aspetta ansiosanien re il ritorno . li tra* 
ultore, in queste ranroni , come in tutti gli altri pezzi liricit 
ebbe sempre mira eli srcglier il metro più conveniente alla na- 
tura dei stnitimeati , e aii' aBeico che vuoi dentarsi nell'aiiime 
di citi ascolta. 

(r) £v;r~cfao^a» mc^lie di Gaulo. Eli' era figlia di Cas« 
4i^iPQtiglas, .si^aoi;.d!IdroiHo^unadeU*fibi€di. !i; i. • * 
- il) Segue la sccpsdn cmoom per IìUmm, 



> 



x%4 TEMORA (343) 

Sparse il yital vigor che lo fa belio: 
?!i le fiorite chiome alteramente ' ' 

Spiega, dolce lusinga al venticello; 
Cedon le minor piante^ e 1. cielo anide: - 
Cosi Fingallo al suo Fillan sorride; 

IH. (/) 

Quale il suono — del tuono sul monte 
Quando al cielo s' oi£iiSca la ixx>f»te : 
Tutto a Lara nel suo corso • . ^ ' 
Trema il dorso ; ' 

Tale il suono di Morven festosa y * 

Romorosa, 

L' alma scote , — T orecchio percote 
Di profidndo — giocondo terror . ^ 
Toroan essi risonami, 

Siccom' aquile rombanti y • 
Che s'affrettano anelanti 
Alle case iroadeggiaoti ; 
Già del sangue ancor Aimaflitl 
Di cerretti saltellanti^ . 
Di capretti palpitanti, 
rhe restar conquisi e ipfranti • 
Dair artiglio sbranator* 

Figli di 4Jona ondosa, a rlsguardsrri , 
Di meraviglia gravi, 
Fuor degli aerei chiostri, 
Vengono i padri vostri , — e vengon gli avi . 

Tal fu dei vati la canzon notturna 
Sopra il Mora de' cervi* Alzasi un foco 
Di cento querce rovesciate ; in mezzo 
Ferve il convito : vi fan-cerchio intorno 
I rilucenti eroi^ fra lor Fingallo 
Facile a ravvisarsi « Al mormcMante 

(0» lai MTM «iMBOfie •^iadriau* « «alt» iì «otpo 
frujppe caledonie . U traduuara ai «toliè limitar «ol viMé%t' 
feiikroaxa^ à'-atL'mmtU fittorioM. • • ^ ^ * 



9f 
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(3>5) CANTO HI ia3 

Soffio inegual d'occideDiali venti 

Fischiar s' udiano 1' aquiline penne , 
Ciri»ier dell' cimo; ei lungo tratto in giro 
Volge alternMuclo i t^citurui -sguArcli • 
Alfin parlò : Sciate il mio c^ore un ftiotot 
Nella nostra letizia , e tra^ miei fidi / . 
Scorgo una breccia: d'una pianta altera 
Bassa è la cima ; urla tempesta in Selma* 
Ov'è'l sir di Uunlora? al mio convito • 
Obliarlo dovrò P Quand' egli ,l|a mai 
Straniero o peregrin posto jn oblio 
Al convito , alla lesta? E pur si tace? . 
Ab! Couàl xiQ(i.è |>iìi* rivo digioja • \ . 
Ti scontri, o djuce; e rapida. ti porti . 
Falda di vento alle ps^teni^e salie • 

Ossian, facella è Talma tua: nr* accendi 
La memoria del Ile; sveglia le prime i . 
Scintille di sua gloria* £ra canuta 
La chìoma^di Gonallo: i saoi v«rd'alliu >\ 
Frammischiarsi co'piiiei ; nel giorno iste$80 
Ducaro primamente agli archi nostri 
Pose le corde, e a farne prova uscimmo 
Contro i cervetti di Dunloi\a . {v) Assai, 
Dissalo, Cgnallo, as^ calcaumo insieaie 
Sentier di guerra , e ci miràr più volte 
I verdi colli d'In isf'ela c l'onde 
Videro biancli|i^giar le nostre vele , 
Quando alla schiatta di Conaite aita 
Recammo armati. (^) Per Alnecma un tempo 



k ♦ 1 
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(i>) Dopo la morte di Cornai,* darante l* aiurpazione delU 

tribù di Morni , Fingal venne edurato pi ivatninenre di Duth* 
caroti . Fu allora ch'edili coniin.se con Cenai fiollo di Duthca- 
rou quella inui^nùchezza , per cui ora Unto s'aliig^c deila 4ua 
morte. 71 / 

{Xj S'intende in tempi posteriori alla spedizione accenna- 
ta c^iii sCinOf poichò al len^ ili. «ssa, Ouiaii non- era ancor 
nàto. .La famt^ia di A:lia teì^tò pià folto di scooTolger la luor 
ceitioBo nelk stirpe di Coii«« 



' 126 TEftlOiU . (4^,4) 

Ruggìa battaglia appo Dtitiila (j) ondoso* 
Dalle di Morven nebulose vette, 
Il buon Cormano {z) a sostener .discese 
Ducaro, e non già sol; la di Oonallo ' 
Lungo^iiiita giovinezui a latc^ 
Stanagli : il gai*zon prode allor la prima 
Krgea delle sue lance; al re d' Erina 
Porger soctcorso era tuo cenno , o padi*e* 

Uscir con forte impetuosa piena 
Di Bolga i figli : preoedea Colculia , (a) 
Il signor d' Ata; su la piaggia inondA 
La marea della zuffa: ivi Cormaìio 
Brillò di iriva luce , e de' suoi padri 
La fama non tradì : lungi dàfli altri 
Di Dulnofff Feroe féa strage e scempio 
Del campo ostile, e del paterno braccio 
Seguia Con ài le sanguinose tracre; 
Pur {N-evabe Ata; il pc^olo d'iJllina 
Fuggi speiSo qual ndbiiia : allora uniti 
Di Ducaro e Conallo i forti acciari 
Dier prove estreme di lor posse , e fersi , 
Quai due rupi .di pini irte \e fronti ^ 
Ai nemici, ai compagni inciampo ed ombim» 
Scese là notte: dalla piaggia i duci 
Si ritrasser pensosi: un rivo alpestre 
Al lor cani min s'atti aversò ; saltarlo '* 
Ducaro non potea. [b) Perchè s'arresta 
Il padre mìo ? disse Conallo, ip sento 
11 nemicoiche avanza : ab ftiggi , o fìglio. 



t' Cy) I>iitli«>uU , acqua oscurò-ìancUntesi , ISaoM nel Co- 

(z) Cornine figlio di Conar, secondo re d'Irlanda dell» 
Slirpe de* Caledonj . T.n sollevazione dei Firholg arcennara in 
«questo luogo accadde Terso il fine del lungo, regno di Cor- 
mac. T. y. ' 

' (a) ColcMilla. Era qoe»ti fratello di q^uel Borbar-duiUuI, 
e1t«la.pa4re di Cairbar « Cathraor. 
(k) Basendo fenico morulmnte. 
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(433) CANTO m 127 

Disse l'eroe, la possa eli tuo jìadre 
G ia vacilla , e vien meno ; alta ferita 
Toglie al piè la sua iena; infra quest'òmbrei 
Lascia ch^ io mi riposi . Oimè ! qui 50lo ' 
Non riiuaiiai tu già, Conài soggiunse . . . 
Con profoiiilp sospir, (e) d'aquila penna 
Sarà '1 mio si*udo a ricoprirti; ei mesto 
Curvasi sopra il padre; invano; ;è mòrto. 

Il dì spuntò, tornò la notte; alcuno 
Non appaila dei buon r:in ter sollnghi , 
In lor profondo lueditare avvolti, [ci) 
Per dar lode all'estinto : é clieP potea 
Conài la tomba abbandonar del padre, 
Pria che l'onor della dovnta fama 
Sciolto gli fosse? Di Datula i cervi 
Egli feri di trascurati <:olpi^ 
£ diffuse il convito.: alcun non giunge, (e) 
£i .5.ette fiotti riposò la fronte 
Sulla tonfba di Oucaro : lo scorse* ^ 
Avviluppalo di nebbiose falde. 
Quasi yapor sopra il cannoso Lego. 
Alfin venne* (lolgàn , ( f) Colgàn, il vate 
Deir eccelsa Temerà ; egli di* fama 
Sciolse l'omaggio al morto eroe ; sul vento 
Ducaro salse, e ^favillonne: il figlio 
Lieto si volse ad onorate imprese. 

» (e L' originale t disse lo scoppìante sospiro di Canal, 

(d) Il termine delT originale è deepntusins . Hcco in du« 
parole il ritratto dtgli uomini invasati di (^ueT* pnujsiasmo 
melanconico, che sembra il caraitore distintivo del Genio . 

(e) Il coltissimo «tgnor Domenico Traut osvei?ò sagace- 
fo^nto che i' ìrobancligioiie ètX .conrito tendeva ad foricar i 
c«tir4>ri t e solleticar !a loro dÌYOzione, percliè rendessero piè 
TOlentieri gli onori funebri all' ombra di Ducaro . 

' (/) Coìgan figlio di Catliui III era il principal cantore di 
Cormar fì.'ilio di Conar , re d' Irlanda . Co»M(^rvasi ancora sotto 
il n'irne eli questo Colgan uno squarcio d' un antiro poema in- 
torno gli amori di Flnf^al con Ilosrrana. E prnl);ibife però che 
6Ìa opera di qualche cantor posteriore, ma mollo antico, cLe 
abbia^imitalO'feUc«aieiiti) I« luaiMere-di Giaian* /. ✓ 
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laS TEMORA (455,) 

Dolce lusinga ad uh regale orecchio , 
Vei^ace suon di meritata lode \ 

Di^e Fingal, quando e sicuro e forte 
L*arco del duce, e gli >i stempra il core 
Alla vista del mesto, iu cotai guisa, , 
Sia £imosp il mìo nome, allor che i vitti ^ 
Co' vivi canti al dipartir dell' alma 
Aleg^^eran la nebulosa via . (^) 
Carilo vanne, e (oi cantori tuoi 
Alza una tooiba, ivi Conài riposi 
Nell'angiisto abituro: ah non si lasd . ^' 
Giacer pasto di nebbia alma di prode • (A) 
Manda la luna un deboletto lume 
5ul boscoso Modena \ a' raggi suoi , , . 
A tutti i prodi che cader pugnando 
S'ergan pietre funebri; ancor che un duce 
Ciascun non fosse, pur robuste in guerra 
Fur le lor destre; iie' perigli miei ^ 
Essi fviro il mèo j^coglio , ed essi il monte ^ 
Ond' io presi a spiegar d' aquila il volo • 
Quindi chiaro son io. Carilo, i bassi 
Non si scoi'din <ia noi. (^aiiio di tomba 
Alzano i vati. C;«rilo precede; 
Seguon quei gorgheggiando j e la lor voce 
Rompe il silenzio delle basse valli , . 
Che giacean mute 00' lor poggi in grei^bo. (i) 



ig) V originale : quando i cantori faranno /«me ai ioU 
Ubarsi della mia anima* Poiché qai si parli delU Cuna dopa 
Ia morte, non par che li fìrosejiiii la più adattata alla cosa. Se 
a* è sostituita un'altra pt& propria, e tratu ugualmeoto dal 

OVgnzzìno di Os .inn. 

(h) L* originale : non lasciar che l'alma dfl proch vada 
errando su i i enti . Pure abbinni veduto in |iiù ti' un luogo che 
r Oliar s\x i venti non era u?ia ]ienn , ma un trastullo dell' om- 
bre . Ai venrì ho sostituito la nf^bbia, il soggioraar fiella ^ua- 
la'v^n sempre rappresentato come upa tciagura. 

(»> Neir originale, dopo aycr detto che cento cantori, «e- . 
geendo Calilo , alr.arqpo il eavio ddla tomba , seguita : silen* 
Mio abita niOU valli di MoiUiutf 01^, <àaich$duMm CQ'swti 
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f485) CANTO la i%9 

Intesi 11 lento deii^radar soave 
Del canto diiungantesi , e ad un punto 
L'anima ìsfaviilò ; balzai repente 
Dal guancial dello scudo, e dal mio petto 
Scoppiar rotte, inconiposte, impetuose 
Note di canto. Ode cosi talvolta 
Vecchia dal verno disciiioiuala pianta 
11 sibilo gentil di primavera ; 
Odelò , e si ravviva , e si fa bella 
Di*gìovÌTiette spoglie, e scote al vento 
Le rinverdite sue tremule cime. 
Dolce ronzio di montanina pecchia 
Errale intorno , e al rinnovato aspetto 
Dell'erma piaggia, il caccìator sorrìde. 

Stava in disparte il giovincel di Ciato, 
Raggio di Selma; avea disciolto il crine. 
L'elmetto a terra scintillava. A lui 
Del Re la voce si rivolse, ed egli 

udì con gioja . O figlio mio , del padre 
Tuo chiare gesta rallegrar© il guardo. 
Meco stesso diss' io : Tavìta lama * 
Scoppia dalla sua nube, si riversar 
Sul tiglio mio : sei valdroso in gverra , 
Sangue di Ciato, il* pur dirò; ma troppo 
Temerario t'avanzi: in cotal guisa 
Non combattéo Fingal , benché temenza 
Fossegli ignoto nome . Alle tue spalle . 
Sienti le genti tue ifparo e sponda, 

proprj oscuri ruBceUi wpeggia fra-i eolU, Ma comt pot«A ^ 
esser?! silenzio selle TaJH in mezso « tanti canti? Si è cercalo 
di coDciliar alla meglio le parole del testo coU^ idee del baon 

aenso . 

(k) L'originale : la fama dei padri nostri scoppia dalla 
COfnpressa sua nube. Aggiunsi T altro sentauenio, senza di 
cui a StP'iro poteva intendersi il piece-Jente. Del resto, \a fa- 
ma sco(>{>ia da u< a nube, perchè le nubi si suppongono abitato 
dsU'oifilmt.; e i^lla nube si dà l'aggiunto di compressa , come 
sé da quella -^1 «premesse tatto Jo i^irito dell' «ndcu gloria 
per riversarlo sofr» PlUano* 
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iSo TEMORA 

Son esse il nerbo tuo . Cosi £imoso 
Sarai tu per lunghi anni, e de' tuoi padu 
Vedrai le'tonibe. E* mi ricorda ancora , 
■Quando dall' oc eàii hi prima volta 
Scesi alla terra dall' erbose valli, 
ló mi sedea ...(/) Noi ci curvammo alleni 
Ver la voce. del Re: s'afl&ccia agli oisU 
Di sua nubela luna^'o si la pressso 
La nebbia, e T ombre de' nebbiosi alberghi 
Già di vaghezza. d'ascoltarlo. accese, {m) • 



C A ]N T O I V 

^Contìnua la seconda notte . Tingcil racconta 
al convito la sua prima spedizione in blanda^ 
■e il suo matrimonio con Roscrana figlia di Cor^ 
mac • I duci irlandési si ràdimano atta pre^ 
senza di' Caimor, Storia di Sultnaìla amante 
di qvHst* ^roe . ^spra contesa tra Foldatk e 
Nalthos \ Cathmpr si ritira n riposare in di* 
Manza dalT armata. Apparizione delF ombra 
di Cairbar, che osctiramente gli predice tesi^ 
. to della guerra. Soliloquio^ di Cathmor. Egli * 
scopre SuUnalla . iJanto amatorio di questa - 
donzella^ 

• • ' ^ • ' ■ 

é m ^ 

« 

il) FifigH «i «rcliige a racronrar la «tofi'a élie troreret^v 
ne] principio del canto scgaente L'attéiiaione dei ^uevierl 
Caledo») -nt^rrdinpe natarainiétitè il ^lo della nàrraziode, t 
dA>rlpoto ai ler^ofi. 

ini) L' otigMiale : è presso li grigio-fnldata néhhia ^ 
l al>ùa:i(:ne detJ'i mf're . II traduttore sp'c^ò i! <re.si(leTÌo do]'-' 
l'Ombrf vp^di '< questo solo dà imporra ./q «'là vìrii ;nizn del» 
J«4i«llbix ^ ckt senza queito wmbbe uua ciicosuuiia odiosa,. * 
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CANTO IV 



di Selma sdlla roccia ondosa, (ajl 
SV riprese Fini^^àl , sotto ana quercia 
Io mi sedea ^ quando sul mar ila lungi ^ 

Con la lancia di Diu aro spe/.zata, 
Conallo apparve, li giovinetto ai trave 
Da- propri colli rirolgeva 11 guardo, 

orme dèi* padre rrmembra fido in quellu 

10 m'accigliai : mi aggirar per Talma 
Tenebrosi pensieri; i re d' Erina 
Schieràrmisi dinanzi : impugno-il brando. 
Lenti i mieTduci s'àvanzàr , qiiai liste- 
Di nubi raggrnppantisi , Io scoppio 

Di inia voce attenrleiido; ai lor dubbiosi^ 
Spirti era dessa, quasi all'aer soffio 
Di nebbia sgombra tor . Le vele al veuto 
Di'sciorre ìonposi: dall'acquose vaUi 
Già trecento guerrier stavan guatando 

11 brocchier di Fingàl , che in alto appeso (b),. 
Tra le velate antenne al loro sguardo 
Segna lè vie del mar: ma poi the scese 

La huja notte, io percoteva il cerchio 
Dator di cenni ; {c) e per lò ciercon T occhio 
Della vaga Llerina (d) igni-crinita 

(à^ Questo episodio lia una connessione inimecliarrt colia 
Storia di Conal e Uutraion riftriia *ul line del 3 canto. l\ re- 
*o fin» del poeta sembra qucKo di dar sempre mj^^invi liinii 
intorni» le aniicB'e gare fra i Caledonf e i'Firbolgi ; ma diret- 
tamente vien pTO]>o4ta la seguente istoria per dare n fìmaor» 
un. esempio di giudiziosa condotta nelle battaglie, di coi quel 
giovine eroe mostrava d' aver bisogno. 7". /. 

{b) Come inscj^na di guerra, e conforto dei rir^uardanli . 

(C) Lo scudo a quo' tempi prestava lo stesso uso clic prc«» 
»tano a' tempi nostri le squille, per avvisar proniamcnto la 
molti Indine . * 
^ (d) Ui-ertn , la guida. aU^TrUmda ^'Srella eonosciura soi^ > 
to qncsto.norae ai tempi di Fingal, e molto utiU a quelli cbo 
navigavano in tempo di notte dalle Ebridi ^ o sia dalla Gale* 
doola., verso la> costa di UUter. Si può scorger da questo paS'^ 
so,^ che la navigazione in qua' tempi ora coniideMbilmeiitt 
«fangaia fra i Culcdonj.. 'l\ L 



andava in traccia i la cortese stella 

Piii non s'ascose, ella tra nube e nube 

l'enea suo corso j deiraniabil raggici 

Io seguitai la rosseggiante scotta 

Stiir oceto, che Hebiiniente a quella 

Già tuceicando. Col mattin tra nebbie 

Inìsfela spuntò: nel seno on<]oso 

Di Moiiena approdai, ch'ampia si ver^ 

Tra risonami boschi. Ivi Cormano 

Contro la, possa di Colculla irata 

Schermo si fea del suo riposto albergo- 

!Nè sol Cornian n'avea timor; con esso- 

Fra Roscrana , (e) la regal donzella 

Dal guardo azzurro e dalla man di neve» 

Appuntellali sul calcia deir asta 

S' avvicinalo i tremolanti passi 

Del buon (dormano: un Iani>uido sorrìso 

Spunta sul labbro, e duol calcagli il corm- 

\ideci^ e sospirò: l'arme^ diss^^li, 

"Veggio- del gran. Treromòr ; questi di fermoi» 

Sono i passi del ^e . Fing-allo , ah 1 raggia 

^e' tu di luce al nnbiloso spirto 

DelF aitliiia Cormano : o fig i ì a ni io ^ 

Il tuo- Talor vim:e V età; ma forti 

Son d!£rina l nemici, r adeguan possai 

Di rlniu^ghianti rivi . E questi rivi 

Biuuigghin pm*, d^ss'io , l'alma sentendo 

Gontiarmisi di nobile alterezza . (/) 

Forse s^volyer potran^ O sir d'Érina ^. 

Kon Siam sduatta d* imbelli. £ che? Temenza. 

^Dunque verrà quasi notturno spettro 

A sbigottirci ? ah no : crescon del paro 

Al nemicale forze, al prode il core.. 

Non riversar bujo di tema (jg) in pèlto^ 

« 

(e) Era clésMh la madire di' .Oeaf an .- 
(/)V orig ; n j« 1 e : risposi , uelV aitarsi dèli» mi» animà ». 
^ L' ori||ÌB«la aenipliceii&aiiM . 
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(4,). CAUTO IV i33 

D'animosi garzoni. A colai detti, 
l^ianto inondò la senil guancia: ei muto 
Ver man mi prese: aUin soggiunse: o sangue 
Ueirardi^ Ti'epainori nubendi tema 
Su te noir sofBo , e chi poD*ialo in terra? 
Tu già nel foco de' tuoi padri avvairpi; 
Veggio la fama ttiu,. che qual corrente 

orata luce il tuo sentìer addita. 
Seguilo^ p prode. Sol l'arrivo attendi 
Del mio Cairba: (i) di mio figlio il brando 
Unir dessi ai tuo acciaro. Egli (V Lliina. 
Chiama la prole dai riposti seggi» 
E i'iifvita a batMiglia* Andammo insieme * 
Alla sai» del re,, eh' ergeasi in mezm 
D'alpestri scogli, i di cui negri fianchi 
Lo 'ri avean roriiio (li rodenti rivi- 
Queroie* di spaziosi ispidi raniL 
Vi si curvono intorno : ondi^gia al. vento 
Ivi folto scopeto : ivi Roscrana^ 
\isibil me/.zo, e mezzo ascosa il dolce 
Canio disciolse: sdrucciolò sull'arpa 
La sua: candida, man vidi il soave 
Girar dell'azzurrina pupilletta^. 
"Vidilo , e non invano : ella parca 
T^no spirilo amabile del cielo, 
A cui s' avvolge vagamente intorno 
IMegletto lembo di cerulea nube, [k) 

Festeg(^lanimo tre di*; la bella forma 
S©rgea tuttor nel. mio turbato spirto.. 
('orman fosco mi vi(!e, e la donzella 
JJal. candideuo. sen. diemmi ^ ella, venne 

• * 

(h) originale: io non ti spingo incontro nube veruna, 
{C) Cairì).ir figlio di Connac , fu dopo re d' Irlanda. II 
8UO .lej^Qo fu corro ^ ed ebbe per sncccMore ArtKo padre di 
Cormec 11^ obe fu flss«MiiiftH> da Gahrbgr si^^nor di .^tba; 7** /• 
{k) L'ui'ginalti : era simile a «ao spina d^dtio m4%t9 
afflili ppùto nellemho d'una ntibe 

Oman T. Jh . * la. ' 
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t)imessa il guardo, e 1 crin dolce scomposta» 
Venne; ma pugna allor muggìo.' Colcullà 

S'avanza; impugno l'asta, inalzo il l)raTi(lo,, 
IVii circondano i miei; per entro i solchi 
Spingiamci in fòlla del nemico « Alnecma 
9 cadde Colculla ; in mezzo a' suoi 
Tornò Fingal carco di fema. O figlio, 
Famogo è quel, cui fan riparo a tergo 
I suoi campioni: il buon cantore il segu^ 
Di terra in terra: ma cohii che solo 
Sconsigliato avanza , ai di futuri 
Poche imprese tramanda. Oggi sfaTilb 
D'altissimo splendor, doman s'eclissa. 
Una sola canzon chiude i suoi vanti; 
Serha im sol campo il nome suo^ aè resta ' 
loi rimembranza dei suoi fotti altro re ^ 
Fuorché colà dove affrettata tomba 
Fa vie via pullular le piote erbose. 

Così parlò 1' eccelso Re : sull'erto 
Giogo di Cormo (i) tre cantor versara 
n canto lusinghevole del sonno y 
jE quei discese . Carilo ritorno 
Tè dalla tomba di Conallo. O duce, (mj. \ 
Kott fia che giunga al. tuo squallido letta 
La voce del mattin , nà presso il freddo 
Caliginoso tuo soggiorno udrai 
Latrar di veltri, o scalpitar? di damme 

Come a meteora della notte intorna 
Alla matrice di turbate nubi 
Volvansì queste : in cotdì guisa £rinft 
Intorno d' At^ al himinosù duce 
T itta s'accolse. Egli nel mezzo altero,. 
Quasi per vezzo spensieratamente ' 



(l) Cormul. CosIcBiamiiTast ii à^t&ofì^ etevafo M mo»^ 

Kl di Mora. 7\ L 

(m) I.c parole aeguemi possono u^i|aliii«iu« xifexirai 
filo e ad OmsM^ 
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' CANTO IV i35 

Palleggiando la lancia, acconipajjnava 
L'alzarsi alterno e l'abbassar del suojio, 
(^he uscia dall'arpa di Fonarre • Appresso 
Contro un masso appoggiata era Suliuall^, 
Dal bianco sen , dal cilestrino sguardo , : 
Suhnalla di Gomòr, sir d'Inisuna. 
Già di queste in soccorso il canipiou d' Ata (») 
Venne,. e.i nemici ne fugò: lo vide 
Maestpso la vergine e leggiadro 
Nella sala paterna ^ e non cadea 
Indifferente di Catniorre il guardo 
Su la donzella dalle lunghe chiome . 
Ma '1 teraso giorno dall' acquosa Brina 
Fiti sèn venne, (o) e raccontò l'alzarsi 
Dello scudo di Selma ^ ed il periglio 

(n) Affine d' illustrar questo luogo, recliérò qui la storia 
intera, «ome l' ho ruccolu da altri poemi . I Ftrbol^l , che abi- 
tarano l'Irlanda meridionale^ esttendo originariamenie diaceli 
^dai Selgi , clie postederano il mezzodì e 1^ occ iUente della firet* 
CBgnat mantennero per molti aeooU ttti'amichefole corrispon- 
denza col loro paese narlyo ; e mandarono ajuto ai iielgi bri— 
tauui , qtiand' essi erano stretti da* Komani , o da altri venturie- 
ri vcnuii dal continente . Conmor re d' Inishuna (cioè di quel- 
la parte della iirettagna meridionale, eh' è ai dirimpetto delLt 
costa d'Irlanda) essendo attaccato non so da quali nemici. 
Mandò per a)uto a Cairbar , signor d' Atlia« il più potente ca^ 
dei Firbol^i , Cairbar ìotìò , in soccorso di Conmor, aao!»fra- 
tello Cachmor . Questi dopo varie vicende pese Une alla guer- 
r.t colla total disfatta dei nemici, e tornò trionfante alla reai<« 
den^a di Conmor. Qui al convito Sulmalla fìglia di Conmor 
innamorò di&porutamente di Catlirnor, Ma questi innanzi 
elle ìa passione delia donzella fosse scoperta, era stato richia- 
mato in Irla^ida da suo fratello Cairbar, per la nuova che 
quegli aveva ricevata della tpedizione di Fingid . Ciii^or es- 
sendogli il vento contri^rio s* arrestò tre giorni nélla baja vi» 
riiia. In questo tempo Sulmalla travestita da guerriero venne ^ 
ad ofierirgli i suoi servigi. Cathmor 1' accettò senza conoscer* 
la , c avendo fatto vela per l'Irlanda, arrivò in Ulster porri 
prima della morie di Cairbar: dal che si comprende eli' egli 
- non ebbe parto nella cospirazione del fratello^ e neli' assassi* 
Ilio di Cormac . 7'. /. / 

' (o) Nome d' un messo irlandese . ' 
(p) Questa espressione significa Vincomimeiar detta guer» 
r« • La cerimonia usata da Fingal quando ai accingeva a quai« 
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i3B TEMORÀ (isó) 

Deir oscuro Cairba • II duce a Giuba (y) 
Spiegò le vele: invan; che in altre terre * 
Soggiornavano i venti . (r) Egli tre giorni 
Sulla spiaggia si stette , e V occhio acldietVo 
In ver le sale di Gomor volgea: 
Che della figlia gli pungeva il cote 
La rimembranza ; e ne traea 
Or quando a risvegliar rassonuiue onde-. 
11 vento incominciò, scese dal colle ^ ' 
Sconosciuto guerrier, che di iiair prova 
DelPasta giovinile avea vaghezza 
Nei campi di Catmorre. Ah sotto Véìthò 
Qua! volto si nasconde! (s) era Sulnialla. 
Venne anelante < on forzati passi 
Dietro rorme del Re: Mùlyà in gioja 
La sua azzurra pupilla in rimirarlo , 
Quando sten dea le ben composte membra 
Lungo il ruscello • Ma Catmòr credea 
Cb' ella pur anco cavriqli e clamme 
Inserisse con Taròo; oppur dbe assisa 
Sopra la vetta di Lunion , la bianca 
Mano ^iteudesse ad incontrar il vento 
Che spirava da £rina , amato albergò 
Del suo diletto: di tornar per roncie 
Promesso avea, ma lo prevenne. È dessa, 

clie spedizione vien referita (U Ossian in una dcVsuoi minori 
poemi. Un cantore d mezza notte an<lava alla sal.i , ove lo 
tribù feste'»r;lavano nelle occasioni solenni ; intonava U caiizon 
il e ila guerra -f e chiamava tre volte gli spìriti dei loro morti 
antenati a venir anlle loTO nuvolt a mirar le astoni dei lom 
lìoU. Allora Tinsal appendeTa,1oflcudo di Tremmor a. itn al- 
iiero sopra la riif e di Selma., battendolo per ìnterTalli con la 
punta riutnzzata d'uaa lancia > e CHAtnndo intanto la canzon 
nella guèna. Cosi faceva egli per tre notti consecutive , e nel 
tempo sicRso mandava messnj^j^ieri a convocar le tribii, T* I, 
(q) K l accio di mare in Ini&huna. 

(rj Era bonaccia. , . 

{$} Questo sentimento non si trova nel testo. Oftsiai^ non 
to (ome scordò il suo favorito interrpgàiivo quando forte l| 
luogo lo richiedeva di più. Il traduttore supplì per lui • 
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' (.61) CANTO IV i37 

Volgiti, o dttoev kai la tua bella accanto. 

L'eccelse ionne dei canipion trErina 
Cerchio feano a Catmòr ; nessun mancava, 
Fuorché Foidan dal tenebroso ci<{lìo% i 
Giacea lungi costui sotto una pianta, (/) 
Biconcentrato nel profondo orgoglio 
Di sua caliginosa anima: (r) al vento 
Stride r ispido crinje; ei tratto tratto 
Va borbottando discordanti note 
Di dispettoso canto: alfin cruccioso 
Pesta la pianta colla lancia, e parte, * 
E cogli altri si mesce. Al raggio arderne 
D'arida quercia il giovinetto ^alia 
Splender vedeasi in placido sembiante* 
Giù per la fresca rubiconda guancia 
In lunghe Uste d'oadeg^^iajnte luce 
GadegU la Jjiondissinia nociaja • 
^oave era sua voce , e lungo il Glora 
Soavemente l'accordava al suono 
Di music' arpa, e col gentil concento 
Temprava il rugghio del ruscel natio. 

Re d'jEjrina, diss'ei^ coiiTiti e feste 
Bichiede iltemporor via, fa^ che si desti 
La voce dei cantor: l'alma dal canto 
Torna più fresca e vigorosa in guerra • 
lYotte copre Inislela; errarci intomo 
Già scorgo i passi luridi delPombre; ^ 
L' ombre dei spenti in guerra intorno stauei 
Sitibonde di canto: al canto, all'arce , 
S* allegrino gli estuiti • £stinti e vivi 
( Sdbppiò in tAi detti di Foidan lo sdegno) 
Copra dimenticanza (x): in faccia mia 
St ragiona di cauto, or ch'io son vinto? . 

* (Olnclispcttito per aver perduta la battaglia contro Ftilaiio • 
(v) L'originale: involto mtlV aittra sua anima. 
{X) Hon pot«?a dir«i a ^ao* leàupi bestemmia ptÀ eMcra<* 
bile. 
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Ma no, vinto non fui; (y) sallo il nemico 
Se 1 mio sentier fu tui l>ine e procelta* 
Stroscia di sangue m'allagava i passi , 
Piovea morte l'acciaf: ma cjbie? gl'imbelli 
S Lì vanni i a tergo: imii fu Morve n salva. 
Or va', molle garzon, tasteggia l'arpa 
Kella valle di dora : ogni sua corda 
Dura risponda (z) alla tua Voce imbelle. 
Mentre più cerchi d'adescar cantando 
Donna che adoccliia in un boscliello .ascosa 
La tua gialliccia effemmiuata cliioma. 
Va' sul Clora^ garzon, fuggi dal Luba; 
Questo è campof*d*ei*oi.. L accòlti , e il soffri^ 



(y)^*^ aggiunto qnalclie tratto ali* m igiiiale y»er c^.if 
Tisdlto fiMorc jafraii/a di Foldath , che: gli viene poi n<;pra' 
m^nto rinipinvcr.ir.i da M.ilthos» L'espressioni del testo «jon 
queste: innocuo non fu però il mìo corso in battaglia : ru~ 
scello di sangue circondatami i passi ce. La conféssioné d'es- 
ser viiiro in bocca d*uii uomo co.si orgoglioso com'era Fol* 
datti parea merilar.e an correttiT.o pfù £>rie, • ciò. .cbe xeno e 
Aon par caricato abbastanza, percbe Màlthos si scagli con rabica 
/orza contro reccéislra millantarla del 4iiò' ètnalò. Qualcbe 
tratto aggiunto nell^ tTfuluzioìie fu preso apputito dajla rispo- 
«ta di M.iihos: il corso tuo , o sire diMoma, si assomigliala 
ad un turbato ruscello : rotnlacanó i morti sul tuo sentiero, 
11 ^rac]m^<)re nv»^ )J() di sopra fatto uso di ^cnrìmcnfi analoghi ^ 
gli 1> i poi sonpiossi a quel luogo, sostituetidonc degli altri 
della stcSiO genere. Il -far clie Ossian medesimo inlei proti o 
abbellisca sé siciso, è un metodo lìsaco assai spès^ dal tra* 
dottorò. 

(e) Darà risponda^ sono appunto \a parole del testo, ma 
il senso non ò qucH'v della traduzione. Dura in quésto luogo 
deve esseire un òaniefO un monte dal Con'àugTìr,' ma non si 
puiS dirne nulla di certo perchè hj Ossian lo uomion pìA « nò 
il sig. Macpli^r<;on ce ne dà veruna rontoAza . Comunque sia, 
Foldano augura a Idilla che Dura gli rIspDUila, il die non è 
augurio ni)lto tristo per un canrore. Cotesto incognito Dura 
irlandese mi risveoliò l'idea dftl dura italiano ; e vec^endo 
cb£ da questo termine intero alla nostra f<^ggi.i |>otea risultar- 
mi Uh senso meglio adattato alle persone e alla eircostansa, 
non seppi astenermi dall' ammetterlo, adornando alquanto il 
luogo senza cercar se il Dura d'Irlandà o altri per luì potassa 
olfendersi alla mia ardiiesaa. 



/ 
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He di Temora? (a) r.on arcigno volto 
Malto riprese. A te^, éignqr, s'a^elta 
Dar della pace' e delia pugfta i cenni. 
Contro i Rèmici tuoi spesso ttì fosti 
Foro distrug^^itor spesso atterrasti 
Entro tombe di sangue armate intere, 
Ma nel tuo ritornar chi di baldanza 
Parole intese ? (6) I faribondi , i fotti 
Sol si pascoli di stragi e spiran morte. 
Sopra la punta della lancia è iìtta (c) 
La lor memoria, ed han pensieri e sensi 
Di zuffe e sangue avriluppati e intrìsi • 
Sempre parlan costoro Duce di Moma , 
Vanta a tua posta il thp valor: tu sei 
Nembo, turbin, tori^eiite. E che? tu solo 
.Scuoti la lancia? avesti a f con te i forti ; 
Non i fiacchi alle spalle . Ah ! fiacchi noi? 
Osil tu soslener? c'è chi tei niei^a. 
Chi del tuo irato iniparéggiabii brando 
Non teme il pàragon Farsi due vampe 
Nel voltd i duci , strsllunai* gli sguardi y '* 
Curvarsi innanzi ed impugnar le sj>ar1e * 
Fu solo un punto . In fera zuiia avvolti^ 
Il convito régal già già di sangue ' 
Bruttato arriano; Ée di nobil ira ' ' 

Non s'accendea Caiiuòr. Trasse l'acciaro 
Riverberante, e imperioso in atto, 
Olà , gridò, freno a que' spirti insani ^ (è) 
Jigli dell' alterezza : oltre ^ ndi bujo 

(a) L'origioale-pià sedutament^ : re di Temora g^a te so* 
lo si aspetta esser capo in guerra . La Berezza di Màltò pa- 

ròa che riéercasse'ùn po*più fi* ìmpeto», 

ijb) L'originale: chi udì le tue pnrnìe . 

(c) V originale-, la loro mr.moria rLiìoaa f^ulìe ferite della 
loro Lancia , La battaglia è ripiegata nei loro pensieri . 

(d) Tutfo ciò clie spgtic, sino alle parole, farsi due vam- 
pei 5* è aggiunto dal traduttore^ per far un po*piii di strada 
Allà ìuiKa &egii6iue, «hé^nòi» sembnirii abbastanza preparata . 

L'origìMilèt v{}a, ( o giù) ie voitre rigoufiaie anime ì 
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Correte a rimpiattanri : a sdegno forse 
Pi'ovocariai v'alletta? e trarnii a forza 
Coatro d' ea tratubi a sollevar là spada? 
Guai se • • • • non più: questo di gare e risse 
Tempo non è ; sparitemi dinanzi ^ 
iNubi importune; <lel coinun diletto 
Aon turbate la gioja. Ambo allibirò, 
Ambo s'allontanar di quà, di là , 
Tacili, ranniocbiati; avresti appunto 
Viste di paludosa infetta nebbia ^ 
Due smisurate ed orride colonne, 

m 

Quaudo di mezzo iu suo chiaror sgvraoo 
Vi spunta il Sol; s'arreti^n quelle^ e dense 
In se raccolte tenebrosamente 
Van roteando ai lor cannosi stagni. 

Stavan gii altri guerrier uciti a cercbio 
^ Della mensa regalè, e ad ora ad ora 
Volgean mal fermo rispettoso il guardo 
J)' Ata al signor, che passeggiava in mezzo 
Aet nobile iervor di sua grand' alma , 
Che intiepidiasì , e^ià spuntava in «^uella * 
L*amabii calma , e M bel seren natio, 
bui campo altin l'oste sdrajossl, il soano. 
Scese iu iVloileua: di Fonar soltanto ' 
beguia la voce a risonar Gatmorre , 
Sangue di l^rto, il condwier del Lumo, (/) 
Ma non Tudìa Catmòr j sopito ei giace. 
Lungo un fremente rio: sibila il enne, 
Gradito scherzo alla notturna auretta • 
Venne Cairba a* sogni suoi, ravvolto 
Tra fosca nube, che per vesta ei prese 
Nel grembo della notte; oscura iu. volto 

(/") L^ar-thon, ti o me del capo di qaelU ^oVmU di Fir- 
tolg che prima tragittò in Irlanda. Lo trabilimeoto di Lathon 
jn qaesto paeat» è riferho d.ffiiaaiiiwiie nel canlo f. Qui é chia. 
lii tls Larhim di Lunum^ dal monte d' (Hisbana cke «miìbu- 
^it/^b U mtmiM alla fabbrica della tua «are • . 
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CANTÒ IV 

Gli spuntava letizia ; inteso avea 
La funebre canyon , che alla sda ombra 
Carilo sciolse, (g) e ne volò repente. 
J^lPneree sue stanze: uscirò J rochi 
Accenti suoi col iremìto couiusi 
Del mormorante rio . Giojà rìseontrì 
L' anirfia di Catmòr^ Moilena intese 
l.a voce sua; Cairba ebbe il Suo canto . 
Or veleggia su i venti ; è la sua ioniia 
Nelle sale paterne; ivi serpeggia 
Quasi Tampa terribile che striscia 
Per lo deserto in tempestosa notte . 
Generoso Catniorre, alla tua louil)a 
Vati noti mancheranno: amor dei vùtk 
Fu sèmpre il prode: lusinghiera auretta 
È il tuo nome , o Catmòr . Ma^odo , o parmi (k) 
Un suon lugubre ; nel campo del Luba 
Stavvi una cupa voce. Aerei spettri , 
^ Inforzate il lamento: eran'^gli estinti 
Carchi di fintfa : eèco si gonfia e xnresc0 
D mesto suon, l'aere se n'empie, il nembo 
Ulula . Addìo Catmòr ... tra poco ..•(*) addio # 

Fuggi jfivvòltolandosi; l'antica 
Quercia senti la sua partenza , e 1 capo 
Sibilante crollò. Dal sonno il duce 
Scossesi, impugna V asta, il guardo intorno 
Desioso rivolge; altro non vede 
Che nottè atro*veUlta. Eàìs^è k Tcee^ 

(^) Ve4i il fine àtl canto 3. 

(h) L'ombra di Cairbar predice indirettamente la morte 
di Caihmor, enumerando i segnali^ che, secoudo l' opinione di 
qiie' tempi , precedevano la morte deì¥e persone famose. V. il 

ragionnm. prelim. Del resfo le parlate dell* ombre presso di Os» 
sirtn sono per lo pit*i concise ed oscure, il clic giova a sparger 
un non so che di più rispettabile sopra queste scene sopran* 
naturali . 

(i) L'originale: Cathmor in hreue fiahatSO.S'è creduto 
meglio tàiclar il sento interrotto. 1» stesso s'è fatto più sotto 
atl r. 307. ove Caibvior ripete le parole dell* ombra . 
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Disse, del re: ma la sua forma è ita* 

O figli delia ooite, i mostri p^si 

Nori lascian orma: in arido deserto*, 

Quasi del Sole ripercosso raggio , 

(Comparite talor, ma sparite anco 

Air apparir dei njóstri passi ; or vanne 

Debole stirpe.: in te saper non regna , (Jo) ' 

Vane son le tue gloje, a par d'un sogno 

Che lusinga e svanisce, o quale all'alma 

jLieve-aiato pensier s' affaccia e passa , 

Catoior * • • • tra poco ... e che sarà? £ia basso, 

Scuro giacente in la magione angusta: 

Ve' co' mal ferini ancor socchiusi lumi 

iNon arriva il mattin? VaUc-ne, o ombra, * 

Battaglia è 1 mio pensier: lutt' altro è nulla « 

Già sovra penne H'aipila m' inalsso 

Ad afferrar della mia gloria il raggio. 

Giaccia sul margo a serpeggiante rivo 

In solitaria valle anima imbelle 

Di picciolo tìiortal: passano gli anni^, 0 

Volvdhsi le stagioni ^ éi neghittoso * 

Toipe in riposo vii: ma che? la morte* 

Vieu sopra un nembo tenebrosa e muta, 

E *1 grigio capo inonorato atterra, j ^fj^*!^ 

Tal io non partirò^ Non Ja Cat^p^p^v^r 

Molle garzone i^mlimmim^ 

Covil di damme: io spaziai coi regi , 

Con lor venni a tenone , e '1 mio diietto 

Fu mortifero cartfpo , ove la pugna 

Spazza dal suol le alìbsteltete squadìre ^ 

Qual forte soffio accavallate hubr . 

• Così parlò d' Alfiecma il sire, e ferma 
Serenità gU si diffuse in petlo: 

Quasi fi^muia vital valor gli selrpé * 

♦ ' « 

« {V) Siitenta die l' eroe è «Iqyanto indiipeuUo per qip^.Ci 
^predisioue pocò obbiì^anle* 



\ 
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CANTO IV - i43fe 

Di vena In vena : maestosi e j»ranfli 

Sono i $uoi passi , e già sgorgagli intot uà ' • 

Il raggio orientai . Vid'ei la g;rigia 

Oste ui adatafnente colorarci « \ 

Alia nascente luce, ed allegrossi , 

Come s' allegra un spinto del cielo, 

Ch'alto su i mari &uoi &' avanza^ e quelli 

Vede «enz? onda , e senaa penna i venti i 

Fallace calma e passeggera ; ei tosto 

llisveglia i flutti imperioso, e vasti 

Sonante spiaggia a flagellar V spinge» 

Lungo la ripa d* un, ruscello intanto^ 
1>*Inisuna la vergine (/) giacea ^ 
Addormentata. Dall'amabil fronte 
Caduto era V elmetto : ella sog^nando 
Sta nelle patrie terre : ivi il mattino 
Inorava i campi suoi^ scorrean dai alassi 
C^erulei rivi , e 1 venticel per gioco 
De* gfiuncheti scotea le molli cime. 
Vivace suono che alla caccia invita 
Spargesi intorno: ai cacciator sovrasta 
ly Ara Peroe; T innamorato sguardo ^ 
l.-li torce a Sulmalla; essa la fiaccia 
Ihvolge altrove orgogiiosetta , e Tareo 
l^iega negli atti non curante je in volto 
Ferma: ali SulmaiU, ah ! ma vacilla il core, (m) 

Tale era il sogno suo quando dappresso 
Le si lece Catmòr. Videsi innaaii 
(^uel caro volto ^ inaspettata visUy 
K l ravvisò:, che far dovea Teroef 
O^mè , pianse , partì. No, duce d' Afa, 
Non è tempo d' amor , t' attende il campo » 

V 

(m) Quesi* ullimo smtimeri rr» non è nel testo, ma -p^rw^ 

iHtce^snrlo d*agfrìaiiger1o , peirhè ««nza questo parrebbe rhe 
^»)unalh fossft inili&rente aìT imor di Catinor , ii juUe è &iu£in- 
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' Ei disse; e'I cerchio ammonitor percosse, 
Onde di guerra esce la voce. Eruia 
Sorsegli intorno , e rimbombò; dal sonno. 
La vergine si scusse ^ arrossa ^ e ti*ema 
Delle spai*se sue trecce; adocchia a terra 
1 '(dinetto , e Irettolosa e paipitaiile 
Lo ncogUe, e s'asconde ; ohimè! s' Kiifia 
Sapesse mai che in. queste spoglie è arvolCkw 
La figlia d4msunal Ella rammenta. 
La sua stirpe regale, e le divampa • 
La iiobii alma di leggiadco orgoglio.. 
Dietro una rupe sì celò , da cui 
Scende garrulo, livo in cheta vaile 
«■ Gioconda solitudine reniota 
A pacihciio dan:me , anzi die quindi. 
Ke le cacciasse alto. iragor. di. guerra^ 
Qui della bella, vergine alF orecchio* 
Giungeva ad or ad or la cara voce 
Dell'amato guerriero: alla sua doglia • , 
Qui s' abbandona; del suo mal presaga^ 
1j anima le si abbuja ^ ella dal canto. . - 
Cerca conforto , edx amorosi lai. 
Sparge sul vento in suon flebile e fioco.. 

Breve gioja^. ove se ' ita j , 
Caro sogno , ove sei tu ?. 

Inìsuna è già sparita , (o) 
il mio suol non veg<^o più.. 

Della carciii ni ia mia terra 
Più non odo il beto suon! 

falda ou^ibile di guerra. 

(12) Il tcsio: ove abittf la voce di guerra. Lo scudo di 
Catmor area sette ccnhi prìncIpaU, il suon ài cadauno dei 
«jaali, allor ch'ai lo colpiva colla lancia» indicava an^oiaina 
Caxticolare 6el re alla sue tribù . Ilsooim d'ono di eeàif come 
qui- si. scorge , era il segnale perla ragunanzà dell' armau ^ Y% 
c. 7. r. 24 5. 

{o) Allude al sogno accennatoci sopra, in cui le pareva 
d' esser aiia^cacoia io Inisbuna assieme con Cailimor • 




(3,3) CANTO IV i4g 

Mi circonda: ove mai son? 

.Guardo ftior, né veggo un raggio, 
Che m* additi il mio sentier. 

Ah che speme altra non aggio ! 
Ah che basso è '1 mio guerrier ! (p) 

Presso è U re dall'ambo scudo , 
De' possenti atterrator . 

Oh imè! scende il ferro crudo-* ' 
Ah tu cadi , o dolce amor ! 
. Di Goiuorre ombra diletta , (j) 
Ove porti il mobil piè? 

Caro padre, arresta, aspetta, 
Non andar lungi da me. 

Stranie terre , altri paesi ^ 
Vai sovente a visitar: 

La tua voce , o padre , intesi , 
Menti' io lassa era sul mar. 

Figlia mia, tu coni a morte,, (r) 
La tua voce parea dir: 

Tutto invan; che amor più forte 
Nel mio cor si fea sentir. 

Spesso i figli a trar di pene {s} 
La paterna ombra sen vien, 

Quando afilitti e fuor di spene 
Solo in duol vita gli tien . 

Il mio caro ah se m'è tolto,. 
Vieni, o padre, per pietà, 

Strutto in pianto, in duol sepolto 
Più del mio , qual cor sarà ? 

(p) Parla, come fosse basso^ perchè teme che debbft ei** 

serio 

(q) Gon-mor padre di Sulmalla restò ucciso in òiielU 
guerra da cai (.atlimor liberò Iniihuna . T. I. 

(r;I setniineriti di questa strofa sono un'agolunta del tra- 
anttore, ma auogcriia d;il testo. La vo-e di Gotnnor intera dal- 
la figlia non doYeTa essere rlio an suono ina liunto, nè pele- 
rà arar altro oggetto rJif^ Al distoglierU dui suo viac^io. 

(j)Vedi sopra ciò II ragionamento p:elimioar*jr, intorno 
l' apparizione deli' ombre paterne • 

Oisiau 7. IL ^3 
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CANTO V. 

ARGOMENTO 

Ije due armate si schierano in ordine di tot* 
taglia sulle due sponde del fiume Lutar. Par* 
lata di Fingal a^ suoi guerrieri • BgU dà il eo* 
mando a Pillano ^ ma nello stesso tempo lo rac* 
comanda alla direzione di G au lo , armata 
dei Fir-bolg è condotta da Foldath* Grandi 
arnioni di FiUarto : mentr^egli vince in una par* 
te, Foldath nelV altra incalza aspramente i Ca* 
ledonj ; ed avendo ferito Dermid lor condottie^ 
roj gii mette in rotta. Dermid benché indebo^ 
liio dalla ferita , risoloe di sfidarlo a singoiar 
combattimento , affine di arrestarne i progressi i 
Sapraggiunge Pillano ^attacca Foldath , e Puc- 
cide . Z/^ esercito dei Fir-bolg è pienamenle 
sconfitto. Il canto si chiude con un'apostrofe a. 
Clatha madre di FUlano^ 



O di lance e di scudi ospite antica, (a^ 
Arpa^ chcrd' Ossian- nelle sale appesa^ 

L'esperta man risvegliatrice inviti; 
Scendine Y arpa diletta^ e ia'cbi'io senta 

(a) Ossian apre i) canto con un' inTocazione alla sua arpa-^ 
Mlea star appesa in mezzo agli scadi , Questi slanci iin-^ 
proTTÌsi danno una, gran tìI* alla poesia di (^lan . Essi aooO' 
ae.ttpre in metro Urico « I Tacdii cHIb rtieiig,onn a memoria 1» 
«ompnslzionl dì Ossian^ mostrano una gran soddisfaaiona 
f uando i incontrano in cotesti pesai rimati, o si praadoao una 
gran curn di spiegar le loro be'lez/.c, c di sviluppar il senso dì 
qualche frase antiquata. Questo parr.inle ati.icc;i ucnto non pro- 
cede dalla baiiasaa sapariora doi «uddtcìì pczù Uùci ^ ma piai* 



(4) CANTO V 1 17 

La tua voce g^lil • Figlio d'Alpino^ {b) 
Tu percoti le corde; a te s^aspetta 
Ravvivar Talina del cantor languente. 
La romorosa corrente del Lora 
Sgombrò la storia dal mio spirto: (c) io segg# 
Mella nube degli anni ; e pochi, amico. 
Sono i spiragli , {d) ove s' affacci e guati 
Lo spirto mio ver le passate etadi ; (e) 
£ vision , se viene, è losca e tronca. 
Ti sento , o graziosa arpa di Cona , (/) 
Ti sento; e già le immagini vivaci 
Tornano alTalma mia, (g-) come ritorna 
li grembo a ravvivar d'arida valle , 
Dianzi. da nebbia neghittosa ingombra, 
Dietro l'orme del Sol , cortese auretta . 

• 

lotto àtX gusto per U riina clie i hwtAi modami lisnoo intro- 
dotto fra i oiontaDATi . lion «feodo tiassno genio per il aabli-* 
me e il patetico ir esti collocano tutta la bellezza della poesia 
nel ritorno armonioso delle cottonanze. La seducente attrattt- 

ra della rima andò scemando nei loro na-^ionnli qu eli' attacca* 
mento ch'ebbero per lungo tempo per il recitativo di Ossian ; 
e quantunque ancora ammirino i di lui rotuponimenli, la loro 
ammirazione è fondafìi piuttoslo sopra la loro antichità, e su! 
dettaglio dei fatti eh' essi con tengono , che suU' eccellenza 
poetica. La rima in progresso di tempo fu ridott» in aiatema, 
• quasto è così generalmente inteso «che ciascheduno do' man* 
driani compone dei Tersi assai tolierabiU; benché altro non 
oontengano che descriiioni d' una natura rozza , e groppi d* t" 
dee poco interessanti , espressi coU' armonia fluida o aoa la* 
TOrata d' una cadenza monotona. T. 1. 

(b) Alpino è introdotto come un celebre cantore nel poe- 
ma intitolato t can^^ (il Selma. Suo figlio è nominato in pià 
d'un luogOf ma sempre senza nome particolare. Senibra cJi'egU 
fosse no cantor aubaltemo attaccato a Ossian « che no accora* 
pagnaase 1 canti con I* arpa . 

(fi) Cioè, lo strepito del fiume interruppe il filo delle mio 
Idee, e fece che si ralfreddaase il mio estro. poetico . 

(d) 1/ originale : poche sono U Sue aperture (deéla nube 
degli anni) l'erso il passato , 

" («; Cioè: san vecchio f eia mia memoria vacilla. 

(f) TI suonii di qualche stromeoto è sempre aecessarie 
agi' improvvisa tori . 

{^) V originalo ; mm oiUma rU§raa . 
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Lub* apleodmni iniuuiu: (A) in tu i lor oolU 

Da un lato e l' altro le nemiche squadre 
Stansi attendendo dei lor duci il cenno. 
Rispettose così , come dei padri 
MirasserT ombre. Alle sue genti in mezzo 

ergean dei Re le grandeggianti tome^ 
Maestose a veder, quasi due rupi 
Scabre il dorso di pini : entro il deserto 
Le vedi alzarsi , e soverdiiar la nebbia 
Tòrpido*¥èleggiante ; in giii pei fiandii 
Scorrono i rivi e jxortjoo^liando al nembi 
Spruzzai! le penne di canuta spuma. 

Del suo signore alla possente voce^ 
Erina rapidissima discende^ 
Simile a fiamma ehe si sparge e strìde ; 
Sotto i lor più Luba s'ascuiicie. A tutti 
\oW inanzi Foldan: ma d' Ata il duce 
Si ritnsae al suo poggio, indisoUeTa 
La laaeia sua , face dii gu^ra , e stella 
Allumatrice d'onorata tlaninia. 
Stassi non lungi di Gomòr la figlia 
Dolce-languente: di battaglie e stragi 
Mon è Tago quel core, e wm allegra 
Vista di sangue il mansueto sguardo • 
Dietro U rupe una gomita valle 



(h) Si ripiglia 1.1 naryazioTìC. Da Tarj luogìii dì questo 
|M>eraa possiamo fnnnarci una divtiiita idea della sceua dell' a- 
rion di Temora. In picrioìa di«:l;»n/.a 1' un dall'altro sorgevano 
i colli di Mora, e di Lona , il primo de' quali c;a occupato 
Fingal , l' altro dall'ai mata di Cathmor . Per mezzo aUMiiter* 
po«u pUnurt le^rreT* il piccolo fiume di Lobàr sulle rire del 
quale •! diedero tutte le battagHe riferire nel primo etnto^ ec- 
cetto aticIU tra Ceirbar ed O^car . La zu£Fa pur ora accennata 
accadde al tettentrìone del colle di Mora , di cui Fingal im- 
possessò, dopo che r armata di Cairbar si ripiegò sopra quella 
di Cathmor. In qualche distanza, ma però in rista di Mora 
yefso r occidente, il Lubar usciva dalia montagna di Cromai, 
e dopo un breve corso per la pianura di Moilena» ai tcaiicara 
ka mare ricino ai campo di battaglia • T. I. 
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Stendesi ; intorno tre ruscelli azzurri 
Dissetai! l' erbe ; la risguarda il Sole 
Con grazioso raggio; in giù dal moni» 
Scendono in firotta cavrìoli e damme : 
In lòr affisa la donzella, e pasce 
Le vaghe luci d'innocente obietto. 

Vide Fingal di fiorl>arduto il tiglio , 
E 1 minaccioso strepitar d' Erina 
Sull* oscurata piaggia: egli percosse 
U cerchio del brocchier, che manda i duci 
Al campo della fama. Alzàrsi al Sole 
L'aste, i scudi echeggiàr: già nou vedresti 
Timor per mezzo all'oste andar vagando, 
Quasi infetto vapor, che a loro appresso 
Stava quel Re, eli' è lor fidanza e po&sa» 
L'eroe di gioia sfolgorò nei volto 
In mirar le su^ genti: oh quanto, ci disse. 
Di Morven mia m'è grato il suon: somiglia 
Vento di boschi crollatore, o fiume 
Rapido rotator d'argini e sponde^ 
Quindi è chiaro Fingallo, e in altre terre 
Vola il Suo nome: una sfìiggevol luce 
Nei perigli ei non fu, perchè alle spalle 
Sempre gli fur de' suoi guerrieri i passi. 
Ma neppur io dinanzi unqua v'apparvi, 
Qual terribile spettro , intenebrato 
Di furor, di vendetta; ai vostri orecchi 
Non fu tuon la mia voce, e gli occhi miei 
JVon lanciar contro voi vampe di morte. 
Solo il mio sguardo i contumaci e alteri 
Di mirar non degtiava; il mio convito 
Non s' imbandìa per loro ; e al mio cospetto 
Svanìan qual nebbia all'apparir del Sole» 
Or io di gloiria v' appresento innanzi 
Un giovinetto raggio : (i) ancora in guerra 



{è) lauadi FUUii». 



Poche son rorme sue, ma tosto io spero^ 
Alte le stamparà : quella dei padri 
La sua forma pareggia ; ed il suo spirto 
È u'na fecélla dell* avita fiamma • 
Miei fidi , il v'accomando; ah custodite 
Di Ciato il figlio dalla bruna chioma. 
Difendetelo, o prodi, e lui con gicjn 
Riconducete al padre; egli star solo 
Quinci innanzi potrà « Stirpe di Morni, 
Movi dietro i suoi pussi , e sprone e scorta 
Siagli la voce tua; Tonor rammenta; 
Hai chi t'osserva, o frangitor di scudi, (kj 

Disse; e di Cormo ver l' eccelsa vetta 
Ei s* avviò; lento ioseguialo; accorse 
Gaulo ; lo scudo rallentato pendegli 
Dalla cintura; Ossian t'arresta ei grida^, 
Legami al fiaaeo <|uesu> scudo, (/) il lega ; 
Vedrallo Alnecmo , e ered^à che ancora 
Io rizzi l'asta : se cader m'è forza , 
Celisi la mia tomba ; io senza lama 
'^ggio caders (01) mi Etiveòina ascosa * 
Sia la mia morte ; ella n' aria vergogna. 
Fillan, sta sopra noi l'occhio del forte; 
Ogni possa s'adopri; ah non si soffra 
Che giù dal colle, per recar soccorse» 
Al nostro rotto e figgiti vo campo « 



(h) Le parole dell' originale son queste t non tnotservatA 
volfesi la battaglia dinanzi a te, apezzator de^li scudi. 
L'espressione è ambigua» Un d^tto .signore, che m'onora della 
<ua amicizia, credo che il senso di questo luogo sia qaesto: 
tu (o Gaulo) RO/2 t' ui^anzi spensieratamente y ma emmini le 
circostanze , e^fai uso delle cautele ncctsinrie, L' tnterpreu* 
sione che ho scelta ha però nMggior dignità ,ed è confermaci 
^llè parole di Gaolo a Pillano, t. ioa» 

(l) ConneB ricordarli che Gaulo era tut» ferito sella 
precedente battaglia . 

(m) Non patendo combattere e dar prore 4cl n|iOTalore| 
aoa po^ aver dritto alle canaoui dei bardi* 



(.05) CANTO V ^ i5i 

Scenda Fin^allo: 6 5i dicendo ei vola • 
mia voce il $egtil : sangue di Morni , 

Tu morir senza fama? ah non temerlo. 
Ma cosi va ; (n) le lor passate imprese 
Sono airalme de' forti un sogno, un'ombra; 
E vBXì pel campo della fama in traccia 
Di novelli trofei, nè da i lor labbri 
Escon mai voci di baldanza e vauto. 
Io m'allegrai nel rimirarlo^ il giogo 
Salii di Cormo, e al Re posimi a fianco, (p) 

Ecco gli opposti eserciti piegarsi 
L'un contro l'altro in due ristrette fil^ 
In ripa al Luba: ivi Jb'uldan torreggia ^ 
Nembo d*090uritade$ ìndi sfavilla 
La gìovinez^ di Fillan : ciascuno 
Manda suono guerrier: Gaulo di Selma 
Batte lo scudo: airarme, al sangue: acciaro 
Sopra Tacciar ^orga i suoi mggi : il campo 
Mette un chiaror, qual di cadìenti rivi^ 
Quator da opposte irto^ciglinte rupi 
Escon mescendo le stridenti spume 
Con fragor rovinoso • Eccolo , ei viene 
U figlio della Hama: osserva , osserva, 
Quant^oste atterra ! o mio Fillan , d'ancisi 
Tu semini i sentior ; per te già i nembi 
Traboccau d'ombre ogni tuo passo è morte» 

Fra due spaccati massi, a cui fean ombra 
Querce inti^lciate co' fronzuti rami, 
Stavs^ Ratmat , scudo d'Erina . Ei rota 

(r) Non sembra clie posis» dars{ altro senso aUe pirolt 
deir originnle: ma i faUi dei pa^nU abbandonane h loro 
anime di foca. 

(Oj Segue ncir originale t/r)^*c'o// sedeva co' suoi onde 
gianti capelli tra il vento della nuìiitugna . S' inrontia in pi4 
d'uà luogo di questa borra . Mo credalo che il letiore mi di- 
tpenn talTolta dal ritefierla. 

ip) V^ri^ói^e; mé^iK si4dw> Miopm i nembi d'iaiarao 

«itti. 
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Sopra Pillano l'oscurato sguardo , 
£ a'suoi sponda si fa. L' aspro conflitto 
Vide FingaUo aTTicinarsì , e tutta 
L'aniiiìa gli balzò: ma quale appunto 
11 grau sasso di Loda, (^q) a cader fora, 
Di Drumanardo (r) dai ci^Iion- petroso 
Diradicato, allor che mille a proTa 
Imperversando tenebrosi spirti 
Squassan la terra in lor furor , con tanta 
Mole , con tal rimbombo il terren presse 
Rotmai* feroce dal ceruleo scudo* 

Non lungi era Culmin : (5) proruppe in pianto 
Il giovinetto di cordoglio e d' ira: 
£i con Rotmar la prima volta aves^ {f) 
Curvato V arco al natio fonte in riva, 
E de* cei*vetti sul matin con esso 
Seguìa le traccie, e discopriane il letto. 
Scontrarsi agogna con Fìllano, e a colpi 
Colpì mischiar: vampo menando inalza 
L' acciaro e Paer fende, e fere il vento 
Pria che Fillan: ma già V assai. Che &i. 
Figlio di Culallina? {v) a che ti scagli 
Su quel raggio di luce? un loco è questo, 

iq) S'è fjA detto altre volt* cHe per pUtra di Loda a' 2n« 
tende un luogo d'adorazione nella Scandinavia. CTssiaii nella 
»ue molte spedizioni alle Orrndi e nella Scandinavia acquistò 
conoscenza dei riti religiosi di que' paesi, e vi fa spesso allu- 
sione no' suoi poemi. Nelle Orcadi e nell'isole ai Shetland 
trovansi ancora alcune rovine e recinti circolari di pietre, che 
ritengono sino A questo stomo il nome di Loda, o Lùden, Lo 
« etesKo nome di Loden ebbe pare in tempi posteriori il magni* 
fico j^erapto fabbricato da Haquin di Nonregia presto Dron- 
tbeim . V. Mailer, introd. alla storia di Dan. 'I\ L 
' (r) T>rumiin'9ré^ alta vetta , 

(5) Cui min. Era questi finWo di Clonmar capo di Strutha. 
(t) I sentinnrnti di questo luogo, incominciando dal pre» 
sente verso sino al v. i55 sono nel testo disposti H ivcrsnmente . 
V ordine tenuto dal traduttore sembra accoi darsi meglio e colla 
chiarezza , e colla prossimità dell* idee . 

^' (v) Cal-aìlin madre di Co Imin ^ rinomata negli anticbl 
poemi per la eoa bellona • 7** ^ 
• • • ■ . • 
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Foco dlstiiiggitor : garzon di Strutd , 

Mal accorto, t'arretra; i vostri padri 

INoa tur nel campo e nella sufia uguali • , 

Mìsera madre ! in la romita sala 

Siede , e coi gaardo sul ceruleo Struta 

Pende inquieta : ecco repente insorgono 

Sopra il torrente tortuosi turbini , 

E mentre sibilando si travoltolano ^ 

Nel vorticoso sen pallida pallida 

Portano un'ombra: la ravvisa, ed ulula 

Lo stuol de' veltri : sanguinose gocciole 

Tingon io scudo : ah tu cadesti o figlio ! (x) 

Misera madre ! oh cruda Erina ! oh guerra ! 

Qual cayri<do a cui furtiva freccia {y) 

Il molle fianco trapassò, si scorge 

Del rio sui margo palpitar prosteso: 

Il cacdator ohe lo feri s' arresta , 

Nè senza senso di pietà rimembra 

Del pie di vento il saltellar vistoso J 

Cosi giacca di Colai lina il tìglio 

Su gli occhi di Fiilan ; V onda corrente 

Immolla e svolve le polite anella 

Del biondo crine; e riga atra di sangue 

Striscia lo scudo: ancor la man sostenta 

L'acciaro; infido acciari che al maggior uopo 

Mal lo soccorse. 11 buon FiUan lo sguarda 

Pietosamente, {z) e sventurato, ei grida , 

r.r) Cul-aHìTi intese che suo figlio era perito dalle parllco-^ 
larità preredenti che passavano per segnali di morte. V. rng. 
preliminare. Il traduttore volle dare un po*pià d' aninsa aU« 
parole troppo sedate ài CnlalHna : In eaéuÈi tnio/glio 4i b§Um 
c/Uènui» ntlla funtta purra d'Brim* 

(y) Tatta la pittura di questo gior inetto acciao può para-» 
gonarsi alla tanto meritamente celebrata d' Omero, d' Euforbo 
1IÒCÌ90 da Menelao . Iliad.c. 17. Ma quella di Ossian nella sut^ 
somiglianza ha tante belleue particolari , cba non le laiciaMi 
temer il confronto. 

(z) Queste riflessioni spiranti itn' amabile umanità, diven- 
tano più interessaaù quando ai pensa che Fillano bentosto aarà 
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Caduto se^pria che si udisse intorno 

Risuonar la tua fama! il padre tuo 
Mandotti al campo , e d'ascoltar s'attende 
Tue chiare imprese: egli or canuto e fiacco 
Forse ti chiama , e Ter Moilena ha '1 guardo* 
Invan! che tu non torni a consolarlo, 
Carco di spoglie di nemici ancisi. 
Disse ; e fuga , terror , scompiglio , e morte 
Segue a sgorgar sulla smarrita Erioa. 

Ma d'altra parte rovesciato e infranto 
Cade uom sopr' uom dall' infocata rabbia 
Del feroce Foidan, ch'oltre sul campo 
Delle sue squadre sospingea la pena 9 
Forte rugghiando : ad arrestarne il ooi*so 
Mosse Dcrmlno , (a) e a lui strinsersi inturno 
Di Con a i figli: ma spezzò Foldano 
IjO scudo al duce , e i suoi guerrier n' andaro 
O spenti o spersi. AUor gridò quel .fero 
Neir odiosa sua burhanza : ho vinto , 
Morven fuggì ; va la mia fauìa al ciclo. 
Vattene^ o Malio, ed a Catmòr comanda: (^) 
Guardi il sentier che all'ocean conduce, . 
. Perchè Fingallo dal mio brando invitto 
Non si sottragga ; a ten*a ei debbe , a terra 
Cader per esso: appo un cannoso stagno 
Abbia la tomba; ma di lode e canto 
Perda la speme; inonorato ei mora, 
Ed il suo spirto per la pigra nebbia 
Bavviluppato si dibatta invano. 

nel caio di Cnlmtii , e la ntoasione del dt Ini padiv mtI ap* 
pitnto quella di Fingal dopo le morte di Fillano . Qaesu ape* 
de di presagio è uno di qoei tratti ^ che fanno onore alla finea*( 

9a de! irata di Ossian . 

(fly Questo DermiH è probabilmente lo stesso cke Dermi fi 
o Duine^ il quale £a cotH gran Ugura nelie Unzioni dei bardi 
irlandesi. T. 1. 

(Z') Osservisi il tuono imperioso di costui. Egli è ^ià di» 
renufo il sovrano. Cathmor non ò più che l'esscutor Ue' tuoj 
Qtàìmi. ' " ' 
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(a, 3) CANTO V i55 

Malto l^udì senza £ir motto, e solo 
SorgeagU iti volto a quel superbo vanto 
Disdegnosa dubbianza: (c) alza lo sguardo 

Verso FinguUo , indi a FoUlaa lo torce 
Bieco; sorrìde amaramente , e muto 
Volgesi, e immerge enti'o la zufta il brando 
Di Clono intanto nelF angusta valle , {d) 
Ove due querce sul ruscel son chine , 
Di Dutno il fi^jlio tac i turno e losco 
Stava nel suo dolor: spicciava il sangue 
Dalla trafitta coscia, appiè spezzato 
Giace lo scudo , inoperosa a un masso 
Posa la lancia; a che, Derniin, sì mesto? (e) 
Odo il rugghiar della battagha: [/) e sole 
Son le mie schiere: vacillanti a stento 
Traggo i niiei passi e non ho scudo : ah dunque 
Fia che vinca costui? no, se pria basso 
Kon è Derinin, non vincerà: Foldano 
Ti sfiderò, t'affronterò. La lancia, 
Isfavillando di terribtl gioja^ 
Prende ; ma Gaulo ecco già vien . T'arresta 
Figlio di Dutno, onde tal fretta? il san^'ue 
Segna i tuoi passi: ov'è lo scudo? inerme 
Dei tu cader? Signor di Strumo, ei disse ^ 
Dammi lo scudo tuo : spesso ei travolse 
Piena dì guerra, nel suo corso al fero 
P'aromnii incontro. Alto canipion, non vedi 
Quella pietra colà , che il grigio capo 
Sporge tra V erba ivi riposa un duce 
Del ceppo di Derniin : (g) colà già spento 

(e) L'origtiuiU; Idalthos Vtuh con lut dubbio oscurane 
Usi . 

(fi) Qucsia valle ebbe i! tuo nome da Clono, uno de^li aa- 
Itoati di Dei uii'l. 7'. /. 

{e) Parole del poeta, che si (rasarla coli* Iimna|^;iia/.ion« 
dinanzi a Darmid • 

{f) Br«T9 acHUoquio di I>etmìd . 

(gì Eia putiti Clono Bglta di Lcibout di Lava^ la di 6«l 
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i56 T£MORA. 4^ 

Poiirni a dormir nella perpetua notte» 
Sale ei sul poggio lentameate, e mira 
Lo sooiii pigliato campò : erran. qua , hi 
Le della zufia scintillanti file 
Diradate, spezzate. In notte oscura 
Qual è a mirar su piaggia erma iontauo 
Foco che al variar insubii vento 
Varia d'aspetto: or tu lo credi assorta 
Fra globi atri di fumo , ora lo scorgi 
Rigurgitar con tortuosi slanci 
La rossa rapidissima corrente; 
Tale ai£iociossi di Derniino al guardo 
La variata mischia. AlFoste in mezzo 
Campeggia il passo di Foldan, qual vasta. 
Mole di nave, che in orribil verno 
Di mezzo a due scogliose isole opposte^ 
Spuntarsi scorge, e balzellon sull'onde 
Va il mar sopposto a soverchiar. Dermino 
Furibondo V adocchia , e già si scaglia 
Entro la zuffa, ahi ! ma vaciila ; e grossa- 
Cade dall'occhio dèi guerrier dolente 
Lagrima di dispetto Allora il corno 
Suonò del uadie, ed il cerchiato scudo 



Morìa vicn così riferita in un antico poema. Nei giorni di Co- 
nar primo re à' lrlaa(U$ Clono pattò in quei regno cUlU Cal«* 
donìt per <Iar toccono a Cenar contro i Firbol^. Distinguen' 
dosi egli per la bellezza della persona , Sulhiin tpota d* un ra» 
po irlandete Doinya^^hl. Paksò ella la sua passione, ma non 
fu cgualiucnte corrisposta dal Caledooio . La donna rtifcrin^ di 
cordoglio, e l'amore di essn per Clono giunse nll* orcrrhio del 
marito, rhe infiammar» di gelosia giurò di vendirarsene . Clo- 
no per sottrarsi al suo furore parli di Teir.ora rolf idea di pas- 
sar nella ^fOAia, e sorpreso dalla notte nella vnlie <jui mento* 
Ta(a, s* addormentò. Lethmal tuo>padre gli apparve in togno 
e lo arvisÀ del pericolo. Mentre Clono ti picparava alla par- 
tenza « sopraggiunte il marito di Snlinia con nuiàeroto tegni* 
to. Clono ti difése, ma dopo una valorosa retitteaza fu so- 
priiir.itio ed ucciso. Egli fu sepoko nel iiiogo st«s<o ».e la ?all« 
ai chiamò dai tao aome • i". /. 
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CANTO V i57 

Ben tre volte colpi ^ (A) tre volte a nome 
Chiamò Foldaii ierocemente. Udillo 
Foldan con gioja , e solleTÒ la lancia 
Sanguinosa, feral: qual masso alpestre 
Mostra in tempesta i rugginosi fianchi 
Segnati a &krisc9 di correnti mi ; 
Colai movea contro Dermino audace « 

FBI 

Tutta strisciala di grondante sangue 
La forma spaventevole di Moma. 

Da un lato e l'altro si ritrasse l'oste 
Dal conflitto dei duci : alzansi a un punto 
Le scintillanti spade , e già • . . • ma tosto- 
Fillano si precipita, ed accorre 
Alia zuffa inegual; tre passi a retro 
Balzò Foldan che alri)arbagliollo il tìto 
Baggio , che qual da nube uscio répente 
L^eroe ferito a ricattar: deiratfo(i) 

Ebbe onta il truce, e di rabbioso orijofjUo 

^ ^ . 

£bra avanzossl, e chiama fuora all'opra . 
Quanta, avea possa. neli' esperto acciaro, (k) 
Qual due talov di spaziose* penne? 

Aquile alto-volanti a giostrar vanno 

Per le piagge dei venti , onde del cielo' 

La vasta solitudine rimbomba ; 

Tal s^ awentàr- V un contro V altro i duci 

Sopra Modena. In sulle opposte rupi, 

Dei due i>Tan He che si sedeano a fronte 

Involontai*] a cotaL vista i passi 

Quinci e quindi avanzarsi I allora appunto> > 

La buja AifFa, allor parea c^e stesse 

Già per calar sulle taglienti spade. 

Segreta gioja. ricercar le vene 

(h) Lo scudo prestatogii da Gaulo, poiché il suo era spez- 
ia co . 

{i) Del testo non y*è che questo: ricrescendo nel suo or» 
goglio éi stette^ Io* credei cBo questo au menno d'orgoglio 
procedesse dalla vergogna d'aver rìncjilato. 

(ft) L' originale : e chiamò fiàora. Mfo il suo. acciaro • . 

Oisiaa T. li ^ 14 



iSa TEMQRA • (a^) 

Senti Gatoior, gioja d*eroi , qualora 

Sorge periglio a lor grand' alme eguale, 
bui Luba no, ma ben sul iVlora ha £tta» 

avido sguardo , che di là a'ergea 
Maestoso e. terribile a mirarsi ' 
Del re di Selma il signoril sembiante. 

Ecco rivecso sul ceruleo scudo 
Foidano stramazza. Fillao coli' asta * 
Passagli il sen, nò a.risguardar si volg»- 
Sopra l'estinto; oltre si spinge, e rota. 
Onda di guerra. Sorgono le cento 
Voci di. morte , (i). 11 frettoloso passo, 
Figlio di Ciato, arresta;.ohimè!*non vedi- 
Ishraillar quella terribil'fonna, 
Fosco segno di morte? {m) iire d' Aluecma. 
Non destar in tuo danno; assai facesti, 
Prode garzon , £C chet ti basti f arresta • . 

Vide Foldan giacente, e-fosoo appressa> 
Stettegli Malto; ira e rancor dall'alma 
Gli s'era sgombro: ei somigliava a rupe 
Là nei deserto ,.in sul cui negro fianco. ^ 
'Sta Tumidor di non rasdutte stille 4. 
Poiché la basso-Tele^roriante nebbia 
Lasciolia scarca, e : !i albt i i riarsi 
llestaiu ai vento. Con pietosi accenti: 
Al moribondo eroe tenne paroi^ 
Dell' oscura .magione Dì., la tua grigia.; 
Pietra alzerassi nella verde Ullina , 
^Oppur eli Moma in la selvosa terra,, ». . 
Ove risguarda di soppiatto il Sole ^ • • ^ 
Sul eeruleo Dabruto? iiFÌ s'agirà .1 f 



0 



Ci) ^oi dell'ombre fvettglte della morte* 

fi») Ci^ sembra rifeiirst a Catlimor^ cli« doveueacuoterst 

•(ì alzarsi alla morte di Foldarli . Potrebbe però ancbe siguifi^ 
rare mbr?' (l'alcuno de' suoi maggiori, cbc facendosi vedere 
da jiipgi , oli prc<!nj»"va il suo ilesilno. L'opinione di questo 
apparizioni in siffatti rns t era comune tra i Cakdoo^ ^ COiae SÌ 
»coi|j<? in più ^ (iu \\^o^ di ^^^uoste j)06s:e. 
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(3aa> CANTO V : 

Mentre a te pensa, il solitario passo 
Di Dardulena tua. (/») La mi rimembri^ 
Disse Foldan , perchè di figli privo 
Garzon non lascio , che T acciaro impugni (o) 
Per vendicar l'ombra patema? Malto 
Già vendicato io son : pacata in campo 
Non fu, tu 1 sai la destra mia: d'intorno 
Al mio angusto abituro alza le tombe 
Di quei ch'io spensi : ecco le mie vendette • 
Io dal mio nembo scenderò sovente 
Per visitarle, e mi fia vanto e gioja 
Vederle a cerchio coi muscosi capi- 
Far corona al mio sasso , e la^olt' erba 
Crescervi sopra e sibilar sul vento . 
Disse, e'I suo spirto rapido si spinse 
Alle valli di Moma, e venne ai sogni 
Della diletta Dardukoa. Appunto 
Tornata allor dalle cacciate damme 
Lungo la ripa di Dalruto erbosa • i 
Dormìa la bella; rallentato Tarco 
Stavate accanto , e il candidetto sene 
Co' bei flagelli della lunga chioma 
Leve leve battea scherzosa auretta« 
In co tal atto rivestita e sparsa 
' Di sua fiorita ^[ioveoil beitade 
Giacca la vergindla , amor d' eroi • 
Tenne dal bosco, e verso lei curvossi 
Torbido il padre: ampia ferita ha in petto; 
Si mostrava talor, talora avvolto 
Fra la nebbia svania , scoppiami lagrime 
ftupperle il sonno j ella s'alzò, conobbe 
Ch'era basso il guerrier; poscia a colpirla 
Venne un baleno dal paterno spirto , (/?) 

(it) Dardtt.l«tM «niai figlU ài PoUladi. 7. /• 

io) Sembra che Foldfno prenda qoMio eenuo fw «ns gpe* 

insulto . 

(p) L'oiiguiaU: a M vsms a» raggio éM animo M 
fodro^ 



# 

Che sovra 1 nembi suoi correa subHmei 
£ ferilla una voce : ultiaia adesso ^ 
O Dardulena dairazsuiro sguardo , 
Déir altera tua schiatta ukuna sei • 

Già fugge Dolga ; di confuse gi*ida 
Già Luba echeggia: a scompigliar le squadre 
Su i loro passi rapido anelante 
Pende Fillan ; sparso di morti è il sodo* 
Sulle prodezze deli'ainato 6gHo * • 
Gioia Fingalla: aifin Catmorre alzossi, 
11 possente Catmòr . 1^ igUo d' Alpino , (f) 
Qua qua, recattit l'arpa, al tentò spargi 
La gloria di Fillam^ alto solleva 
Il nome suo finche sfavilla ancora, (r) 

Esci fuor vezzosa Ciato ; (i) 
Vieni al prato 
Col bel guardo dilestrin • 
VerMoilena gira il oìglio, 
• Guarda il figlio, 

Quasi raggio matlutiu 
Raggio cbe splende^ 
Sia fere e inceiidè : 
- Luce nemica al suo chiaror non dura; 
Miralo a balenar ; 

Ohimè ! più noi mirar -—eh' egli s'oscura • (ty 

Al won piacevole 
D' a^'pé tremanti , 
Mescete o vergini, 

(q) Il poeta a cui s' affaccia U proi^tma morte di FiUano , 
interrompe la narrazione ^ affine di prepararvi meglio lo spirito 
degli uditori^ c si getta nelle lodi Jel fratello, onde interes- 
sarci maggiormente per esso. 

(r) La seguente canzono è 8Ìiigol«rm«nte "bella ttell'hf tei- 
naie . ElU Tiene ancora cantata da molti del nord, e rttn ai« 
atinta col nome éiLaoichaon Clatho, cioè tmnomóso inno 
di Ctatho. T. L 

<f) U^ipeeu parla a CUiho «MM Coate Téra^ fMcliè lo et^ 
sei tempo di quella battaglia . 

. (0 AUiàd» Alla viciiMi «Ila mmm ^ 
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d^) CANTO V tét 

Mescete i canti : - 

Fillan gli chiede f 

Del suo. valor mercede. . 

Ei non va ceroàndo il letto ^ 

O di damma o di cervetto , 

Del mattin sul primo albor . * 
Nè sul rio alletto e lento 

Piega r«rco ^ e scocca al vento , 

Sconosciuto cacciator • 
Contro il suo fianco la guerra si voi ve ^ (v) 
tigli qiiai turbo le schiere travolve, 
Rugge la mischia , k piena ingi*ossa , 
Egli rotasi, campo arrossai 
La man forte 
Piove morte ; 

Alto il piede nel sangue pass^[gia. 
L'occhio folgora, e morte lampeggia» 
, Dillo un irato spirito del cielo , 
' Che del nembo 
Scuote il lembo , 

£ scende con furor: scosso V ocèano 
'Sente in sò Torma profonda ; 

Mentr' ei move d' onda in onda 
11 suo dorso a calpestar. 

Vampa forai n' arde i vestigi; e l'isol# 
Con forte tremito^ 
J[ capi crollano* 
Sul trabalzato mar * (^tr) 



(v) L'orlginaU no» ha eìie Io scosso di qaeato ^oadfe, 
(x) jd cftAio termina «Ut motà del Mfio giorno dopo r«p«r« 
tara dorpoènàa* T* L 

14* 



CANTO VI 



JIRG OMENTO 

Cyathmor védemdo la morie éi Foldath, risoU 
ve di enirar nella misùhia e -di eamiattere con* 

tro Fillano. Fìngal invia 4^$idn a sostener il 
fratello y e si ritira dietro la rupe di Cormu^» 
. fillano è assalito e ferito a morte da -Catmor^ 
innanzi che Osèian sia giunte • All'arrivo di 
questo si rinnova la bmttagtia , ma %a 'notate dt* 
vide i combattenti , Ossian trova FiUano Fpi^ 
rante.llsuo corpo è riposto dal fratello in una 
grotta vicina. Ù armata ih' Cahdonj i ricàia* 
mata da Piagai, il Re intesa la morte del )S« 
gliOj si ritira in silenzio /dopo aver dichiarata 
di voler guidar la battaglia il giorno seguente. 
Gr Irlandesi padroni del campo si 'Opanzane 
Cathmor giunge aila grotta ev* era .Pillano;, 
suoi riflessi a quella vista. Canzone di Suh 
malia j con cui si chiude il canto , che terminck 
oerso la metà della terza notte • 



3 alza Catinòr? chie fia? (a) l'acciar di Luno 
Fingallo impugnerà? ina che fia poscia 
Di tua fiinia crescente , altero germe 
Della candida Ciato ? Ah ! dal mio volto (i^ 
£fon torcer no Tanauvolato sguardo | 

(a) PaTole di fingal che Ted« Cttiimor in atto di seender 
dsl monte di Loiu • 

(1^) Pingftl a'fimiittetiim di tederlCbdio ébm U-f mundi IHe- 
co« perciiè Toglfai inridisr ti fiKUo k glorili di Tiacenoi i» di 
tenniiuur la gn»m • 



(S) CANTO VI i63 

O figlia d' Inistòr : (a) non fia eh' io copra 
Col mio chiaror qiitl giovinetto raggio; ^d) 
Ei mi brilla sull'alma • Oh colle £ilde 
Degli aerei tuoi boschi alzati , o Mora , 
Fra la battaglia e me: perchè de^^g'io 
Starmi la pugna JwrisguardaT) per t^a 
Che cader debba ansi il suo t€fin^o sfeatm 
Il mio guerriero dalla dirima chioma ? 
Lungi il tristo pensier : roiiliiso suono 
Chiuda al fragor della bcUtaglia il vain^o, (e) 
Carilo, della leve arpa tremante 
Sgorgai' canti il auen : fiH*delÌe iwilae 
Son pur le veci , e 4eite onde cadenti 
11 grato sussurrar. Padre d*Oscarre, (J) »• 
Tu solleva la lancia , al giovinetto 
JPorgi socO€»rae^ fg) ma % taoi «passi asMwèi 
Agli occhi di ftlìano : -fiAi min cmmm * 
Il pro'garzon ch'io del suo acckir •diffidi. 
No, figliuol mio, non sarà mai che isoiiga 
Sulla tua luminosa alma di fòco 
^ube per me , the la raggdii o dbbm. (k) 



<c) Clatho, figlia di CalhilUa re cI'Tnistore. 

Id) L'4>yigindie : io nòti itp^trà il iempestho iuò mg^"^ 

giù . 

(e) Questo sentimento s'è aggiunto, rome una spiegazio- 
ne precedente delle parole dell* originale poste poco dopo ti^ui 
sono le veci delle rupi , e il IncUio tomholar delle onde .Vwil 
tal parcicoUrità, senza qucil sent imcntogeaerale'alia^e^akM'** 
mini il senso, varrebbe oziosa ed ìnoppariitiia. 

(/*) Ben* oiserra il Macpbersen cne questo fratto % detict*. 
tissimo . Dodo 4a mone di Oscar , filknoi^i'miiior dei fratelli 
di Ossian , dovea esser^da lai r|giiai«ÌBtooo«ie %l«Ot ^ 
da lui tutta la tenerezza e 1* auettslone per custodirne tul av 
lempo la vita e la gloria. 

(g) Ossian movendo a soccorrer Pillano non veniva a sce- 
mar la gloria del fratello, perchè c^li era usualo in valore, o 
j>oco più. Fiiigal glie l'avrebbe tolta alTalio , perchè essendo 
incompfffabilfnefl te supeviorea tuni ali altri guerrieri, non po- 
lOTa dubitarsi die tolto 11 merito Mia littoria non fosse suo.. 

(ft) i/<iT'g\m\éx {dcuna iHuèe ptr la mia féirit non f'ic/n 
Bn4, o mio figlio^ sopra la irn anima di/oco • 



tS4 MEMORA 

Dietro il suo poggio ei si ritrasse al'suonQ 

Della voce di Canio: io gonliarsi 

Senùimi Talmaj e palpitante presi 

La lancia di Temerà, (i) £nar io scossi 

Lungo Moilena orrida rovina 

Della zuffa di morte, armati ed arme 

Ravviluppati, scompigliate schiere, 

Qual ferir, qual fuggir « Fillan trascorre 

Per r oste, e ne £i scempio, e d'ala in aU 

Foco devastor desola e passa. 

Tutti dinanzi a lui stempransi i solchi 

Della battaglia, e van qual turno al vento. 

Ma in suo regale beUioosojaraesa 
Scende Qitmòr: dell* aquila temuta 
Oscure roteavano le penne 
SuU' elmetto di foco : ei move al campo 
Spr^[iantemente in suo valor securo , 
Come se d' Ata Ip chiamasse ai lioscdii 
Festosa caccia : sollevò più volte 
La terribil sua voce. Udillo Erinai 
E si raccolse^ Taninoie de' suoi . * 

Che svanian per timor, corsero addietro 
Quasi torrenti , e meraviglia ed onta 
Ebber di lor temenza: [k) in cotal guisa ^ 
Quando il mattino le pendici indora. 
Lo sbigottito peregrin si volge 
Ck>n protesi occhi a rìsguardar la piaggia. 
Orrido campo di notturni spettri ; 
E in quel vivo chiaror prende conforto. 

Fuor della rupe di Moilena, scoss» 
jy improvviso tremore , usd Suimaila 



fi) Questa è U UiicU cIm OiCAf «ves rieemlA la donA 
Comuc figlio di Ardio. (Tem. c. i. ) Dopo U morto di Oictf 
la troviamo sempre nette mani di Ossian. 

(A; L'ori|(inai»: $i meraffigUarono sopra i pani dil lor. 
Umore • 



(57) CANTO Vt t6S 

Incespicante, vacillante ^ un ramo (/) 
D' ispida quercia attraversossi ; e T asta 
Di man le trasse ; ella noi esente ; inte^ 
Pendea col guardo sopra il duce . O bella. 
Non è dinanzi a te piacevol tresca, 
Nè scherzosa tenzon d' archi e di 'strali. 
Siccome allor che di Gomòr agli occhi (m) 
Fè di sè mostra il giovine di doba • 

Qual la rupe di Runo, allor che afferra 
Le scorrevoli nuvole pei lembi 
Della lurida veste e le si addossa, 
Sembra ingrandir sopra la piaggia ondosar 

, In sua raccoUa oscuritade ; il duce 
D'Ata così farsi maggior parca, 

^ Mentre a lui folta raccoglieasi intorno 
L'armata Erina. Come vaij nembi 
Volan sul mare- e ciascun d^essi innanfei 
Éa sua fosco-cerulea onda sospinge; 
Tal d'ogni lato di Catmòr le voci 
Sospingean grossa onda d'armati. E muta 
Non è Fillan sotto il suo poggio; lei mesce 
L'alta stta voce ali* echeggiante scudo: 
Aquila ei par che le sonanti penne 
Batte con iòrza, e a secondarne il corso 

(Z) L* originale li.i solo: una quercia prese Vasta dell^ 
€Ue mani. Non parrebbe ch'ella ve l'avesse appesa traoquilU- 
menM? U tradattore rappresentò il aeiiso eh* è suggeticb dai 

(m) Parrebbe di queste parole « che poniDor fosse rito^ 
^ qiiando^iUinaUa preseninssi a Cathmor. Pure daUe parole di 

Sulmaìla stessa nella canzone eh* è sul fine del canto 4. appa- 
risce che Gonmor era già morto, quand'elU passi y^a il mare 
assieme con Cathmor. Sembra din^iue doversi conchiadcre, 
che Cathmor si arrestasse duo voi e in CI*. ha, l'uni nella an- 
data in Inishuna, 1' altra nei suo ritorno s e che ^ui il poeta 

Jarll della prinoa • CathiQOr vieae chiamalo il giovine di Clu' 
a , perchè fu in Glaba che si yedere per la prima Yolta « 
Svlmalla . Se si volesse che il luogo si rifrisse alla seconda 
dimora di Cathmor, ti^r^ot^iR^ di ^Clnha sarebbe di! ora Sul- 
malia stessa , che venne ad offerirsi a quell'eroe a Ciuba SOUa 
ie spoglie di giorine guerriero t 



ir 
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iM TEMORA (Si) 

Chiama i rapidi venti allor che scorge 

Lungo la valle del giuncoso LuUi (n^ 
£rrar in frotta cavrioli e damme . 

Si curvano, azzuffano : le cento 
Voci di morte odi suonar; l'aspetto 
De' due gran Duci, dei guerrier gU spirti 
Incendea di nia^fnaninie faville . 
Io corsi a slanci^ ma massi, ma tronchi 
Dirupati , ammontati inciampo al piede 
Feano e ritardo: udii d'acciaro intorno 
Un forte strepitar; m'accosto alfine^ 
Elio sui poggio rimirai dell'una 
Oste e dell* altra i minacciosi passi • 
Lentamente aggirantisi, e le luci 
Torvo-guardanti: tenebrosi e grandi 
Per le scintille del lucente acciaro 
Gli eroi suorgeansi passeggiar spiranti 
Fero riposo: (o) i due campioni alteri * 
S'eran già scontri in sanguinosa zufiEai « (j?) 
Precipitai^ che per Fillan m'assalse 
Subita tema e mi distrinse il core. 
Giunsi ; Catniòr mi vide , e non pertanto 
JNbn s'avanzò, non s* arretrò; di fianco 
Sol seguiami coi guardo; alta di ghiaccio 
Massa ei parca; ratto all'acciar mi corse 
La destra e Taima. In sull'opposto marga 
Del rio corrente a passeggiar ci stemmo 

\ 

(n) Nome una Talls in Morven . Ln-ilia rapido ru^ 
.ocello . 

(o) Le parole spiranti fiero riposo ti aontt aggiunte ^ per 
far sentir meglio che la battaglia era pressocliA terminata. O»* 
•ian era in cammino , quando Fillano fa ferito da Citlimor» 
Ora non Tede d fio il fratello « e non sapendo ^ael che ne fosse | 

4ra agitato dal timore . 

(p) Ossian non descrive la battaglia tra Fillano e Cat- 
hmor , e V esito di e&sa , perchè non ne fu spettatore . Egli rac- 
conta le cose con quell'ordine in cui gli si offersero, e vuol 
che .il suo uditore senta ^u^a sospension d'aifetci che xiaenit 

niftttiii^o^ 
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(1.8) CANTO VI ifl7 

Un cotal poco , Indi rivolti a un tratta 
Sollevammo le lance f a separarci 
Scese la notte; {q) è tutto buja intomo i, 
Tutto silenzio , se non (^anto ascolti 
Lo scalpitar delle disperse schiere . 
Io venni al luogo ove Fillan pocanzi 
^ Pugnato avea : che 6a? voci non sento , 
Suono non odo: uno spezzato elmetto 
Giacca sul suolo , e in due fesso uno scudo ► 
Fillano uve se' tu? parla, gridai, 
Figlio di Ciato. Egli m'udì, le stanche ' 
Membra appoggiato ad un alpestre masso |^ 
Che sul rivo sporgea la grigia fronte: 
M'udì, ma torvo lì si tenne, e fosco^ 
Alfin vidi r eroe ^ perchè vestito 
Ti stai d'oscurità., gU dissi, o luce- 
Delia schiatta di Selma ? il tuo sentiero- 
Isfavillò nel tenebroso campo: (/) 
Lunga finora e perigliosa , o pj o Je , 
Pugna pugnasti, or di Fingallo il corno;» 
S' ode squillar; la nubilosa vetta* 
Ascendi, (5) ov' egli tra la nebbia assiso* 
Porge all'arpa di Carilo 1' orecchio ; 
Beca gìoja ali' antica, o giovinetto 
Di scudi infrangitore. ^ Arrecar giojà 
Può forse il vinto? io frangitor di scudi ? 
Più scudo, Ossian , non ho; spezzato ei giaor 
Là sulla piaggia, volano dell' elmo 
Stracciate e sparse V aquiline-pen ne :^ 

(^) Con^c» pero credere dwj la none non sia discesa ^ 
tosto , akrimenti non valea la pena d*aUar la lancia per averla 
a-deporre immantinente. 

(r) Sembra cbe Ossian non fosse ben cerio dell' esito tlcllft 
* battaglia . Egli avea veduto Cathmcr a scendere , ma non 
PaTea seduco ad azzuffarsi pariicolannenie con Pillano. Per- 
ciò poterà credere clie non si £b«sero scontrati , e avessero 
•ombattttto in diverse peni « restando ambedue nitorEosi dal 
Jbro canto . 

(f) L'^originalè s ascendi àlia nub$ di ino pndr^» 



Non s' allegra su i figli occhio di padre , 
Fuorché quando il neniico in fuga è volto ^ 
Dai loro brandi ; ma qualor san vinti 
JMal celati ne scoppiano i sospiri» 
Mo, no , Fillan del genitore ai guardo 
!^^on s'offrirà più mai: perchè degg' io 
ilecar onta alPeroe? — Fratello amato ^ 
A che si fosco l'anima m'attristi? (jt) 
Foco ardente tu fosti: ed allegrarsi 
Non dovrassene il padre? Ossian non ebbe 
La gloria tua ; {vj pur meco il Re fu sempre 
Placido Sole^ ei risguardò con gioja 
Sopra i miei passi , e sul sereno volta ' 
Mai non sorse per me nube di sdegno. 
Poggia , o Fillan, sul Mora: il suo convito 
Colà t'attende . — Ossian , lo scudo iuirauto^ 
Arrecami, raccoglimi le penne 
Ch'errano al vento, perchè men si perda. 
Della mia fama, le mi poni accanto. 
Ossian, io manco : in quel conca^o sasso 
Riponimi i ma non alzi alcuna pietra 
Sulla mia tomba, onde talun non chiegga 
Delle miè gesta ; il primo de^miei campi 
Fu pur rastremo ; anzi il mio tempaio caddi^ 
E caddi senza onor;. sol la tua voce; 

anima fuggitiva riconforti. (:r) 
Ah non sappia il cantoc qual sia la stanza. 
Ove so- giorni d^ni matura morte 
Spento Fillan: svenne ia ciò dir . — Fratello.^ 
ILrrando or va su i vorticosi venti 
Lo spirto tao?, gioja tUnondi e 8egua.# 
Sulle tue nubi: già Peccelse forme - - 
De' tuoi padri, o Fillan , stciidua le braccia 

(t) L*oii;:innle -. perchè risvegli tu lo mia anima? 
(v) i cirlu: in t|ue$ta spedizione Ossian non ebbe il co— 
muiulo liei 1' «1 Ilìaca . 

C^}L' Qiì^ìnd\Q mandi ^ioja alLafug^Uwa. mia auimn 



•(,70) CANTO VI 

Per accogliere il figlio: alto sul Mora 
Sparse veg^'io ^ lor .fiammdie, io vegg» 
Le lor vesti osdeggiar»* fratel mio dolce, ' 

Gioja ti scontri ; ella è per noi già spenta-, • 
Siam foschi e mesti: ah eheU nemico accerchia 
L'eroe canuto, e già vacilla e languo 
L' alta sua iEsma : o regnaitor di Selma , 
Tu sei solo nel campo, ohimè, sei solo. 

Nello speco il riposi appresso il rugghio 
Del notturno torrente , in sul gaerriero > • 
Guardava d' alto una rossiccia stella ^ 
E i venti sollevavano buflando** 
Il nero crin: stetti in orecchi a come ' 
Alcun soi&o vi tal ^ sofiio non spira , 
Che dormiva l'eroe sonno di morte. 
Come balen sopra una nube striscia , 
Rapido sopra l'anima mi corse 
Improvviso pensier :.rizzomi , in foco 
Kotan le luci mie , movo squassando 
L' arme sonanti : o duce d' Ata,. attendi^. 
M' attendi, io vengo a te, voglio scontrarti^ 
Là fra' tuoi mille : e soffrirò che sfugga 
Quella nube feral^ che acerbamente 
Spense quell! astro giovenilei* O ombre 
De'padri miei, sui vostri poggi wie&Ba* . 
Tutte accendete le meteore vostre , 
E air audace mio pie fatevi scorte. 
Struggerò , syei'derò • « . ma s' io non tomo ? * 
n'Re non ha piii figli ; egli è canuto • 
Fra' suoi neniiei; al braccio suo già manca 
L'antica possa; oscurità minaccia 
La sud vecchiezza: ah non. sia mai: diUo'L vegga 
D*,alto giacer sul sanguinoso campo . . 
Tòrnisi a lui: come tornar? che dir<rli? 
TSon chiederà del figlio suo novella ? 
Fillan fu a te commesso; ov'è? mei serbi , 
jVlel difendi così ? ram pogna atroce ! 



1 70 TEMORA (ao7) : 

Su s'affronti il nemico: Erìna, Erina^ 

Mi scaglio sopra te; godo al rirobombo 

Dell'ostò armata; nel tuo s^ la tomba 

Grata mi fia ; (y) T inferocito sguai-do 

Sol si slugga del padre . Oh , là dal Mora 

Non asccMto una voce? egli ò Fi agallo , 

Che chiama ambi i suoi figli : .io vegno o padre ^ 

Io vegno a te nel mio cordoglio amaro. 

Aquila sembro, cui notturna fiamma 

Scontrò là uel deserto, e lasciò spoglia 

Della metà di sue robuste penne • 

Già Morven scompigliata in rotte bande 
Vien respinta sul Mora : ognun confuso , 
Dagli altri , e più dal Re stassi in disparte^ 
Ognun torbido e tacito si curya 
Sulla lancia di frassino: sta muto 
Fingallo in mezzo a' suoi: dentro Usuo spix'to 
Pensier sopra pensier volvesi , come 
Onda sopr^onda io su vomito lago 
Col suo dorso di spuma, ei guarda intorno 
Uè scorge il figlio sollevar la lancia 
Lungo*raggiante : alto dal petto e grave 
Gli esce un soapir, ma. lo reprime : io venni ^ . 
Sotto una* quercia mi gettai, nè udissi- 
\>a voce mia: che dir poteva al padre, 
fn quel punto d' affanno ? Ei parla alfine,. 
£ il popolo, protendesi ad udirlo 
I^enta^ aggrottato , tra vergogna e doglia... 
Ov^è *1 6gfio di Selma , il garzon prode 
Condottier di battaglia? io noi riveggo» 
. Tornar a me fra le festose grida 
Del popol nuo : dunque cadéo trafitta 
n maestoso cavriol leggiadra 

(y) L'oriffinale: verde ^ Inisfail il tuo sonantt calpestio 
è piacevolt al mio orecchio . Queste parole sembrano u oppo 
Taglie : ceretto ài dar «d' esse qael sonio che sembrava il 
fid opportafto «1 pMitait luogo. 
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(aio) CANTO VI 171 

Onor de* nostri poggi! ei cadde al certo, 

Poiché siete sì muti: infranto giace 

Lo scudo di mie guerre. Orsù dappresso 

Stiasi a Fiogallo U suo guerriero arnese, ^ 

E la spada di Lubo; acerbo colpo 

Mi risveglia e mi scuote: io col mattino 

Scendo a pugnar; yoi intendete , io scendo» 

Alto di Cormo in su l' alpestre vetta 
Arde al vento una quercia ; intorno 
La grigia nebbia in sinuose falde . ' ' 
Il Re tre volte passeggiò spirante 
Bellicpso furor: sempre dalPoste 
Ritrarsi egli solea, qualor nell'alma 
Gli ardea battaglia ; (z) a due grandmaste infitto 
Pendea d'alto il suo scudo, il scintìliaatc • ' 
Segno di morte , il paventato. scudo, 
Cb' ei percoteva intta gli orror notturni j 
Pria che movesse a battagliar: le schiere 
Conoscevano allor , clie il Re la pugna 
Guidar dovea ; che quel fragor soltanto 
Del furor di Fingallo era foriero. 
Scomposto passo e dìsugual , focoso - 
Sguardo , torbida fronte in lui si scorge j 
Mentr'ei sfavilla della quercia al iume^ 
Terribile a mirarsi a par del tetro 
Spirito della notte, aUop eh' ei veste 
Di densa nebbia il suo feroce aspetto , 
E di tempeste spargitor sul dorso 
Del turbato ocean carreggia i venti» 

Nè già dalla passata aspra tempesta 
Era del tutto abbonacrìato il mare 
Della guerra d' Erina : odi sul campo ^ 

(s) Questo coscame, di ritirarti sopra un colle U notte 
precedente alla battigHa , era aniversale tra i re de* CAledonf . 
la un poema antico scritto ad imitatone di Ossian, V orìgine 
di questa usanza riene attribuita a Fergus figlio di Arcatiti^ 
primo re dei Caiedonj, ^ià direBUti scouesi. T»L 
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TTn aggirar;» ^ im. bisbigliar qonfuso 
Dell'inquiete schiere * lenaidi agli aUii 
Solo é Catmorre , e coir acciaro incalza 

Di Morvea fuggitiva i spaisi avanzi. 

Giunto era appunto alla mmu^u^a gratta 

Ove giatiea Fi Ila n : curva qm pianta 

Ombrava il lio che daUa ìs%ipe sfiecin, • 

Ivi ad un raggio tremulo di Liaia 

Scorgesi luccirifr l'infranto scudo 

Del garzone di Ciato, e pi;^»o a quisllo 

Brano velluto il pie giaoea sqlL'iei^ . 

Egli sul Mora avea smarrito il thice , - , 

E lungo tempo lo cercò sul vento . (a) 

Ei si credea che in placido riposo 

Il vago cacciator dal guardo ^a^^wrfOi . 

Fosse addormito > ^ 43olla 4»sta iBcUna i ^ 

Sopra il suo scudo ad aspettar si stava • . 

Ch'ei si svegliasse; una Jiev'aura , un soffio 

Non passò sulla piaggia inesplorato . 

Dal fido Brano , avido pur che queato 

Del Mio dolce signor fosisa il respiro., (b) 

(a) Goè| andkra lutt^ido l'aure. per cUsUii|;uer dagli aliti 
ai suo signora. ' ^ ' 

(^) Questo trauo patetico ifi torno Bran, cane favorito di 

Fingal, mi riclilama all.i memoria una storia simile flescritta 
nello stile di Ossian in un poema antico, benché composto in 
secoli posteriori. In una invasione dei Danesi, Ullin-Clundu, 
capo potente de' Caledonj ^ restò ucciso dai nemici. La sposa 
ignara del /atto, non reggendo ritornare Ullin-Cìanda, aif 
andò in traccia Taàafltente per qualche* lenapo , ed alfine lo sco- 
perse per mezzo dei'Mio cane che soderà da più ^omS sopra 
una rupe accanto al cor^ del suo signore. Lo s^iiarcio in cui 
si parla di essò cane , nopiinato Da<^ciioSf o sia ntro'piede noB- , 
rita d'esser qui riferito. | 

ero—pezzato Duco, dal pie di vento , freddo è il tuo 
sedile iti sulla rupe - Egli adocchia il caf^riolo ; le sue orec-^ : 
chie si rizzano ; già già si slancia. Ei risgunrda all' in t or'- \ 

jio, . (JlUn dorme : il capo per tristezza torna a dar già • 
Passano i sqffj d^' vediti: l'osctiro Duco pensa che vi $éa la 

jàoci ffP^^^' nt^ lo scorsa P»^- ^fusilo e prosUso iuU'on" 
dosa fiaggia • Nero^pezsuUo Óueo » -ìLon fia che Ui sua ifOCa 

* l'intuiti piif, alpa^cUty liagQ il ofnapo . 



Digitized by Google 



(a^) CANTO VI igii 

Feri lo sguardo di Gatmorre il Tehro 
Dal bianco petto , lo ferì la vista 
Del brocchiero spezzato ; oscuritade 

anima ijuasi nuvola gli adombra: (c) 
Rammenta il breve fuggitivo corso 
Della vita mortale : un popol viene , 
£ corrente ruscel^ svanisce, è softio. {d) 
Altra schiatta succede ; alcun fra tanti 
Segna però nd suo passaggio il campo 
Cu' suoi possenti e gloriosi fatti . 
Egli la muta oscurità. degli anni 
Signor^gia col nome ; (e) alla sua fama • i 
Serpe un garrulo rivo, ella rinverde. (/) 
Tal sia d'Ata il guerrier, qualora ei prema, . 
Colle membra il terren : possa la voce 
Della futura età {g) Catmor già spento 
Scontrar qpesso nell'aere allor ch'ei spazia 
Di vento in vento, o a visitar si curva 
Su le penne d*un nembo i poggi suoi. 

D^ intorno il He la vincitrice £rina 
Lieta si Strinse, ad ascoltar le voci 
Del suo pot«r : con disuguali scorci 
Vedi piegarsi alla fiammante quercià 
Le giojose lor facce: allontanati 
Son pur ^piinci i terribili , pur Luba 
Fra la lor oste a serpeggiar ritoma • (A) 

^ (c) Vùn^inBÌfii oscurità è soffiata addietro sopra la sua 

aniTTia . 

{d) Ij'orìgiiiAl« : essi vengono, ruscello i son rotolati 

via, 

(e) n traduttore si lusinga che questo sentimento seinbri 
più chiaro e più nobile che quello dell' oiigiuale : la fùig^ia 
per gli oscuri anni è di loro, 

(/) Anche anest'ella rinuerde ^ uiifl piccola ng^iunu M, 
traduttore , per dar proprietà e Tiresza a un seatimenfo » che 
senza tli essa non sembra nè chiaro nò aggtuatato abbastanza. 
La loro fama 9 B\ yien a dire, rinverdirà come rinverdisce la 
pianura bagnata da un serpeggiante ruscello, 

(g) La lode dei posteli. 

(fi) rer far incender questo luogo 9 convien porre sotto 

l5» 



Digitized by Google 



1^4 TEMOBA:. (ai^) : 

Catroor , raggio del-ciel , la telM vòtt» * - 

Che'l suo popol premea, sgombrò d^iatorno, 
E gli spettri fugò: ciascun roaora^ 
£ festeggia ed applaude: al suo cospetto 
S'alzan tremanti «ai letìzia i cori ; ' 
Tutto è pieno di gioja ; il Re soltanto 
Giojanon mostra, il Re non hqvo in guerra* (i) 

Sir di Tem€»ra, a che sì foseo ? disse 
Malto il guerrier dall' aquUino s^iiardo : 
C*è nemkx. rul Luba? baod chi possa 
L'asta ri/zar? cosi pacalo e dolce 
Non fu già Borbarduto^ il fìir dei brandi^ 
Tuo geoilor: contro i nen^ioi in petto 
Gli ardea^ di rabbia i^estinguibil rampa ^ . 
E si struggea di furibonda gioja 
Sulla lor morte : festeggiò tre giorni 

eroe grigio-crinito , wor c^e intese 
Ch' era spento Galmiir , Galnàr di Laia , 
Che ad Llliua e a Cormau porse soc.r.rso . (Jc^ 

r oc^^iio dei lettori la.sc«n^ delle due prejcedeiiù óattagUe. 
Tra i còlli di liniera, e jdi Lonft glac^ la piànura di Moi-lèoa, 
per meszo a coi scotre il fi^iipe Lubar . Sulle rive di «tid Lu- 

■ Dar fu combatta^ !a priipa baUagliai OTft l^aalo qvmaiidaYa U 
parte de' Ci 1 edonj ». Siccome qui s'era ottenuto un picciolo 
Tantaggio dall'una parte e dalf altra, le armnro ò ipo le batta- 
glia ritennero la loro prima situazione k Nella seconda ì\aita- 
glia, ove comandava Pillano, gl'Irlandesi, doj'o la morte di 
Foldath , furono respinti sul colle di Lona: ma essendo soprag- 
^iunio Cathmor^ ripresero il luoao di prima, e respipsero ri- 
ccndevolmente i Catedon] dì ìfi ikì Lubar «Quindi il poeta dice 
c^n proprietà, clte Luhar serpeggiava di nuovo fra la loro 

. oste. 7. /. 

{i) Non straniero alla guerra» Cioè arYexzo alla vitto* 
ria« onde non avtre'ad esultarne conio di cosa nuova: oppure 
esperto delle vicende di guerra, c perc!<S come nella aorte prò* 
fpera equabile , cosi preparato all' ayrversa . , 

•fA-; Apprendi mio da ciò, cbe nella spedizione di Svarano 
in Irlanda, i Fir-bolg nemici di Cormac li. non si armarono 
peY dar eoccorso aq^nel re. Calmar di Lara àel Conaunht fa 
il aolo della aclilaua dei Fir--)>oìg che si unisse ai Caledonj di 
Ulster il e si opponesse a Sraranct • Ciò dovea bastare pet far • 
clie Calmar fosse riguardato come un traditore) eodiai^o mor* 
talmente da Borbardothu] , che con serrava contro di Cormac 
V animosità ereditaria della famiglia. jT. L 
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(358) CANTO VI 175 

Spesso ei toccò eoa la sua man V acciaro ^ 
Che trapassò del sua nemico il petto : (/) 9. • 
Ei lo toccò che per V età già spente ♦ 

Avea le luci. Ma co'fuH suoi 

Era egli un Sole, una piaceyol aura , • 

Soilevatrice abbassati lami* 

Nelle sue sale la gioiosa conca 

SoiKir s'udiva; che onorati e cari 

Gli eran di 15olga i ligli: ora il suo nome 

Bimane in Ata , venerato ^ augusto , 

Oliai ricordanaa d^ ombre, il cui sembiante 

Desta lenor , ma le tempeste e i nembi 

Sgombra col soffio . Or via cV Erina i canti 

Sollevino lo spirto, e infondan gioja 

In petto al Re , che sfavillò nel bujo. 

Della battaglia , ed atterrò gagliardi . 

Di quella roccia sul ciglion petroso, 

I^'onar, t'assidi; degli andati tempi 

Sgorga le storie, e se n'allegri Erina 

D'intorno assisa. A me, Catmor riprese, 

Canto non s'alzeiàj per me Fonarre 

Sullo scoglio del Luba invan s'asside; 

Son qui bassi i possenti : (m) i loro spirti 

Deh non tui*biam con importuno canto 

Mentre salgon nell'aere: applausi e lodi * 

Dame stien lungi: io non m'allegro*, o MaltO^ 

Sul nemico giacente, e che non puote 

Venir più meco al pafa^^on del brando • 

^lla pugna p^siam : domàn s'adopri 

• 

(l) Sembra d« questo rerto elio qualche corpo dei Fir-bolg 
siasi unito aW annata iVi Svarano per combatter contro Cucul- 
lino e gli aUri parciginnì di Connac. AIrrimenti, chi avrebbe 
potuto osservare e recar a fiorbardailitti quella spada che ucciae 

Calmar? 

(m) I Caìcdonj uccisi in battaglia. Cathmor eli* era totàl- 
mcnie opposto al carattere del padre e del fratello, e si di- 
atingueva per una sinaolar delicatezza d'umanità e di mode^ 
<tia, leiiler« ehe le lodi date a Ini fòtiero una specie d* insulto 
air ombxe de* nemifii • - ' 
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176 TEMORA (3^7) 

La^aostra possa; uopo n'è ben, FingaUo 
&và pdfgio suo, l'alto Fingallo è desto. 
iComè al soffiar di poderoso Tento 

Onde respinte, ritirossi Erina 

Alla voce del l\e: spargonsi intorno 

Romoreggiando le guerresche torme 

Per lo campo notturno: ogni cantore 

Sotto l'albero suo s' assise, e l'arpa . 

Toccò, coi canti sollevando al cielo 

Quel duce o questo a lui più stretto e caro (a) 

Sulmalla anch' essa della quercia al ra^ gio 

Solleticava le tremanti cordé 

Della piacevol arpa, e udìa frattanto 

Tra i lunghi crini sibilar raureita» 

Stava non lungi sótto annosa pianta 

Il campion d* Ata ; della fiamma il lume 

Non fiedea la sua faccia , egli la bella 

Vedea non visto , l'anima di furto 

Ver lei gli scappa in unsospir, mirando 

Quel timidetto sguardo; invan : battaglia , 

Erina o condottier, battaglia hai presso. 

Pian piano discorrevano sull'arpa 
Le molli dita di Sulmalla: il suono 
Tratto tratto sofferma » e pur ascolta 
Se riposi P eroe :« ri poso è spento 
Nel petto della vergine, {^o^ e sol brama 
Dar, non udita di canzon dolente 
Dolce conforto all' amoroso affanno, 
.Alfin sulle lor ale ai loro* alberghi 
Tornano i nembi della notte: ornai 
Cessar le voci de' cantori: intorno 
Yan volteggiando co' suoi spirti in grembo 

(n) Non solo i re , ma ciascliedun picciolo capo aveva £ 
SUOI bardi che io seguivano al campo, e questi, a proporziono 
delle facoltà del loro protettore, avevano al loro seguito un 
Bumero di musici e di cantori subalterni, che consacravano La 
loro Toce'alle Iodi di quel capo da cui diponderano, T. L 

io) L' originale: M tua anima §ra rUta^ 
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(35,^) CANTO VI 177 

Rosse metore; si rabbuia il cielo, 
E frammiste alle nubi il lan più fosco 

Le forme della morte: allor si curva 
Sopra la bassa iUanguidita iiamma ^ 
La figlia di Gòmorre: o campion Ata, 
In queir alma d'amor tu solo albèrghi: 
Odi il dolce arpeggiare, odine il canto. 

Venne Clun;^ala {p) mesta, 
Che la diletta figlia avea smarrita. 
Dove , dov^ se' ita . ' 

Luce delle mie sale ? O cacciatori * 
Della muscosa rupe , . 
Vedeste voi la bella 
Occhiazzurra donzeU»? /. , 
Forse col piè fistoso ' 
Segna Lumone erboso? -v 
Seguita forse in caccia ' * ' 

De'cervetti la traccia ^ — Ohimè che scorgo !• 
Non è quello il suo arco 
Alla parete appeso? {q) Oh me dolente! 
Che fìa? chi me l'addita? 
Luce delle mie sale, ove se' ita? 

^ Rescà in paoe; <ò maéhre amata, (r) - 
^ Vane son le tue querele ; 

lo non t'odo, e le mie vele 

Lungo il mar sospinge amor. 
Del mio duce io seguo il corso, 

Garo duce onde tutt' ardo ; 

A lui solo ho volto il guafdo, 
^ Solo in lui confitto ho 1 cor. * 
Lassa ! eh' ei giace immerso 
Nelle falde di guerra , é non si volge 
A mirar le mie pene, il mio desio : 

{py Suìm.illn nell.1 sua canzone introduce Giungala Sun 
madre in atto di cercarla, quando era fuggita con.Catmot» ' 
(^) Du nq^M no« f «è «mr mit* ececia . 
(r) 8iiitiitfUii*«icpoàé0 «tte^nuppotfd licercbn eli laa nutrii 
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178 TEMOBA (43s) 

Sol dell'egro cor mio, 

Che non arrechi il desiato giorno? 

In tenebre io soggiorno, {$), 

Veglia nell'ora del comun riposo 

Lo mio spirto amoroso ; 

A te pensa, a te geme 9 

Nebbia m'accerchia e preme, 

Tutto rugiada hol crine: o mio bel Sole^ 

La mia notte rischiara, . 

Mostrami i tuoi bei rai. 

Sol dell'anima mia, volgiti ornai, (i) 

CANTO VJI. 

ARGOMENTO 

♦ * ' 

Il canto comincia alla meit^ thUa terza noi* 
te. Apparizione di Fillano al padre. Fingal 
batte lo scudo in segno della battaglia del 
giorno susseguente . Straordinario effetto di quel 
AWfnQ. Sujlmalia scossa dal sgnao risveglia Ca^ 
thmor: loro affettuoso colloquio. Hulmalla soU 
lecita vanamente Cathmor a chieder la pace « 
introduce per episodio la storia di Sommor. 
Cathmor desta C armata • Descrizione dello 
scudo di Cathtnor. Canto di Fonar intorno il 
primo stitbilimento in Irlanda della colojùa dei 
Firàolg sotto la condotta di Larthùn . wj^unta 
il mattino . Sul malia si ritira alla grotta di 
Lana • Il canto si chiude con una canzone di 
Ossian • 

(<) Tatto, eìà dbe tcgue è in consegaeniA Mk maiafera 
con cui chiamò Catlmior Sol$ del suo amore > T. L 

(t) Si crede che una parte di qaettft canzone aUii unarri- 
U| atta Uaenao wn ae tom «kata diuuio* Z« Ì*. 
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• CANTO Vn 17J 

Dalle bosco-cerchiate onde del Lego (a) 

S'alza, e neir aere in tortuosi gorghi 
Poggia lurida nebbia, allor che chiuse 
Son d* occidente le cerulee'porte 
Rincontro all^ aquilino occhio del Sole • 
Ampio si spande sul ruscel di Lara 
L'atro e denso vapor; nuotavi a stento 
La Luna in mezzo, qual ferrigno scudo. 
Ed or galleggia , or vi si tuffa e perde. 
Di cotal nebbia i subitani aspetti 
Yeston gli antichi spirti , allor che vanno 
Da nembo a nembo per la buja notte • 
Talor misti col vento han p^ costume- 
Sopra la tomba di campion possente 
Rotolar quella nebbia, asilo e veste 
Delle ignude ombre, insin ch'indi le inalzi 
A piti puro soggiorno aura di canto. 

Venne un suon dal deserto: era Gonarte 
Fie^nator d' Inisfela: ei la sua nebbia 
Sopra la tomba di Fillan riversa [b) ^ . , 

Presso il ceruleo Luba : oscuro e mesto 
Entro il lurido suo solco fumoso 
Sedea la spirto ; ad or ad ora il némbo 

(tf).n'IiegO'GOsl speste mentoyato da Ossian era un ÌAgù 
wA Gonaught, ìd cui scarìcavalsi il fiume Lara. Sulle rire 

eli questo lago abitava Brnno , suocero eli Ossian , visitato spesa- 
to dal poeta innan/Zi e dopo la morte di Evirallina . Questa ' 
circostanza fu caoione della parzialità con cui egli menziona 
il Lego ed il Lara , e rende ragione delle laìitc immagini ch'ei 
tragge da loro . Leigo signiAca // Lago dell' infermità^ ed era 
C€isl detto dai pantani che lo cireondano.. Siccome la nebbia 
die s'alacara dal Lego cagionata ferinità e morte » i Bardi 
£ntero ch'egli fosse la- residenza dell'ombre, durante l'ìnier-i 
valio tra la loro morte) e la recita dell'elegia funebre sulle 
lor tornii e . 7'. J, 

{b) L' \ifìz'\n di sparger la nebbia salla^ tomba appartenen- 
do a quello s[iirito che aveva la più prossima iclazlofje colI*a- 
stinto, qiicst' u Tizio vieh a ragione adempiuto dall'ombra di 
Conai capo di quella famìglia, per la di etti difesa Fiilane 
avea perduta la Tita • 2« /«. 



i8o TEMORA . 

Levasi , e via nel soffia ; egli ben tosto , 
Ritorna: ei torna con protesi sguardi^ 4 
fi serpeggiaoù nebulosi crini. ^ - 
È bujo: posa Poste: è spento il foco.- 
Sul poggio di Fin gallo. Il l^e giacca 
Solingo e fosco sali' avito scado : 
Socchiusi ha gli occhi in liève, sonna: a lui 
Venne la voce di Fillan < Di Ciato 
Donne lo sposo? può posar tranquillo 
Il padre dell'estinto? Oblio ricopre 
L' infelice Fillano? ali. padre !. ~ .^h Figlia ! 
D' uopo fors'è che a mescolar si venga 
La tua voce a' miei sogni ? Ohimè! poss'io 
Obliarti , o Fillan ? poss'io scordarmi 
Colà nel campo il tuo sentier di foco? 
No ) si liev^orma di Fingallo in core 
Non sogliano- stampar del prode i fatti > 
E d'un prode eli' è figlio: (c) essi non sono - 
Fuggitivo balcn ; si ti ranuncnto , 
Fillan diletto il mio furor ben. tosto 
Lo ti dirà, ch'ei già divampa. Atfei^ra ^ 
La morlilcra lancia, e ne percote 
Quel che d'alto pendea funesto scudo,. . 
Cupo-sonante, annunzii^tor di guerra* . 
D'ogni parte a quel.suon volare ih frotta 
Ombre, e fer massa- e -velo al ciél: tre volte 
Dalla ventosa valle uscir le cupe 
Voci dei morti, e dei cantor non tocche 
Mandaron T arpe un suon lug^bre e fioco • 
Lo scudo ei ricolpì: battaglie alzarsi - 
Kci sogni del suo popolo; sfavilla 
Su i loro spirti sanguinosa zuffa: . ' • 

Alteri . re d' azzurri scudi al . campo 

(c) L'originale; non co A vengono i fatti, del valoroso % 
$opra V anima diFingaì; nè si a^tungeai più. Il tr«dauore 
rinvigorì repressione, né foUe omettere la <?irco8taaza e^ • 
eenùale del sentimento • 
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(56) CANTO Vn ilSji 

Scendono , armate fuggono disperse 
Bieco-guardanti e gloriosi fatti 
Veggo nsi trasparir confusamente 
Fra le raggianti dell' acciai* scintille . 
Ma quando alzossi il terzo suon, d^int^rpo 
Le nubi rinti'onar, balzare i cervi , * . 
Dalle ooncaTe rupi ^ e nel deserto 
S'udir le strida di smarriti augelli , 
Che mal securi rintanar fra i nembi . 
Tutti ad un punto, al poderoso suono 
Di Fingallo , i guerrier soossersi , all'asta ' ' 
Corron le destre : or che sarà ? silenzio 
Riede ben tosto : ognun conobbe il picchio 
Del regio scudo: (ji) a poco a poco il sonno , 
Torna ai lor occhi ; è cheto il campo e fosco 
Ma non scende* sopor sopra il tuo ciglio , 
O figlia di Goraorre. Udì Sulmalla. 
11 terribil bagor; s'alza, rivolge 
Verso il re d'Àta il piè : potria il perìglio 
Scuoter*!? anima audace? (e) in dubbio stasa» 
£l-bcchiO' tende* per mirarlo. Il cielo- 
Ardea di tutte stelle : ecco di nuovo 
Siiona lo $cudo : e che sarà ? si scaglia,. 
S'arresta;. or vanne , or'TÌé|i ;:/¥0ce tremante * 
L!esoe a» metà , T altra, s* affoga e manca • . * 
Gli si fa presso , ed il campion rimira 
In mezzo ali' arme, che del cielo ai fochi ^. 
Mettevan raggi; per le spalle il vento 
Facea. del lungo ci*in flagelli al petto.- 
Miralo-, e incerta e timorosa il passo- 
Ri volge addietro . — XI condoxtier d' Erlna 

« 

(d) Il lesto hii essi conobbero lo scudo del Be: ma non 
poterà dubitarsi che quelha fbne lo tendo di Eingal: il dubbio 
IKitera esser solo cosa precisamente significasse quel sooiio; 
^ieliè comò s*è veduto più* volle ^nellò scudo avea tatti I 
•eosi dèlie nostre canq>ane . . 

(e) Questo seirtimento indica il desid.erio jdi Sulmalla . 

Ossian T. ih ' itf 



Gh^ io svegli? a che? cle'suoi riposi il so{;nOy 
Vergine d' Inisuna, afa ! tu non- sei • 
Cresce il fragor , cresce il terror : un tremito' 
Prendela, 1' elmo appiè cadele : ed alto, 
Mentr^ ei giù scende rotolon, del Luba 
La balza n* eecheggiò. Gatmorrein quella- 
Scosso dai soo[ni , un ootat poco akossi 
Sotto r albero suo, videsi innanzi 
La bella forma : una rossiccia stella 
Godea di srìntillar tra ciocca, e ciocca 
Dell'ondeggiante chioma. A che ten viénf^ 
De' sogni miei nella stagion tranquilla?* 
Disse Catmòr; chi sei ? ( A) m'arrechi fors^ 
Qualche nuova di guerra ? o stanimi innanzi 
Forma d' antiche etadi , (g) e Toce ascolta^ 
Ch'esce fiior-d^una nube ad annunziarmi 
Il periglio d' Erina?'— A te non vegno 
Notturno esplorator; nè voce io sono 
Ch' esca da nube ; un tuo fedel son io, 
Ghe-pur ti avrerte del periglia eatremo 
Che ad Erina sovrasta * O duce d' Ata> 
Odi tu questo suono ? il fiacco al certo 
Questi non è , cdie sparge aito sul venta' 
I suor segni di guerra • — E i segni suoi 
Sparga a .sua* posta, essi 'a Gatmte éon arpe . 
Grande è la gtoja mia , grande , e divampa 
Su tutti i miei pensieri ; è questa appunto 
La musica dei regi , essa n'accende- 
Gli audaci spirti a gloriose impi^e^. 
Solo il codardo ndla- valle erbosa- 
Dell' auretta soggiorna, ove le nebbie* 
Al serpeggiante rio di sè fan velo: 
Là ricomi, se vuoi. — Codardie iiacchi^. 
Re de' moctali , già non furo i padri. ^ 

(/) Gfttlunor nostra àL no» lavrilftilA, *p«v «oii ìmff^ 
funi in teàerezzo ìnopporiiuit* 
(f) Va' ombi» • 



• (.«0 * CANTO Vn i83 

Delia mia ttirpe; essi tra guerre dvvolti ' i^ i ^ 
Vissero ognor nelle lontane terre : . - \ 

Pur non s'allegra Talma mia nei tetri ' 

Segni di morte. Esce colui, m' intendi ? ^ 

Che mai non cede • U tuo cantor di pace 

Manda ) Catmorre^ Inumidiséi il cigiio 

Del guerriero a quel suon ; stette qua! roccia ,r 

Stillante, immota; queir amabil voce, . • . l 

Quasi auretta suU* anima giii corse 9 (A) 

£ risveg^ la cara rimembranza 

Delle contrade ov* ella aTea soggiorno 

Lungo i pacati suoi ruscelli, innanzi 

Ch'ei gisse al campo con Gomorre. O iìglia ; 

Dei stranieri., diss' egli (ella tremante -i ! > 

Fesfkaddietro a tai detti) è molto tempo (i) 

Ch'io t'adocchiai sotto il mentito acciacd^ :i f 

Giovine pianta d'inisuna e bella. * " • 

Ma <4^e? meco diss' io 9 fera tempesta .... 

M'accerchia V alma, a che degg' io fissarmi 

A vagheggiar quel grazioso raggio , 

Pria che rieda il seren ? (A;) Ma tu donzella 

Cessa di paventar : pallor mi tinse 

Forse la faccia di Fingallo al suono ? 

• La stagion del periglio è dessa appunta 
La stagion del mio cor; gonfiasi alloia 

Qual torrente spumoso, e mi sospinge, • • ' 
A rovesciar la podex'osa piena t * • - 
Sopra i nemici . Or tu m'ascolta : sotto * • 
L'erma balza di Lona appresso un»^ 
Nei grigi crini dell'età soggiorna 

(h) Non è già che la voce di SulnuilU gite la. laMM c%m^ 
no»cer« solo in quel punto ; ma le sue parole Io intenerirono^ 
•icdié non potè più a lungo dissimular di conoscerla. 

(/) Sulmaila supponeva di non «sser oonosciuu da Cat- 
hmor . ■« 

(k) L'originale: perche sorgerà quel raggio f finché i 
wùei pani non ritornano in pac$ rConvien conlmure cke 
OMiaa biiogiui alle Tolt» «iNr pijiiBdMripO'ctM ii^ierpr«t«« 
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i84 TEMOllA ixsi, 

Clamalo re dell' ai pe ; (/) a lui sol ecpo 

Fischia una quercia, e i cavrioii intorno 
Van saltellando iu graziose tresdie. 
Della zuifa il fìragOT fere non lungi 
L'orecchio suo, mentr'ei curvo si volvé 
Nei pensieri degli anni : (m) il tuo riposo 
Sia qui Sulmalla, infin che cessa il ruggliio 
Delia battaglia, iniin ch'io spunto | a bella ^ 
Nelle vittoriose arme sonanti 
Fuor della nebbia che rìrconda il seggio 
Del diletto amor mio . Subita luce • 
Balenò della vergine sull'alma : 
Sbalza accesa, il risguarda; ah! grida, innanzi 
Fia ch'aquila del ciel s' arretri e lasci 
Quella che l' asseconda aura corrente, {n) 
Allor che, grata tenerella preda, 
Sotto gli occhi le stan cervetti e damme, 
Di quel che il gran Catmorre unqua sia svolto 
Dalla zufia di gloria : ah possa almeno 
Tosto vederti, o mio guerrier diletto, 
Dolce spuntar sul nebuloso Loua , 
Bramata luce. Insinché ancor sei lungi, 
Batti , Catmòr', batti lo scudo, ond4o 
Mi riconforti, e rassereni il core 
Tenebroso per te . Ma se tu cadi . . . 
Io sono in terra di stranieri , io resto 
Desolata , perduta ; ah manda, o carù^ * 
Fuor d'una nube la tua voce amata * 
A Sulmalla che langue, e a te la chiama. 
O ramicello (o) di Lumon gentile | 

(l)DaUA Ttu ritàratft il qnesif uomo» lembni cVe! fotao 
dell'ordino dei Druidi. Ciò lien coufemato dal tìtolo di re 
deWmrpe , essendo certo elio i bardi «raao otiginariameiiM dot 
ttunero dei Druidi . T, J: 

(m) Pensieri senili, pensieri de' tempi antichi. 

(n) V originale : più presto V aquila del cUlo sarà svoltA 
dal ruscello del rugghianU SUO vtnlo • 

(p) Aipiglia Cathuior • 
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(tso CAKTO VII iSi 

A che ti flcaoti per terrore, e chini , 
Quasi ad irreparabile tempesta, 
Le verdi oimeP ah non temer, Catmorre 
Più una Tolta dair oscuro campo 
- Tornò fiimoso ; a me di morte i dardi 
Son grandine , non altro ; e dal mio scudo 
Spuntati al suolo rimbalzar sovente. 
Spesso da buja guerra uscir fui TÌsto 
Quàsi meteora , che vermiglia appare 
Fuor d' una nube a scolorarla intesa . 
Statti tranquilla, e non uscir dall'antro 
Del tuo riposo , quando ingrossa e freme 
li rugghio della mischia: allor potrebbe 
Il nemico scappar , come altre volte 
Accadde al tempo de' miei padri . Acerbo 
Giunse nunzio a Sommor {p) che '1 prò' Clunarte 
Fu spento {q) in guerra da Corman: tre giorni 
Stettesi fosco sid fratello anciso • 
Videlo muto la sua sposa , e tosto 
Presagì la battaglia : occultamente 

arco assettò per seguitar V eroe . • 
Non era Ata per lei che orrore e lutto ^ 
S'era hmgi Sommor . .Di notte alfine 
Dai lor cento ruscei sboccare a torme 
D' Àlnecma i figli : il bellicoso segno 
Colpiti aveagU, e bellicosa rabbia 
In lor si accese : s' avviar fremendo 
Ver la boscosa UUina . Il Re sovente 
Ad animargli percotea lo scudo 
Di guerra condottieri moveagli addietro 
Sulallina (r) gentil su i colli ondosi , 

(p) Era questi il pa<)rc BorbardtttKul . Il poeta non per« 
dò mai di yista l'idea d^illusttar maggiormente T antichità 
delle contese tra i CaU;donj ed i Firholg. 7'. /. 

(q) Cluaii-cr , fratello di SoA-itior ^ ucciso da Comiac 
glio di Conar . T, J, 

(r) Suil-allin, la moglie di Son-moj • . 



i86 TEMORA . (.m) 

« 

E li d'alto parca vivida stella 
AUumatrice dei notturni passi 
Del popol suo per la soggetta Talle. 
Non s' attentava appressarsi al Duce^ - 
Che in Ata b ciedea : ma quando il rugghio 
Crebbe della battaglia ^ oste sopr'oste 
Ravviluppata rotolava , ardea 
Sommor qual foco incendi tor del cielo. 
La crinisparsa Sulallina accorse , 
Che pel suo re tremava : ei della zuffa 
Kattenne il corso , onde salvar la bella, 
Vaghezza degli eroi. Di nòtte intanto ' 
U nemico Aiggio ; GlonaTle inulto 
Dormì senza il suo sangue, il sangue ostile 
Che sulla tomba del guerrier dovea 
Sgorgarsi a dissetar l'ombra dolente, (s) 
Non si crucciò Sommor ; ma foschi e tristi 
Furo i suoi giorni; Sulallina errava 
Sul natio rivo, lagrimosa il ciglio , 
Sogguardava il guerrier quand'era avvolto 
Fra' pensier suoi, ma timida ben tosto 
S*ascondea dal suo sguardo , e ad altra parte 
Volgeva i lenti solitarj passi. 
Sorse alfin la battaglia , (jj e via qual nembo 
Sgombrò la nebbia dal suo spirto ^ il Duce 
Caramente sorrìse, in rimirando 
L'amata faccia , e della mano il dolce 
Tra corda e corda biancheggiar vezzoso . (u) 

Tacque , ciò detto , il correttor d' Erina ^ 
£ awióssi colà , dove il suo scudo 
Pendea dal ramo d* un muscoso tronco . 

($) Questo luogo dcYC intendersi del sangue dei guerrieri 
uccisi nel calor della battaglia^ e non già di prigionieri sacri- 
ficati all'ombra di Clunar. Una tale atrocità non poteva esser 
approvaU ààìV animo generoso ài Cathmor. 

(I) E3»be poi o<;caBÌoii6 ài Tendicarti in altre battaglie » 
(t') L*oxigtn«le; s U bimco àlzarii dtUm $ua mano 
mWarpa. 
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(^43) . CANTO VII J87 

Sopra r ondoso strepitar delLuba • 
Sette cerchi sorgean gradatamente (x) 

Sopra il brocchlero, e quinci usciali le sette ' 
Voci del Re , che de' suoi varj cenni 
Ànnunzlatrici sispargeàn sul vènto. 
Dai duci accolte e tra i guerrier diffiise* 
Sopra ciascun de' cerchi una notturna 
Stella è scolpita: Gcunato (y) vi s|>lende , 
La bea*chiomata^ da una aube spuaia 
Coidema; Uioico di nebbiosa vesta 
Velatd appare ; di GatHn sul balzo 
Vedi i bei ra^jiji scintillar ; Reldura 
Mezzo con dolce tremolio sorride 
Sopra r onda cerulea , e mezzo in essa 
Tinge la va^a Occidental sua luce * 
Rossiccio l'occhio di Berlin risguarda 
Tra fronda e fronda al cacciulor che lieto ^ 
Di notte alla magion torna , e le spoglie 
Di snello cavriol porta sul dorso • 
Ma s&villante di sereno lume 
Brilla in mezzo Tontena, astro cortese, 
Che per la notte si £è lampa e scorta 

(x) La 4«8crl2Ìoiie dello sca^o di Citlimor è prcgeTole per 
1« lace che sparge sopia il progresio dell' «rti e 'della caltBfa 
in qae' tempi remoti. Se alcttno, mirando allo stato dei sel- 
vaggi moderni, non sapesse aver grande opinione lìelln mani- 
fattura di questo scudo^ deve osserrare che i della Bret- 
tagna, i quali erano gli antenati dei Firbolg , erano un popolo 
commerciante, e il commercio, come si scorge da tanti lumi- 
nosi esempj de* tompi nostri, è il veicolo naturale doll'arti^ 
delle scieo/.e, e di tutto ciò ch'esalta 1' uuiuno spirito. /'. i. 

(y) Per non moltiplicar le note recherò qui di aegnito il 
^gnificato djBtle stelle acolpite sópra lo scudo. Carnato « Cean* 
ina'hnn, capo d*orto; Col*dema^ obliquo ed acuto raggio $ 
Dioico, regolator della notU; Caih-lin , raggio dell* onda; 
Rel-durath, stella del crepuscolo ; Ber-thin y fuoco del colle; 
Tonthena, meteora dell' onda. Tutte queste etimologie, trat- 
tone quella di Cean-inathon , sono esattissime. Della prima, 
non ne son certo, non essendo molto probabile che i Firbolg 
al tempo di Larthon disUn£ues$ero uiua cosceliaiìone coi nome 



iSS TEMORA (,55) 

A Larto ondi-vasfante, a Larto audace, 
Che tra i figli di Bol^a oso priiii ero 
Con fénQO cor peregrinar su i venti, (js) 
Sul mar profondo si spargean del Duce 
Le (li candido sen vele volanti 
Ver ondosa loisfela, oscura notte 
Tutto il cingea con tenebrose faide • 
Sbu£Ei?a il vento disuguale , e d^onda 
Trabalzavalo in onda : ailor mostrossi 
Tontena ingni-crinita , e in due partendo 
La nube opposta, ai buon guerrier sorrise J 
Allegrossene larto, e benedisse ^ 
Quel che la via segno<^li amico» raggio. 

Sotto la lancia di Catmòr s'intese 
Suonar la voce che i cantori invita. 
Quegli acocmer con T arpe , e tutti a prova 
Già tentavan le corde. In ascoltarli 
Gioinne il Re , qual peregria che ascolta 
In sul mattin romoreggiar da lungi 
Grato concento di loquaci rivi, (a) 

Ond'è, disse Fonar, che per la queta 
Stagion del suo riposo a sé ci appeUa 
D'Eriiia il correttor? L'avite forme 
S'allacciaro a' suoi sogni? o forse assise 
In quella nube ad aspettar si Marno 
B canto di Fonarre ? Aman sovente 
Gli antichi padri visitar le piagge, 
Ove i lor figli a sollevar son pronti 
L' asta di guerra : o scioglierem noi forse ' 
Canto di. lode a quel terror dei forti, 
Al furibondo struggitor del campo , 
Sir ili Monia selvosa? (^b) Oblìo non copre 
Disse Catmòr, quel beliicoso nembo* 

è 

(s) Ftr Tek . 

(a) Nel resto si asgiiUÈgfi i rm €ih$ tbocGOmo nel d€S€ri0 

>4AUa rupe de.' ca rioU • 



(,77) CANTO VII a8§ 

Cantor d'antichi tempii alto Moilena 
Sorger vedrà di quel campion la tomba , 
Soggiorno della fiiina; ora il mìo spirto 
Tu riconduci alla passata elade ; 
L'età de' padri miei, quand'essi osaro 
Irritar l'onde d'inisuna intatte. 
Che non solo a Catmorre (c) è dolce e cara 
La rimembranza di Lumon selvoso , 
Luniun di molti rivi , amato albergo 
• Di verginelle dal bel sen di neve • 

Lunion ricco di fonti , {d) ecco tu sorgi 
Sull'alma di Fonarre; il Sóle investe 
I fianchi tuoi d' ispide piante ombrosi : 
Per li tuoi folti ginestreti io scorgo 
Balzare il cavriol f solleva il cervo (e) 
La ramosa sua fironte, indi s'inselva 
Tremando, che spuntar vede da lungi 
Fra cespo e cespo l'inquiete nari 
Del velcro indagator che lo persegue, 
A lenti passi perla valle intanto 
S' aggi rane le vergini , le belle 
Figlie dell'arco dalle bianche braccia. 
Per mezzo i rivi delta lunga cliioma 
Traguardan esse, e l'azzurrine luci 
Alzano al colle . Ah d' Inisuna il duce 
Cercate indamo, ei non è qUi : di Giuba 
L'accoglie il golfo sinuoso; ei l'onde 
Ama calcar nella scavata quercia, 
Quercia £imosa che '1 gran Larto istesso . 

4 

* • 

(C^ Con ciò acrennn tìplic.itamcnte di aver 1* occulta min 
di f ir cosa grau à. Suiinailay toccando T origine comune delie 
Joro famiglie. ' 

Questa è U canzone di Fonar • 

fe) L' originale : il cervo SJOÌUva il ramóso sua capo, pér^ 
diè v^é ad ora ad ora il treccio sul mezzo^copcrto scope^ 
io. Ha perciò par ^he il certo doresse plattosco nasconder il 
capo che sollevarlo. 

(/ ) Braccio di ixiai:e nel Conauglit^ 
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I go TEMOllA (3a;) 

Dagli ahi gioghi di Lumon recUe, 
Per gir con essa, a barcollar sul mare • 

. Le donzelletle palpitami altrove (g) 
Volgono il guardo^ per timor che basso 
L'eroe non giaccia inabissato o infranto ^ 
Cbe mai più TÌsto non avean l'alato 
Mostro novel cavalcator deironde. (A) 
Ma non teme quel prode: i venti appellai 
E insultar osa all' oceaa . Sorgea 
Dinanzi a lui fra 4 nebuloso fumo , 
La verde Erina ; tenebria nottuirna 
Piombò sul mare inopportuna, e al guardo 
Ne tolse i boschi^ paventaro i figli 
Di Bolga , ove drizzarsi? Ecco da un nembo 
Spuntar Tontena focoaetta il crine, 
Che V ondoso sentiero a Larto addita • 
Culbin cerchiato di sonanti boschi 
La nave accoglie : uscia non lungi un rivo 
Dall'orrida di Dutuma spelonca. 
Spelonca ove talor gli spirti antichi 
Con le nebbiose mal compiute forme 
Oscui*ameute luccicar fur visti . 
Sogni presaghi di futuri eventi 
Sceser sopra V eroe ; mirò sette om|>rcr 
De' padri suoi , le mal distinte intese 
Misteriose voci , e qual per nebbia ^ 
Travide i fatti di venture etadi. 
Vide i re d' Ata, i gloriosi figli 
Della sua stirpe ; essi godeano in campo 
Guidar le squadre, suinìglianti in vista 
A sgorgbeggiar di uebuiufie strisce 

{g) Queste non sono piò le donzelle cKe guardarano il 
colle di Lumon, esse son quelle che si trovano suUo «pond* 
del Giuba , mentre Larchon &ta per imbarcarsi . 

Qi) Il mostro alato non ^ nel testo. Non so se le donzel- 
la Iniiiliiiiie risgaerdassero quelU naTe eoam tm «MMirOf ma 
ao che tale è V impretsioiié che dee far aiiUo ipirilo del aelrag* 
(^i la prima Tìau d! mii^jum* 
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U58) CANTO Vn igi 

Onde al soffio d'autunno Ata s'adombra. 
Larto fra dolci armonici concenti 
Alzò di Samla (i) le capaci sale , 
Che dovean risonar d'arpe e di conche. 
Spesso ei d' Ei ina ai cavrioli e ai cervi 
Turbò la natia calma, e ^uerxa ignota 
^ Portò*ne'lor pacifici covili: 
Non però di Lumòn verde la fronte 
Perdéo la rimembranza ; egli [)iìi volte 
Valicò Tonde a riveder quei poggi, 
Ove Flatilla (A) dalla bianca mano 
Stava dall' alto risguardando il mare , (/) 
LMnvido mar che l'amor suo le invola . 

Salve altero Luinon , ricco di fonti , 
Sull'alma di Fonar tu sorgi e brilli. 

Spunta il mattin ; le nebulose vette 
Lievemente s' indorano ; le valK 
Mostrano aperte l'azzurrino corso 
De' lor garruli rivi : odon le schiere 
Lo scudo di Catmorre, alzansi a un tratto* 
Come s'ahan talor le affollate onde, (m) 
Quando col suo fischiar le scuote e desta 
llapida imperiosa ala di vento. 

Mesta Sulmalla si ritrasse e lenta (i») 
Ver la grotta di[^Lona: il piè s* avanza , 
Ma rivolgesi il guardo , e glie V oSasca, 

(ft) Samla 9 apparizione, cosi cìnamittA dàlia Viaione di 

SartKon intorno In sna posterità. T. ì. ' , 

{U) Flathal . ¥ra questa In moglie dì Lartlion. 
(/> Il testo dice solo ch'ella ris^xuardava dal colle de' ca* 
prioLi. Ma ore guardava ella? e perchè? Ossinri presenia due 
apecie di poesia, una in parale por gli orecchi, e l'altra in 
«•oni per V anima . lo auidio d'asser r interpreto dell' una e 
dall'altro . 

(m) L'originalè^ umili ituìt manaffÒUàn» qinmdo ori* 
ma sente l'ale del vento . 

(n) Questa pittura dirfna dì Oasian paò paragonarsi « 
quella d'Omero, che non è d'Omero, quando Briseido è ji- 
ooadotu dagU «jraldi . lUad. jcanto i^. t; ^02 e aeg. 



192 TEMORA <3«4) 

Nebbia di duo! che in lagnine distilla » 

Giunta alla rupe che la valle adombra , 
L' alma le scoppia in un sospir; s'aiTCSta,, 
Guarda T amato Re , geiae e §i cela*. 

. Su su (o) percotansi 

Le corde tremule: 

Gioja non abita • 

N tìiV arpa amabile ? ' 

Sgorgala , sgorgala 

D* Ossian suir anima , 

Figlio d' Alpin . 

Cantore , io odoti , 
Ma scorda il vivido 
Suono piacevole : {p) 
Dolcezza flebile 
Ad Ossian devesi , 
Ad Ossian misero. 
Che sied0 in tenebre, . 
Già presso al fin • 
O verde spina del colle dei spirti, 
Che scuoti il capo alT agitar del vento ; 
Perché ira i rarnL tuoi irondosled ii^ti. 
Una frese' aura mormorar non. sento ? 

Falda, ventosa,. 
Non erra in te. \ 

Ombra, nascosa , ^ . 

Dunque non.v'è? (^) 
Pur fra i nembi sovente* 
So che la smorta gente — .alto cospira. 
Quando la colma Luna 
Torbida e bruna — per lo ciel staggirà • 
Uiiin, Carilo, e Rino,, 

(^) Ossian interioinpe il ùìo d«lla sua storia, e fa una 
scappata lirica. 

(p) S'è creduto che questo debba essere il senso dell'ori* 
ginale ; ma cessa d iiefe'-tremante suono , 

(g) Lo ombro touìtjuio e parciTano £«c]iUiido« 



Digitized by 



(,39) CANTO VII 

Voci de^ giorni antichi , ah voi mandate 

11 vostro suon che P anima ristori • 
^ V'ascolto, ah si v' ascolto » 

Figli del canjto; dite, . . 

Qual nubiloso* tetto: 
A voi porge ricetlioP ( . 
Fuor d'invisibii arpa • . 

Spargete voi gli armoniosi lai. 
Vestiti della nebbia mattutina, 
Quando giubato il sol d'orati rai 
Spunta dalla verdiccia onda luariua? 

CANTO Vili 

ARGOMENTO ' 

Fin gal sceso dal monte ove s'* era ritirato la 
notte , spedisce Gaulo, Der/nid^ e Carilo alla 
valle di Ciana perchè scortinQ al campo de'^C^^ 
ledonj FeradarthOf la sola persona che rima* 
nesse della famiglia di Conar , Il Re s'* accì nge 
alla battaglia . Cathinor di^ctne armata ir- 
landese,^ ConfliUQ'generale : prodezze di Fingak 
eCathmor. Tempesta-. Rotta totale dei Fir^ 
holg . / due Re s'' azzuffano deìiiro una colon* 
na di nebbia. Loro atteggiamento e colloquio 
dopo la battaglia. Morte di Cathmor* Fingal 
Rinunzia ad Ossian la lancia di Tremmor yC il 
comando delle guerre. Cerimonie osservate in 
questa occasione. Apparizione dello spirito d' 
. Catlimor a Sulmalla. Sopraggìunge la sera, 
Fèradartho viene all'armata fraU canto dei 
bardi . Il poema- si chiude con una parlala- di 
Fingal . 

Ossian r. //. i;- 



t^i ' TEMOR/l 

Oome allor che di verno orrido Tento (a) 

onde del lago della ^upe afferra 
Tenacemente in tempestosa notte, 

E le inceppa di ghiaccio , al guardo incerta 
Del mattutino caccìator da lungi 
1 biancheggianti cavalloni ondosi 
Sembnmo ancora diguazzanri ; ei tende 

orecchio al suon dei disuguali solchi ; 
Ciascuno è cheto , luccicante , e sparso 
Di rami e sterpi e di cespugli e d'erbe^ 
Squassanti il capo , e zufolanti al venta 
Su i lor grigi di brina aspri sedili;- • 
Cosi mute al mattin splentlcan le file 
Ideile morvenie squadre. Ogni guerriera 
Fuor deir elmetto traguardava al colle ^. 
Ove Fingalla fra la nebbia avvolto 
Si mostra c cela. AJ or ad or l'eroe 
Scorgesi in maestosa oscuritade ' ^ 

D' àrnie sonando passeggiar ; battaglia ^ 
Di pentsier in- pensier fosca si volve 
Lungo la poderosa anima audace . 

Miralo, ei scende , ei viun : primo comparve** 
L'acciar dì Luao: da una nube a mez%o 
Spuntava V asta, foscheggiava ancora 
Fra la nebbia il hroccbiery,ma qwmdo ìl Duot- 



(o) Le liniiMgilii di questt-simiTitiidine tono familiari aol* 
tanto a qucHi che vifoiio in un paese heàào e inontaoAO . Esti 
liannoape'iso veduto ua.lagp improTTisamente coperto di ghiac* 
do, e seminato d' erl>a appassita, e di rami spezzati 4ai Tenti 

dnl!'; mmrngnc che formano I« sue rive. Questi orridi e gr.i li- 
di «■petiu( o! s avt ano un non &o clie di Ju.siii«hitro per la f anra- 
sia liei bn:ài mlcdonj , i n cantore amico 0".a preferir questa 
«cena invcrnaìe alle ridi'nti di primavera: riconducimi , di- 
c'egli, ^' mi et boschi , sotUndivi il Lago con tutte le agghiac-^ 
daU $ut amie:' piacevole è V" aurei- dtl- barbalo ghiaccio ^ 
quando la Luna é largfi nél Cielo y e rugghiano ^H, spiriti 
Mia montagna . Via da me le i $rdlpidU 4^ maggio : qu^tU ' 
wno £€n$icri di domelU . . X. 
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(aij CANTO Vili ì 

Tutto quiint^ efa iti suo regnai seittlHant« 

Chiaramente visibile avanzossi , : 
Crollando i grigi ri^giadosi crioi , 
Allor le voci clamorose alzarsi 
Dell' oste sua che gli si strinse intorno : 
Terribil gruppo; e un echeggiar di scuili 
L' aer di lungo mormorio percosse • 
Tal si scuotono^ s' akanoni rimbombano 
I flutti intorno ad un aereo spirco. 
Che per la via scorrevole del vento 
Cala sul mare : il peregria sul balzo 
Ode Paltò fVagor^ decUina il guardo^ 
Sopra il turbato golfo , ci T^e , o |>argU 
Veder la fosca formidabil formai 
Torreggiati l'onde imbizzarrite, e fanno 
Dell'inquiete terga archi spumosi. (^) 

Di Dutno il figlio, (c) il battaglier di Strumo^ 
S di Cena il cantor (e) stavan prostesi 
Sotto l'albero suo; ciascun da lungi 
Stava ; ciascuno vergognoso il guardo 
Sfuggia del Ke ; che i nostri pasM in campo 
Non segui la littoria. (/) Un picciol rio 
Scorreanii innanzi; io nella lucid'onda 
Già diguazzando la punta dell'asta 
Sbadatamente che colà non era 
Sy Ossian lo spirto ; ei s' awolgea confusa 
Tra varie cure, e ne mettea sospiri. 

Figlio di Morni, il Re parlò, Dermina 
Di damme cacciator, perchè vi state 



(5) L* originale: V onde pasiéggiatiQ intrattobUnUMU , 
-con tutte le loro terga di spuma, 
ic) Dermid . . 

Gallio, . 
(e) OtataB . 

(/) Dermi d era stato feiittl • vinto 4a Jfoldath ; Gaiil*, 
•olpito àz UBA frecciai nella manOf rifiuue iwittl^t Osfiani «tOA. 
^iuAM A tempo t^m FilliuiO« 



T^.' T£MOEA (54, 

Sì lagrimosi, taciturni, immoti? (g) i ' 

Con voi Fingal non ha rancor; voi sete 

Mia forza in guerra, e mia leùzia in paoe* 

Ben vi sovvien , che una pkoevol aura " 

Fu la mia voce al vostro orecebio , altee» 

Che per la caccia ripuliva i dardi 

Il mio Fillan; ma il mio FiUano adesso 

Ah non èqui. • • mè qui la cacdaK (A)<hr vk, 

Perchè vi state si tontani e forchi , ' 

Spezzatori di scudi? Ambo avviarsi; 

Miraro il Re , che avea volta la faccia 

Verso il vento di Alora'; onda di pianto 

Scappava all'oqqhio pcfr amato 

Che neir antro dormì a; pur si rivolse^ 

E sedato parlò : Cromala alpestre , * * • 

Campo di venti, a c«ii corona intorno 

FaTl«0l>O8cose kahe, e nd>hia «terna ^ 

L' ondoso rugghio del ocrulèo Luba ^ 

Sgorga alla vista ; <lietro a lui serpeggia 

Il chiaro Lava per In cheta valle* 

apre nel Banco delia rupe vm antro 
Profondo e'cupot sopra «picBo un nido 
Aquile altere lii robuste pewie 
Fanvi e dinanzi spaziose querce 
S' òdono al vento strepitar ili (^luna . (i) 
Qui colta bSondà |[ìow"il^ riceiaja '{k) 
Sta Feradatorocchiazzurro figlio 
Del buon Cairba regn^tor d' Ullina. (?) 

(g) L'originale? simili a due rupi ciascheduna còlle sub 
Cnde stillanti . S*è creduto bene sostituir il senso della com- 
parazione alln roinT».ir.i/.i^'ne inedesiinaj laotO più cte pori ò 
Cj^esM In primi volta fli'olla roirip?!! isre . 

(h) Quest' ultimo senso sembra aggiunto da Finga! per. 
distoniarc 1' altro , c comprimer il suo dolore . • ' 

' (/; Nome della valle per €«» scorreTt il Lavàth; 

{hjV ori g^insiìt: nei capelli di gioventù . ■ 
• ' (Z)'CalrlMir re ^ttXtjtAà ùl^o éff^omiiac 1, ebl)© èe. Bo- 
«gftlt "figlia di Colj^r «n figlio per nome Artbo; Giunto qùe-* 
Ilo alla Tirilità, Soafala afri) • Caiibar (tese per i^nd* 
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(8a) CANTO VIU 197 

£i qui la voce di Condano ascoltai 

Mentre canuto a quella fioca luoe 

Curvasi e canta; il giovine in un antro 

Ne ascolta il canto; ché Temora è fatt a 

Stanza de' suoi nemici « E^rli talvolta r 

Esce a ferir le saltellanti damme, 

Quando la densa nebbia il campo adombra • 

Ila come spunta il sol , più non si scorge 

Lungo il rio presso il balzo ; egli la siiipe 

Fugge di Bolga che locossi altera 

Nel seggio de' suoi padri* Or voi n'andate 1 

Fidi miei duci , e gli recate annunzio , 

Che i di lui dritti a sostener, la lancia 

Fingallo impugna; e che i nemici suoi 

Dell'usurpato suo regal retaggio * 

Non andnin forse trionfanti e lieti • 

Alza k> scudo poderoso, o Gaulo, 

E proteggi il garzon ; tu di Temora • • 

Rizza l'asta, o Dermin ; dentro il suo orecchie 

Tu la dolce armonìa, Carilo infondi; 

E le gesta de* padri a lui rammenta. 

Siagli tu scorta ver Moilena erbosa , 

Campo dell'ombre ch'io di là mi spingo 

Fra la torbida mischia : anzi che sceiMla 

La buja notte, di Dumora {m) il giogo 

moglie iieltanno figlia di CotiAcliar. Di questa ebbe e^Ii um 
nuovo figlio elle chiamò Fer-a-durLÌio cioè uomo in cambio di 
u^rtìio . Ciò che diede occasione a (|aesro nome si fa, che inen- 
ire nac(|Ue Feradai the , fu portata a Cairbar la falsa nuova che 
Arilio tuo primogenito, il qude «llora trovavasi in una spedi»*^ 
sione nel («Qneugh t, era rinuuto ucciso àtX nemici. Geirber da 
lì a poco* mori, né Ariho gli topraftisse lungo tempo. Qoetti 
lasciò il re^no a Cormac II ancora fanciullo. Feradartbo, fra* 
cello di AjrtM^^cli'era qa««i della stessa età col nìpoie, duran- 
te il breve rc«nr» di questo, vìsse appresso di lui nel palagio dì 
Tcmor-i. Ma comò questi fu ucciso prodiiorininente da Cair- 
b.\r,sii»uor di Atha, Contlano hjirdo printip.iic di Feradaj tho 
lo condus'-e nascostaiiieuie nella memovata £;rorta , ove sog— 

tiornò occulto, finché^ Fingal venne a ri&ialjilire sul irono 
'Irlanda 1* ultimo aranzo della famiglia di Cenar . i . /. 
^ns) Dua-mora , lo eceiaa dui U eempliiie Mora i tfmm 



Fa' di salir , indi TÌTolgi il gaardo 
Verso l* irriguo Lena : il mio reasillo 

Se qui vedi ondeggiar spiegato al vento 
Sopra 11 lucido Luba , esso diratti, 
Che di Fingal T ultimo campo di tanti 
Della SUB. scorsa etade otitk non reca . (n) 

Tacque; e a' suoi detti s' avviare i duci 
Lenti, accigliati, taciturni; obliquo 
Volgeano il guardo sulF armata Brina , 
Foschi per doglia, che noil msn d)al fianca 
Si spiccaron del Re , qualor di guerra 
Ruggia tempesta : dietro ior movea . ^ . • * 
GrigioKsrinito Carilo, sovente ' ; ' 

L'arpa tgccaifdo ; ei prevedea V ^ìècrmc 
Strage , e suono mettea flebile e ìnAsàa , ' ' 
Quasi d'aiuetta querula, che a scosse 
Vien dal cannoso I^ego, allor che il sonnor'' 
Pian pian sul ciglio al cacctatbr discende, 

Ma di (Sona it'cantór perchè sta chinò' *^ ' • 
Lì sul quel rio? disse Fingallo : è questo,- , * * 
Padre d'Oscar, tempo di lutto? in pace 
Si rimembrìn gli eroi, dacché 7 rimbombo 
Degli scndi cessò : curvati affiora 
Kella tua doglia , e coi sospiri accresci 
L' aure della montagna; (o) aUora in folla ' ^ 
Schierimi intranzi aL tuo a«g06CÌo«o sptrte ^ 
Gli abitatori" della tomba amati. 
Ór vedi Erlna minacciosa e fo§ca 
Che sul campo precipita; mio figlio 

^Iza. il (uo scudo ^ ah lìgUp mÌQ sQtx spio 

" • • • 

fielU Kngua celtica tuo! èW colle ; p?rctò questa Tore , parf»* 
doifi èt monti, ora si nggì un «e , or $i ìasna . 

(ft)CE'io non tono uè morto^ nè vinto; <n><Ae pool to- 
tliitene con sicurezza. 

(o) L* originale; fl//orfl curvaU in doglia sopra il suO" 
lo^Hoi'e soffia V nuretta dr'ììa montagna. \ quesrn auretta 
eli ^ sf>mhravM o/iosa, ed imbarazzante si è sosiltuiio un ^o' d'c* 
rU sontimenute , " * » 



(,37) • C\NTOVin' i5f 

Qiial talor subitana aura di vento (/?) 
D'Inisuna sul mar fere tina lenta 

Nave, che torpe in Oilio.ni < ilir.ti, 

E la sospinge a ravalciìr siili' on vie; 

Così la voce di Fingal risrtìssc 

Dal torpor di tristezza Ossian , • al campo 

Riconfortato lo sospinge. Aìxi i 

Lo scudo mio, vhv .nn f^v\vj;rn-h) intorno *' 

Nel bujo delia zuffa otiiai vicina 

Torbida Ilice , qual <H smorta luna 

Nei lembi cPuna nube ^ atìzi chesiorga ' 

Tenebrosa lem | està . T re n dai Mora ' ^ • 

L'aspra guerra p ree:; >na : Fingdlo ' * i 

Guida i suoi prodi, il gi-nti Fintai: sull'alto 

"Vecfgonsi sventolar F altère penne . * ! 

Deir aquila lomnta: i '^vvj^ì crini 

Scendou sul T ampie spallt*: amanza il passo ' ' 

Come tuqn fragoroso; [q) egli a' suor duci 

Spesse iiìettèfiti daH' acciar scintiRe, " 

E dal monte scagKantìsi sovente * 

Lo Sijuaixlo anlm:»ror voli'O , e s'anTsta 

Fermo e grande a veder ; rupe il < iresti 

Che sotto il ghiaccio incanutisce e ìA Tento " ' 

Fraìi-e coi boschi; daJT irsuta fronte , 

Spiccian 'lucidi rivi, e rnfraiìii al balzo, ' ' 

jgpruzzano i nembi con T u celi lata spuma. ' ^ 

Giunse aU'àmre di Luba, ove gìacea 
Muto Filiali: su lo speziato scnào 
Stavasi Ikano cheto cheto; al vento 
Sparse dell* elmo erravano le peune^ 
E colla punta luccicante useia 
Fuor delle foglie d'arida ginestra 
hd lancia del gai'zou. Dolor sconvolse 

(p) L'originale: come viene V improvvisa, voce del vcnt0 
ali* abbonacci a to naviglio d* hìishuna . 

(q) Non .^o qtial .altro s'^/iso rnpioni^ro^p pnssann hwt !• 
j>ai*ole delF onginalc r ne/ tuvuo sono i poderosi suoi £assi» 



aC0 TEMORA (,;•) 

L'alma del Re , qual improrvifio turbo 
Sulla faccia del lago ; altrove il passo 
Rivoke in fretta , e si curvò suU^asta* 

Ma salteiiaiulo al calpestìo ben noto 
Del .passo eli Fiqjjai , iestoso accorse 
Brano dal bianco petto il Udo veltro 
Accorre , e accenna , e guajola, e risguarda 
Pur alla gioita, ove giacca prosteso 
L'amato cacciator ch'eyli solea 
Spesso guidarlo all'albeggiar del giorno 
De^cervetti al covil: Fingallo il piauto. 
Più non ritenne; tenebria di doglia 
Gli adombrò tutta l'aniuia: ma come 
Forte vento talor spazza repente 
Le tempestose nubi , e al sole aperti 
Lascia i lucidi rivi e i colli erbosi ; 
Tal la possente immagine di guerra 
Rischiarò V alma annuvolata : il Luba 
Fermo suir asta sua varca d^ un salto y (r) 
*Batte lo scudo; a quel rimbombo Toste 
Pinsc'5Ì in fuor col minacciante acciaro* 

Uè paurosa^! battiìglia il segno 
Erìna intese ; ella s' avanza : oscuro 
Nalto traguarda dal velluto ciglio ; 
Presso gli è J dalla , amabil raggio ; il tqfvo* 
Guardante Maronnan seguelo; inalza 
L'acuta asta Clonar 9 Cormiro al vento 
Scuote la chioma cespugliosa ; avanza 
Dietro la rupe maestoso e lento 
D'Ara l'eccelso eroe; prime spuntare 
I^e due lance del Duce , indi comparve 

(r) Questa poetica iperbole fu floscia dal Tolgo ignorant© 

presa In senso letterale, p fu qciindi costantemente credulo che 
Fintai , e tutti erpi della sua stirpe, fossero di statura gi- 
.mtcsca . La circostanza di questo salto è il solo fondamento 
*un;i quantità di tradizioni favolose ed assurde, ch'ebbero 
#parcio sino a guesii giorni, e furono ben accolte e accaresciu- 
t« e dismtsiira dalia f^tasia f regolata. 4h bardi iiUndeti* T, JU 



CANTO VIH aéi 

La metà del brOcchier, meteora in notte ' 
Su la valle delF. ombre; intero alline ' 
Rifulse e grandeggiò; Pun oste e T altra ' ' 
Scagliasi allom neHa zaffa , e Varine 
Già già pria di ferir pugnan coi lampi . (5) 

Quai con tutta di lor poderose onde 
La forniida))il massa a scontrar vaitsi 
Due procellosi mari aUor che intorno 
Lo scoglioso Lumon^ rombar le penne 
Odon dei venti 5 sfilano sul balzo 
L' ombre coni battitrici : sul profondo 
Precipitosi piombano spezzati 
Diradicali boschi, e'feitsi kieiainpo 
Delle sconcc balene ai passi ondosi ; • 
Tai sÌ JBÌsdiian le annate: ora Fingallo, 
O s* avanza Catmor; morti sa morti 
Tombano in folla: degli eroi su i passi 
Sgorgano scintillanti onde (^a^(:iaro; 
E quindi e quinci ai lor feiiilenti a terra 
Ya un monte d'elmi, ed un fìiar di Scudi» 
Ecco per mano di Fingal percosso 
Stramazza Maronuano , e, col 5uo covpo 
Attraversa il ruscel: s' amcmi^sau l'onde 
Sotto il suo iianco.^ e gorgogliando balzano 
Sui cerchiato brocchiere : è là tralitto 
Da Gatmorte Clonar, (t) nè però il duce 
Preme il terreno; una riuuvjsa quercia 
Ifei suo Cckiier.gli alli^rra ai crine: al suola 
Rotiola r elmo , abbandonato pende 
Dalla ciai*pa lo scudo ^ e vi sei peggia 
Il nero sangue iu grossi ^or^hi^; ahi lassa! 

(s) t'originale: le scintillanti onde delV acciaro 90tt^ 
sgorgate sull'uno e V altro kUo. 

(t) Non bisogna eoiifon<ì<ir cj^ «ostìf Clonar col? altro guer- 
riero irlandese di questo nome, menfo varo «li sopra al verso 
197. Il Clonfir qui nominato era figUo di CoDglas capo d'Imo? 

ttn^deU* Ebridi, i./. - ^ 
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Tu piangerai bella Tlamina, (o) e spésio * 

Farà )a chiusa mano oltraggio al petto • 

Nè l'asta Ossian scordò; con essa il campo 
Sparge di morte: il giovinetto Idalia, 
Leggiadra yogc dell' ondoiBo Clora, 

avanza: ohimè, perche la lanria arresti, (x) 
Mal accorto, perchè? scontrato innanzi 
T'avessi altrove alla tenzon del canto ! 
Malto basso lo vede, (y) ^li a'offìisca, 
E mi sgiiarda, e s'avventa: ambi curviamci, 
Ambi la lancia . . . Ecco repente il cielo («J 
Rabbujasi, raggruppasi; rovesciasi 
Stemprato in pioggia procellosa: intorno 
Alle voci ululabUi dei venti 
Bimugge il bosco? ora quel colle, or questo 
Vestono falde d' abbagliante foco, 
E in tempestosi vortici di nebbìj^ 
Rotola il carro aasordator del tuono* 
Fra lo acompiglio e fra Torror tremanti (a) 

(v) Tk-min : era questa figlia di Clanga! altro <J«po d* I- 
mora.Gli amori'di Clonar e Tlamin sono faino5i nel Nord per 
va frammenco d' un poema lirico che ancor si conserva ^ • 
Vbne attriboito^ad Ossian. T. L 

(x) Me(tt in resu* 

(X>'£gH dunque aeciso daJ^astm. L*anianltà di que- 
llo eioe aiaa meglio farlo intendere che riferirlo. 

(z) Nel tefto ti ten-tìmento ò compito: e si continua co» 

un tenore uniforme; il cielo rotolando vien giù. Ma ]a$cofl« 
«a Violenta prodotta da questa improrvisn caliginosa burrasca , 
che dà un aspetto nuoTo e orig' naie alla seguènie 4>atCl^ii«^f/ 
meritaya d'esser espressa /:oir ^.r aùrupto , 

(a> L'idea, e la descrÌ2Ìone di questa battaglia parrebbe 
arer molta analogia con quella dell* Iliade, intorno il corpo di 
Patroclo: ti confromi quel loogoaelia tradaslone lectera* 
le del tetto di Omero canto 17 e si esamini rostenrasione, • 
fi si scorgerà qualche differenza essenziale a Tantaggio del no- 
stro bardo. Del resto, io non dissimulo d'aver aggiunto qual- 
che tratto pittoresco e anlm.ito a questa scena terribile. Quel, 
li ,in cui la lettura di Ossian mi tro in fermento lo spirito, mi 
compatiranno certamente, se trasportato dall'agitazione inter- 
na, ho fatto talora senza avredermono un inn sto dcila mia 
SitttasSa con quella di Ossian, (guanto a quell'anime apati*. 
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Rannicchia rs: i nemici, e sbalordita 

Di Morven l'oéte si ristette: io ferma 

Mi tenni pur sopra il roscel , lasciando 

In preda ai venti il crin fischiante. Io sento 

I.a voce di Fiugal y sento le grida 

Del fuggente nemico: accorro , il padre 

Cerèo, ma scappa al guardo ; un incessante 

Alternar di baleni e di tenèbre 

Lo mostra a mezzo , é tosto il cela ; or l' elmo 

Traspare or V asta : e ben ; sia bujo o luce , 

Pugniani ; batto lo scudo, incalzo ì passi 

D'Alnecma: innanzi a me rotte e disperse 

Sfaman le schiere. Alfin risguarda il Sole 

Fuor d' una nube; di Moilena i cento 

Bivi disfavillar; ma pressa al monte 

Vedi di nebbia spaziar colonne 

Lente, dense, atre: ov'è Fingallo? il prode 

Catmorre ov'è? sul rio, sul balzo, al bosco ? 

Non già ; che fia? sento un colpir d' acciari r - 

Colà, colà di quella nebbia in seno 

È la zufia dei Re . (^) Così talvolta 

che, die non conoscono le tentazioni nè tlell* iminagin.Tzione^ 
nò del sentimento , confesso ( Iie hanno tutto il diritto ili con— 
curarmi , ma non so decidere se abbiano quello di leggermi 

{h) La condotta. M poeta in questo luogo è degna os* 
•ervaation^ . Le sue numerose descrizioni di combetUmentl ^in- 
goUri aTOTano già esaurirò il soggetto; nè poiea dirsi nulla dt 
nuovo ne di adegnato all'alta iàoa già concepita de' due c^m* 
pipni . Ossian perciò getta uva colonna di nebbia sopra l*a<io* 
ne, e r abbandona n)l' iinttiaginazione del lettore. I poeti gene- 
ralmente non appagano nelle iles<riz!oni di qiiesra specie. Tut- 
ta la fitr/.a r Omero non valse a rappresentar con dignità le 
minutezze à\ taioonditii. Lo scagliar d'un* asta e il cigolnr 
d'uno scudo sono circostanze di piccini conto. La nostra itn- 
magi nazióne ra piA oltre^ c non sa esser paga di iroyar àssai 
meno di qnel clie aperò • Perciò <(aalclie poeta non farebbe 
ibrse tn.iH in queste occasioni di ricorrere alla nebbia di Os* 
•iao . T, L 

L'osservazione Tia I! fuo merito, ma con pace dei «fg, 

Marpliervon , parmi r};{; in (j n'".to liioi;o di < ì<s^im vi s\\ lin-f 
fine//.:! d' !in ordine ben supci i()r< all' iii(Iii<.tria d' ui» jioern «lu- 
" baraizaio cbe cerca uu li^ie^o per non ripetersi. £c ne parl^xA. 
altrore. 
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Pugnan due spirti entro nottnrna nube 
pel governo dell'onde o'I iVen dei veuù. 

Precipitai: si sollevò, si sperse 
La grigia nebbia: scintill^uui i D110L 
Sul Luba grandeggiavano . Gatmorre 
Posava al bid/.o : penzola lo scudo 
Dal braccia illanguidito ; e il rioi che «piccia 
Fuor dal masso vicin lo batte « inonda • 
Gli sta presso Fingallo : 6i vid^ il sangue 
Del canipion d'Ata: a quella vista. al iiaucot 
Lentamente discendegU la spada, > 
Ed in voci pacifiche e pietose • 
Parla con gioja tristeg^lante e fosca* 
Cede l'eroe d' Mnecaiai^ o vuol più* anco 
La lancia sollevar? chiara abbastanza 
K la tua fama ia Ata. Àta soggiorno. 
Per te d'ogni «tranier; spesso il cuo.nome^ 
Qual aura del deserto , a colpir venne 
L'orecchio di l'ingal. Vieni al mio poggio^ 
Vieni alla festa, mia, cedi^ i possenti 
Ceder ponno senz'onta: io non ho sdegna- 
Col dimesso nemica, e non m'allegro 
Al cader d' un eroe: mio studio e cura- - ' . 
E saldar piaghe di guerrier ferito . (c), 
..Note mi. san Terbe. dei colli , e spesso^ 
Amo'di come le salubri cfme*, * ' 
Mentre del rivo oiìde"4>iciiio sul niar^o : 

00 o 

Teco godrò dell'arte mia far prove. 
Vientene, e che ? tu stai pur fosco e muto* 
Prence d'Ata ospitai ? Sull' Ata, ei disse ^. 
S'alza una rupe; oudeggianvi di sopra 
Ramose piante^ ad essa. ampia nel mezzo* 

(c) Fingfil è Btatìi celebre nella tf adizione pcr4à sun cono-- 
ttensa della Tirtà dell'erbe. Gl'Irlandesi farolcg^iaao cb* e^U 
posseHes^e una coppa contenente -l'essenza dèli* erbe^ che sal-^ 
dava istantaneamente le piaghe; La scienza di curar i feriti ern 
/Suo a questi ultimi |em|»i muTeziale^ i montanazi deli». 
Scozia . X /• . 



(M9> CANTO Vili 

S'apre una grotta a cui ruscel non manca • 

Colà prosteso , il calpestìo più- volte 

Sentii del peregrin, che di mie conche 

Giva alla sala; in sul mia spirto ardea 

Vampa di gioja , e benedissi il balzo, 

Che de lor passi rispondevii^ai suono • (^) 

Qui fia nel'hujo il mio soggiorno; io quindi 

Salirò spinto -da pSacevol canto 

Sopra r aurettu che sparpaglia i velli 

Del car^p de'miei poggi: e in giù dall' alto 

.Ti aguarderò fuor dell' azzurra*^ nebbU • 

Sul caro balzo e sul- diletto speco : 

La mia tomba sia questa. — Ohimè ! di tomba 

Perchè parla il guerriero? Ossian, t'accosta,, 

Miralo, egli spirò. Gioja ti scontri. 

Quasi- roseci , gioja t'inondi e bei,- 

Alma leggiadra e dei stranieri amica. 

Mancò il possente : ah figli uol mio , sia questo (e) 

L' ultimo de' miei tatti ^. è tempo ornai 

Ch! io cessi dalle pugne : odo qui presso 

La chiamata degli anni, essi passando* 

Della lancia m'atterrano la punta, 

£ sembran dir: perchè Fing^l non posa 

Nelle sue sale.^ Alma d' acciaro , il sangue* 

Cosi, dunque t' alletta?- -^ Anm scortesi 

(rf)H carattere ospitale di Catmor è impareggiabile . Tu 
quaesti ultimi momenti egli non p^nsa che alla gioja d i lui 
provata neiràccogUere e sollerar gli stranieri. L'ospitalità di 
quest* ero^ dtTeon« én prò? erbio tra i bardi. ì»' 

(e) Dopo lé parole mancò il posieaU », nel testo si passe 
tosto un p'o* bruscamente all' altre Q^/o qui presso ec. I senti- 
menti aggiunti rendono il p/issaggio più naturale» e la serie 
dei pensieri più gradurUa e connessa . La morte d'un* eroe, qual 
è Catmnr colpisre vivamente Finga! . La compassione si mesco- 
la air idee dell' umana cad licita , rÌsve"Uale ina^Eiiorinentc dal- 
la vccchiez.za. Questa gli oftre un motivo di ces')ar dal mestier 
dèlia guerra , nel quale la compiacenza della gloria è amareg- 
giata dal senso dell'umanità. La carriera d^ Fingal non potea 
oiiittdérai con un* impresa -né più gloriosa , né più atta ad in* 
sparargli il disgusto -di iulteriori battaglie*. 

Ossian //• - ^8 



aotf TEMORA (^as») 

No che nel sangue io non m'allegroj il pianta 
Di vedove e di figli è a me torrenti 
Vernai che scende a desoburmi il core v 
Ma che? quand^io padfieo e tranquillo. 
Giaccio su i colli miei , sorge la voce 
Poderosa di guerra ^ « sì mi desta 
Dal mio riposo , e la mia spada appella • 
L'appelli ; ornai fia vano. Ossian^ tu prendi 
La lancia di Fingal; per lui la inalza 
(Quando sorge il superbo . i miei grand' ^vL 
Sempre i vestigj miei segnar dall'alto; 
Grate iur loro le mie gesta : ovunque 
Mossi a guerre, o perigli, ognora io vidi 
Le nebulose lor colombe azzuritì 
Farmisi scorta di vittoria in pegno. 
Ossian 9 sai tu perchè? sempre il mio.braoci»' 
Gli oppressi- ricattò ; contro il superbo^ 
Contro l'alma feroce arse soltanto 
Lo sdegno mio, nè s'allegrò. il mio sguardo* 
Sulle sciagure altrui , suiraltrui morte. 
Per questo al mio passar ie avite forme (/). 
Verran tutte festose in su la so«:lia 
Dell'aeree lor sale ad incontrarmi 
In graziosa maestà, con veste 
Di luce candidissima y e con occhi 
Placidamente in dolce foco accesi:* 
Ove al superbo ed al crudel son esse 
LuiAe pregne d' orror , che a spaventarlok, 
Mandan vampa fèral nunzia. di sdegno*^ 
Abitator di vorticosi venti , 
Tremnior padre d'eroi, mirami, io porgo 
La lancia ad Ossian mio: quest'atto inviti^ 
£ allegri i sguardi tuoi • Spesso io ti vidi 
Fuor d'una nube balenarmi al volto; 
Tal ti mostra a mio iigiio, allor eli' ci Tasta- 
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Rizza nelle battaglie ; egli ìxì mirarti \ 
Membrorà il tuo valor, Treiniiiorre invitto , 
Già signor dei mortali , ora dei nembi • 

La lancia ei porse alla mia mano; e a nn tempa 
Erse una pietra , onde col grigio capo 
INarrasse il fatto all'altre età ; sott' essa • 
Pose una spada, e colia spada un cerchio 
Del rinomato scado; oscuro intanto 
Volgeasi e muto in fira pensieri; alfine 
Sciolse la voce in cotai detti: O pietra, 
O pietiu, allor che le remote etadi 
Ti faran polve, e che sarai già spersa 
Per entro il musco roditor degli anni , 
Verrà qui forse peregrin non degno, 
E passerà fischiando : alma codarda ! (g) 
Ah tu non sai quanto di fama un giorno 
Sfavillasse in Moilena ! è qui , che T asta 
Fingallo al figlio nella man depose, 
E coronò col memorabii atto 
L'ultimo de' suoi campi. Or via, ti scosta 
Ombi^f non uom; gloria tMgifora; (h) il margo 
D'un rio t'arresta in ozio vile; ancora 
Podi' anni, e poi se' nulla; oblìo t'attendé 
Per ingojarti , abitator palustre 
Di grossa nebbia , sconosciuto al canto. - 
Tal non sarà Finga 1, fama qual manto 
Eia che '1 rivesta , ed il suo nome altero 
Irraggerà di nobili faville 
Le tarde età, perchè il suo forte acciaro 
Schermo fu sèmpre all'infelice opfnnesso . . 
Disse ; e alla quercia s'avriò che curva 
Pendea sul Luba: una pianura angusta 
.fiotto vi giace , e vi discorre il fonte 

(gr) Fingal «et rerfi seguenti parla con quMt'ttomo in- 
mxgìnario, cotne Fosse yìto e pf esente. 

(k) L'originale: v4iH0n€f ^nhra'vana; nella tu(k vece. 
fton v' i fama . • ' 
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2oS TEMORA (3y7> 

• 

Che spiccia dalla rape : ivi di Selma 
Lo spiegato vessillo ondeggia al vento , 
EU suo cammino a Feradarto addita j (i) 
A Feradarto che in.ascos}:a valle 
Sta palpitante e di sua soviet incerto t 
Lucido il Sòie d* occidente intanto 
Fende le nubi; il gran Fingàl ravvisa 
Morven sua trionfante , ode le voci 
Bomorose, confuse ; osserva ì moti 
D' inquieta esultanza ^ e se n* allora ; 
Qual cacciator che dopo aspra tempesta 
Mira splendere al sol le cime e i fianchi 
Del vnatio colle ^ il già dimesso capo 
Rizza lo spino , e i cavrioli in frotta 
Fanno suir alto,' scorribande e tresclie^ 
Ma d'altra parte entro muscoso speco 
Stavasi il grigio Clomalo, (A:). già spente 
N'eran te luci , ed un baston sostano 
Faceasi air arco delie annose terga. 
Pendea dinanzi dal siio labbro intenta 
Sulmalla ad ascohar le errate isUjrie 
Lei prenci .d^ Ata • Dei cantor cessato 
Già néir orecchio era il fragojr lontano 
Del conflitto crudel; s'aiTesla a un tratto; 
E gli scappa un sospiro: a lui SoveiUe 
Suir alma balenavano gli spirti 
Dei duci estinti ;.ei ravyisò Gatmorre ^ 
Sanguinoso , prosteso • A xahe sì fosco?. 
Disse la bella; ornai cessò nel campo • 
La fera zuffa; ^iucitor tra poco 
Verrà 1 ipio duce; d' occidente il Sole 
Tocca le grotte, già Tingifta nebbia 
Sorge dal lago , e quel paggetto adombra ^ 

(/) Come area già detto a' suoi capiuoi eh* erano iti a cer* 
Car di Feradartho. Vedi sopra, v. 109. 

(/r) Quel Druido appreMQ di cui ft' eia ritirata Sulmalla* 
Vedi il canto 7. y. 149. 
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Giimooso seggio delle damme; e in breve 

£i spunterà ^, yedrollo ... il veggo; ah vieni 

Solo diletto mio, vientene.— Er'egli 

Lo spirto di Catinòr, lenta, alta , altera 

Movea la forma ; rannicchiossi a un punto 

Dietro al fremente rio.-» Travidi, (/} è (questo 

Un cacdator che* a lenti passi il Ietto 

Cerca del cavriol ; guerra ei non cura, 

La sua sposa l'attende ; egli iischianclo 

inarco *di spoglie di cervetti bruni (m) 

Tornerà alle sue braccia. — Ella(n) pur gH occhi 

Tien volti al colle: ecco di nuovo ap[)aie 

La maestosa forma. — - Or si eh' è desso. — 

Corre a quello festosa; egli -s'arretra , 

Si rannebbia, digradano, svaniscono 

Le sue membra fìimose, e sfatisi in vento . 

Conobbe allor ch'ei più non era . — Ahi lassa! 

Amor mio, tu cadesti! .. . Ossian, ah scorda 

Scorda il suo lulto, «gli a qaest' alma è morte (a) 

(Z) Segue Sulmflila. 

(m) Questa idea ò delicata e naturalissimn . L'anima ap- 
passionata H arresta volentieri su tutti gli oggetti rlie lianno- 
un rapporto con quello della sua passione. Siilnialla non di-. 
Taga punto dal suo soggetto. Il cacciatore sospirato è Cat^ 
flnor; la sua sposa che lo attende ansiosamente è lei MesM. 

(n) Segue il poeta. 

(o) L'originale: desolai* anima deU'étà, 
Ossian area composto un poemetto consolatorio a Snlmal^ 
fa pw la morte di Catlimor . Il solo pi incipio di esso li con» 
'4narYa ancora, e merita d'esser qui riferito. 

Sorgi vaga Donzella , ah sorgi ^ e lascia 
L' antro rii tona, e 7. tuo cordoglio : un giOTlio 
Cader debbono i prodi : escon raggian i 
Quasi vampe del Ciel , ma spesso addietro 
Atra nube f crai gL' insegne e preme . 
Fanne alla valle di Lamon , dov' erra 
Torrna d* armenti i ivi dei rio sul margo 
Fedrai prosteso e in pigra nebbia apvoito 
V uomo di mt>Ui dì: che prò ? 5' ei rive 
Vita ignorata j al par d'ispido cardo f 
Che non m editò in una groLla' spunta ^ 
£ vi muor non veduto: altra, o òulmaLla^^ 
la vita dei re^i^ e lor partenza 

t8% 
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Notte scese in Moilcna; alto la voce 
Risuonò di Fiiigallo, alzossi intorno 
La fiamma della quercia; il popol tutto 
Con gioja s'adunò, ma inanella gioja 
Scrpea qualch' Ombra ; che drizzando il guardo 
Di lianco al Re, gli si scorgeva in volto 
Non compiuta letizia e peosier giravi • 
Piaoenolmente dal deserto intanto 
Venia voce tJì musica ; dapprima 
Parea fiochetto mormorìó di fonte * 
Sopra lontana rupe; ella acu^tossi^ 
£ lenta rotolavasi sul bal^., 
Qual ala crespa di leggera anretta , 
Che pel silenzio di tranquilla notte . 
.pian pian ferisce le vellute barbe» 
Era cotesta di Condan la voce 
'Mista air^rpa di iCarìlo: yeniéno 
Essi con Feradarto, il sir gentile, 
A Fingallo sul Mora . Ad incontrargli - 
Mossero pur del Lena i vati , accanti , 
Ganti piescendo ^ e d'esultanza in segno 
Alzossi un plauso lìniversal di scudi. 
Piena e splendida allor gioja s'aperse 

JÈ di meteora che la notte alluma . 
Tal si partì Catmorre : or ei passeggia 
Cu' prischi duci , astri di guerra n i guai do 
S'ascoser quei^ ma ben sof^ente ancora 
Escon coi nomi a sfolgorar nel canto . 
Fortunato Catm^^rre! egli non vide 
Spento il più bello de* suoi raggi i un figlio 
Di bella chioma , pgitator del campp, 
J\el suo sangue nuLmiLe. Io sonMisertOf 
O namìcello di Lumon gentile , 
L* angoscioso son i<ì : de' fiacchi e bassi 
Udrommi intorno bisbigliar la i oce , 
' Poiché V etade avrà consunte e rose 
Le forze mie; cfte fi mìo diletto Oscarre , 
OscAr, mia npeme e jnia baldanza^ è spento . 
Trovasi in questa raccolta ati.^tro poemetto di Ossian 

intorno a Sul nini la . ma qocsro appartiene ad un'epoca ante* 

riore a q^aello di Remora • T, i* 



(47a) CANTO ^11 

Sulla faccia del Re, come talvolta ^ 
Raggio improTTiso in nubiloso giorno • 
Trasse ei dal cerchio del brocchiero un suono 

De' suoi cenni forieri cessaro a un punto 
Le grida , i canti ; e'I popolo suU' aste 
Ourvossi ad ascoltar la voce amata . 

Morvenie schiere 9 è già di sparger tempo 
11 mio convito, fra concenti e feste 
Scorra la notte: sfavillaste, o prodi, 
Assai nel bujo, or la tempesta è sgombra • 
JÉLrupe il popol mio; su questa io fermo 
Spiccai più volte un aquilino volo 
Verso la fonia , e V afferrai sul campo. 
Or sìa fine a' miei/atii. Ossian , tu l'asta 
Hai ,di Fingallo; «Uà jion è, tu 1 sai, 
Verghetta di lanciul -che i cardi atterra ; 
Questa è l'asta dei grandi ; essi di queUa 
Spesso armata la man prestaro a. morte . ' 
Pensa a'tum padri, o figliuol mio, son essi 
Dopo tant^anni , venerati raggi 
D'intemerata fama, a lor t'agguaglia. 
Fa' che al nuovo mattin da te sia scorto **• 
Feradarto in Temòra , e lui nel seggio 
Loca degli avi suoi^ fa'ch'ei rammenti 
D' Erina i regi , ed il morvenio sangue 
(]he in sen gli serpe, (/?) e il tralignarne aborra, 
^ott si scordin gli estinti; a lor dovute 
.Son grate laudi : Carilo , ^u sgorga ' ^ 

La voce tua , che gli rallegri in mezzo 
Della lor nebbia , e sia conipej^o a morte . 
Compiuta è ogu'opra; io col mattin traDquìUo 
^Spiegherò le mie vele inver l' ombrose 

(p) 11 cenno del moriremo sangite è un* supplemento del 
traduttore. Sembra cheOssi.m non dovesse muttero In circo- 
stanza principale rhVra li fondomcnco dell'impresa di Fin- 
gai, e lo stimolo più grande di gloria per Feradaito. 11 termi- 
ne geoerate dei re d'Erina non basta «pecificar (^ucòi' idea che 
meritata d' esser espressa • 
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Mura di Selma, ove Duttiia (^y ondoso 
li' erboso .Iettò ai cavrìoli irriga. 



OSCAR E DERMINO 

* ■ 

ARGOMENTO 

Ossian interrogmto da un cantore intorno la 
morte di Oscar suo figlio, riferita nel x."" canto 
di Temerà y fugge da questa immagine troppo 

acerba al cuore di un padre ^ ed in luogo di ciò , 
prende a raccontar la morte stranamente singo^» 
lare un altro Oscar , figlio di Caruth. Der* 
mid f amico e riwle di questo Oscar, scorgen» 
dosi infelice ne^ suoi amori ^ ne perciò amando 
punto meno V amico ^ domanda a questo la mor^ 
te, come atto d' amichei^ol pietà. Oscar dopo 
molta resistenza si lascia persuadere ad un duci* 
là in cui De r mid resta ucciso . Disperato Oscar, 
tpolenrio garegf^iar colF amico nella stranezza 
della morte , induce con un suo trovato Veunante 
medesima a trafiggerlo involonttiriamente con 
uno strale: di che ella poi addolorata si uccide 
da sè medesima . 

Questo componimento y secondo ciò che ne 
il Traduttore inglesi , rum è ben certo che 
sia di Ossian ; è però certo che rispetto allo sti' 
le e al merito poetico non è punto men degno 
duqualsivoglia altro ài portar il nome di questo 
poeta. 

(^)Dee^anqne esser questo un rascello in Morren* In 
éltro luogo ne «hbifun veduto iin aftro di simil nome in Irlan- 
da. Arendo i Caledonj egrirlandesi comune la lìngua, e l'a- 
sanza di denominar gli oggetti dalle lor qualità Hsiche , era 
assai nn turale^ eli e spesso un Ittogo simile avesse appresso gli 
«ni e gli altri lo stesso nome. # 
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OSCAR E DERMINO a 1 3 

• * 

l^^iglio d'Alpln, perchè Tamara fonte 
Schiudi del mio dolor ? perchè mi chiedi * * 
Come cadde Oscar mio? Perpetuo pianto 
' M'acceca gli t)cchi , e la memoria .acerbn 
Riflette sopra il core i raggi suol . 
Come poss' io narrar la trista morte 
Pel duce delle schiere? O de' guerrieri. 
Oscar mio condottiero , Oscar mio figlio, 
Pson potrò rivederti? egli cadéo 
Coipe Luna in tempesta, o come il Sole 
A mezzo il corso suo , i]uando dair^nde 
S'alzan le nubi, e oscurità di nembo , 
Le rupi dVArdatmida "{a) involvee copre^ 
Ed io misero, ed io solingo e muto i 
Yommi struggendo come in Morven suole 
Antica quercia: procelloso turbo 
Scosse, e sterpò tutti i miei rami, ed ora 
Tremo del nord alle gelate penne. 
Condottier dei guerrieri , Oscar mio tìglio, . 
Non ti vedrò piiimaiP. Ma che ? non cadde, ' 
Tiglio d' Alpin, l'eroe come in campo erbai 
Senza far danno: sul suo brando stette 
De' prodi il sangue, e con la morte accanto^ 
£i passeggiò tra le orgogliose schiere • (6) . . 

Ben Oscar tu, tu figlio di Garante, 
Cadesti umile: de' nemici alcuno 
Non provò la tua destra, e la tna lancia 
Tinse, e macchioUa dell' amico il sangue.* 
£ran Dermino (c) e Oscàr duo corpi e.un.àlma: {d) 

* 

(a) Àrdannlder.'Sarà qaefto nno *dei monti di Mor?eii. 

•"Questo nome i:on s! riscontra in vcrun alrro luogo di Ossian ^ 
ih) l.' originale: tra le file del loro orgoglio . 
(C) Qae8t»> Dermino non è il lì|>lio di Diitno, di cui si fft 

parola nel pooma d\ Xeiuor», ma iiu altro guerriero scpszese^ 

figlio di Diaiann. 

{d) L' oiigiuale'v Oscarre c Dermid erano uno* 



%i4 OSCAR (1,) 

Essi fean messe di nemiche teste (tf) 

Se nioveano alla pugna. Eraiìe forte 
Come il ior brando i'amistade, e in mezzo 
MarciaTa di ior- duo la morte in campo. 
Piombavan ei sopra il nemico , appunto 
Quai «tuo gran massi dall' arvenie cime 
Rovinosi si svelgono ; tingea 
1 brandi Ior de'iòrli il sangue , e V oste " 
Syenìa soltantp in ascoltame il nome. 
€hi era^ fuorché Oscàr , pari a Dermino , 
E chi, fuorché Dermino ad Oscar pari? 

Essi uccisero Dargo, il forte Dargo, (/) 
Che timor non conobbe . Era sua figlia 
Bella come H mattin-^^Utcida e dolce 
Come raggio notturno. &ano gli occhi 
Due rugiadose stelle; oliane il liato 
Siccome Yentlcel di primavera; 
£ le mammelle somigliavan neve 
Scesa di fresco , che in candidi fiocchi 
Va roteando in su la piaggia aprica. 
I^a videro i guerrier, l'anviro, e in essa 
Avean chiovati i cor ; ciascun T amava 
Quanto la filma sua ; ciascuno ardea 
Del desìo d' ottenerla , o di morire^ 
Ma r anima di quella era confitta 
Solo in Uscarre ; Oscarre è 1 giovinetto ^ 
Dell'amor suo: del padre il sangue sparsè 
Scorda, e la man che lo trafisse adora . 
Oscarre, disse Dermino, io amo, io amo 
<^.uesta donzella , ma '1 suo cor , lo veggo , 
^ende ver 4;e, nulla a dermin più resta * 
Su trafiggimi , Oscàr porgi soccorso • 
\^on la tua spada, amico, ai mali miei. 

Figlio di Diacan^ (g) conu^P che dici? 

{e) l*<»ngtnalc : eisi mUteano la battaglia, 
{f ) Guerriero britanno, diverso da un nitro Dnrgo «co»* 
jMse , cl'i mi si F:i menzione in al(n> poemetto di Os&ian» •> 
Risponde Oscar* 
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«S3) £ DERMICO • siS 

Non fia giammai che di dermino il sangue 
Macchj il mio ferro. — Ohimè , qual altro dunque 
Fuorché tu sol y {h} di trapassarmi è degna ? 
Amico, ah non lasciar che la mia vita 
Sen passi senza onor, non lasciar ch'altri, 
Ch' Oscar, uccida : alla mia tomba illustra 
Mandami » e rendi il mio morir famoso^. * 

E hen ; snuda Tacciar , (i) Dermino , adopra 
La tua possanza : oh cadess' io pur teco y 
E di tua man nioiissi ! Ambo pugaaro 
Dietro la rupe, là. sul Brano : U sangue^. 
Tinse Tonda corrente e si rapprese 
Sulle muscose pietre : il gran Dermino . 
Cadde, e alla morte nel cader sorrise. 

Figlio di Diaran , (k) cadesti adunque- 
Per la mano d' Oscar? Dermin, che in guemt 
Non cedesti giammai , veggoti adèsso* 
In tal guisa cader? Rapido ei parte, 
E alia donzella del suo amor ritorna. 
Ei torua , ma ben tosto ella s' accorse 
Della sua do^dia : o iiglio di Carunte-, 
A che quel bujo ? e qual tristezza adombra 
La tua grand' alma? io fui famoso un icmpo^ 
Disse, per Tarco; or la mia lama è speata* 
Presso il rio della rupe, ad una pianta 
Del possente' Gomiir ohe uccisi in guemr 
Stassi appeso lo scudo : io tatto giorno 
Faticai vanamente , e mai con V arco 
A forarlo non giunsi. Or via , diss' eliaci 
PfiOTar vogV io T esperienza , e T arte 
Della fitjlia di Dar^jo : a scoccar 1' arco 
Fu la mia man p(M' tempo avvezza , e 1 padri» 
]N[ella destrezza mia preudea diletto w i 

Ella ne va ; dietro lo scudo ei pousi} 

(k) Ripij>lm Dermid. 
( / ) Ili piglia Oscar*. 
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Vola la freccia, e gli trapassa il petto ^ 
Oh benedetta quella man- di neve, (/) • 

E heneftetto quell'arco di tasso! 
Cara , l'uopchè la tua, qual altra destra 
D' ucddernù era degna? or tu, mia bella, 
Sotterrami, e a Dermin rìpomni accanto, (/tz)^ 
Oscar , disse la bella , ho V alma in petto 
Del forte Dargo; con piacere anch'io 
Posso incontrar la morte, e con un colpo- 
Dar fine al > mio dolor • Passò, eòi Serro- 
U bianco sen , tremò, cadde, morìo . (n) 

Presso il luscello della rupe or poste 
Son le lor tombe, e le ricopre Tombra. 
Inugual d'una pianta pascendo/ 
Sulle verdi lor tombe errano i. figli 
Della montagna , di ramosa fionte, (o) 
Quando il meriggio più fiammeggia e lèrye». 
£.sta silenzio su i. vicini colli - 

SULMALLA 

« 

' ARGOMENTO 

Ossian tornando dalla spedizione di Rath* 
coly nel paese Inishunfi ^ si scontra in Sul- 
malia ^ figlia- di quel Re, che ritamama dalla 
caccia . HUa inibita Ossian ed Oscar al cornai'' 
to nella residenza di suo padre ^.che allora, era 

(/) Sadiiina Oscar . 

(ut) Queste parole bastatano per far intemlére alla donzella* 
la morte di Dermid, e la cagione delia -strana, risoluzione di- 

Oscar . 

(«) Questo è il solo esempio ti' un suicidio clic si trovi in. 
queste poesie. Ciò forse può avere indotto li traduttore ingl eie 
a credei e che questo poemetto noa sia di Oj^iuu. 

\p) I cervi • 



I 
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' lontano per cagion di guerra, Salnalla avendo 
inteso il nome e la famiglia loro ^ riferisca una 
spedizione fatta da Fingal in Inishuna^ Es^ 
sendole poi uscito di bocca il nome di Cath* 
mor , che assisteva Gonmhr suo padre contro i 
nemici , Ossian introduce episodio di Culgor*. 
mo e Surandronlo , due re di Scandinavia , nelle 
di cui guerre Ossian e Cathmor erano impe* 
gnati da diverse parti . Ossian ammonito in so* 
gno da Trernmor fa vela da Inishuna. per tras^ 
portarsi in Irlanda ^ ove Fingal i era avviato 
per sostenevi diritti di Cormac contro Cairbar 
fratelli di Cathmor. Così la sLoria di questo 

poemetto precede irnmediatameate quello di Te* 
morUé^ 



Cj Ili muove a passo maestoso e lentQ , 
Al mormorar .delio sc-orrevol rio, 
Soir erboso Lumonei^ l^rran sul petto 
Le anelFa della chioma : addietro il braccio^ 
Sc'urgcsi !jianclie;^^giar , meutr'ella in aKo- 
Curva r arca di. caccia . A clie l'aggiii, 
Astra solingO'. ini nubiioso» campo f- 
l Giovinetti cavrioli' omai 
Riparano alla rupe: ah torna, o bella 
Figlia dei Ue : l'oscura notte hai presso.. 
Quest' era il£oiedi. Lumon^) Sulmalla- 
Dall'azzurrino sguardo^ £Ua. ci. scorsa, . 
K cantore inviò, che al suo convito 
Gli stranieri invitasse . In mezzo ai canti,, 
Noi ver la sala di Gomòr nu)vemt|io «. 
Agili tremolarono sulF arpa 
Le bianche dita: fra quel suon* studia; 
Sommessamente mormorar il nome 
Dei prence d' Ata,. che ioAitano iu guerrai 
Ossian T. Hi 



« 



Stava a prò <li Gonior : ma non lontano 
Era etdairalma innamorata ; in meato . 

De'siioi pensim ei per la notte spunta^. 
Spirante amore; e della vor^nn bella 
Godea Tontena rimirair dall'^alto^ 
L'ansante petto, e F agitate braccia*. 

Cessato è '1 suono delle conche ; alzossi 
Sulmalla, e doii]<indonno: e donde, e dover 
Drizzate il corso? che de' regi al certo 
Siete voi de' mortali , alci dell'onde 
Calpestatori ; al portamento , agli atti 
Ben Io conosco . (a) Non ignoto , io dissi ^. 
Lungo, il rivo n^^tlO' risiede il padre 
Del nostro sangue-: dì Fingalio in Clubav 
Fama, suonò , germe regal , nè il Coiia 
D'Ossian solo e d'Osc'àr conosce i noini^ 
Forti nemici impallidir più volte 
Alauon di nostra voce ; e rannicchiarsi^ 
Posta ogni speme nella fhga« Obi disae^ 
La giovinetta, di Sulmalla il guardo < 
Più d'una volta del signor di Selma 
Feri lo scudo: ei pende d'alto^ il. vedi ^ 
Della sala- paterna altero fregio^ 
E monumento dei passati tempi , 
Quando Fingalio giovinetto ancora 
Sen venne a Giuba. Rintronava il bosco^, 
£ tremava ogni core al rugghio orrendo* 
Del cignal di Guldarno : i pià possenti. 
De' suoi garzoni ad atterrar la belva. 
Inisuna mandò; perirò, e piovve 
Sulle lor tombe di* donzelle il pianto «u 
Fingal venne alla prova , ed avanzossi, 
Securo in vista ; dalVmn lato e l'altro^^ . 

(fl) Sulmall.i giudica fondatamente della condirione dèi 
due stranieri dalla /igura e dal portamento . Fra le nazioni non 
per auro abbastanza incivilite , una ragguardevole bellezza e 
■Miit& «ra iaseparabilt dalU mtbihà delrMn^ue^ T. L 
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Trafitto rotolò sulla sua lancia 
Lo spavento <Ie' boschi, (^b) e i boschi intotino 
Non più crorror, ma risuoiiàr di caoti* ^^.J 
Vivili' occhio sereno -ayea^ sì dice, 
L* eccelsilo eroe , né mai gli uscìan dati labro 
\oci d'orgoglio: (c) dal chiaro spirlo 
La rimembranza di sue «t'orli imprcic 
Sgombrava tosto , qtial vapore errante' ✓ 
Eblla faccia del Sol. Segno agli sguardi 
•Delle vezzose ver^rini di Cluha 
EiMiio i passi dei campione ; ci sorse (d) 
ym i loro occulti e timidi pensieri 
•Gradito sogno d^affimnosè notti^ 
.Ma il vento alfine alla natia sua terra 
Portò r altro straniero : ei non per tanto • 
Non tramontò per Inisuna intero. 
Come roeteortuda una^mibe assoi*ta • 
Più d'-una volta il suo valor rìfuTse 
Nelle pj 'Jge nemiche; e la sua fama 
Tornò di /e'iuba alla boscosa \^ìle • 
Valle or muta ed oscura ; altrove è voha 
La schiatta de^suoi re, Gomorre è in campo | 
E 'i giovine Lormar : (e) nè soli in gueiTa 
S'avanzan essi^ una straniera luce 
Drilia dappresso : il duce d' Ata è questo 9 
L^onor dei forti , dei stranier l'amico • 
Tluardando stan da* lor nebbiosi colli 
Gh azzurri occhi d' fMnia, (f) ora ch'è lungi 
U ahitutor dell' anime gentili . 
.fioftrite in jpace j ei non è litngi indarno , 

(h) L'originale : iafìr%a de'hoxàht , 

(c; Questo è il senio Ml'etpesiiont del tetto : ni ài com^ 

piéo si udivano U ^ue parole • 

(d) V originale : nei bianchi seni sors$ il rs-di Sdifi4 *^ 
tnezzo dei loro pensieri per la notie, 

(g) Friitcllo (li Sul malìa. 

y') Le donaelU d' £rin» dag^i occhi aasiuri^ 
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Vaghe figlie d'Erina, [g) il braccio invitto 
Mille e mille gueri ier caccia e travolte , 
li a sè fama procaccia e pace altrui. 

Vaga donzella crinisuna , ignoto 
Non è ad Ossian Gatmòr : raraniento, io dissi ^ 
Quel A\ cVei venne nell'ondosa homo, (A) 
Prova a far di sua possa. Fransi sc<mtri 
In sanguigna tenzon due regi alteri^ 
Surandronlo , e Gulgorno , atroci e torvi 
Del cignal cacciatori . Ambi ^scontrarlo 
Presso il torrente , ambi passargli 11 fianco 
Con le lor aste: a se ciascun del fatto 
Traea.la fama ; arse battaglia, (i) In giiro 
Spezzata landa e d'atro sangue intrìsa 
Mandar d'isola in isola {fc) agli amici 
De' padri lor, che gli destasse all'arme, 
L'ire feroci a secondar . Catmarre 
Venne a Gulgormo occhi-vermiglio , ed io 
Recai da Selma a Surandronlo alta . 

Dair una ripa del torrente e Taltra- 
i\ci ci scagUamnio: dirupate balze , 
Fiaccate piante vi stan sopra ; appresso 
Due circoli di Loda et*anvi, e ritta 
Sta sulla cima del Poter la Pietra, 

(g) n testo hm bianche mani d' Erina , «odo altpianto 
•iTAiio per apoitmfar ano «taolo di donzelle . Tutto il senso é 

Joi espresso coii'.nnn innocuamente ^ hi Axxcht mani d^Erina, 
egli nelle falde di guerra; egli rotola diecimila dinanzi a 
sé nel distante suo campo. Ma non so sè ciò bastasse a con- 
solar le belle dell'assenza di Catinor . Perciò nella traduzione 
si premise il sojrite in pace, e si aggiunse il versoi il s^fa^ 
ma ec. 

{h) I-tliomo. Isola della Sc.andtnaria . Dal se^neiiie ep!« 
tódio si può scorgere die i oostumi dì quella nevione erano 
assai pt& selraggi o cceéeU- eke qeelli della Brettagna . T. /. 

(*) Per la stessa cagione si accese la guerra tra i Cureii e 
gli Siolif dopo la caccia del cigaale di Calidonei Vedine la 
storia nei c. 9. dell* Uiade . 

{}() Intorno ad una somigliante usanza de montanari ca- 
iedoB)) Tfdi ii ragionamento preliminare . 



Digitized by Googk 



(i«5) SULMALLA 32 1 

Pietra temuta; a cui di notte , in mezzo 

A una rossa di foca atra corrente , 

Gli spettri spaventevoli dei spirti 

Scender solcano: indi frammista al rugghio 

Dell'onda che precipita, s'udìa 

Sboccar la voce de' cantori antichi, 

Cthe chiedean da quei spettri aita in guerra. 

Io co' miei prodi trascuratamente 
Mi sdrajai lungo il rivo: (/) Intorno ^1 monte 
Moveaxossa la Luna; alzai di canto 
; Note interrotte : di mia voce il suono 
Ferì Catmòr , eh* ei pm* giacca prosteso 
Sotto una quercia nel chiaror dell'arme. 
Sorge il mattino: ci spingemmo in mezzo 
La foltade'guerrìer: fera battaglia 
Sparsesi intomo ; da quel brando e questo 
Cader vedeiiasi alternamente a terra 
Mietuti capi, qual d'autunno al vento . » 
Recisi cardi . Maestoso innanzi 
Femmisi il duce ; ^'acoozzàr gli acciari . 
Noi Vun deli' akro coUe acute lancio 
Trapassammo il brocchiere smagliati e pesti 
Suonan gli usberghi; dislacciato al suola 
CaddegU Telmo: is£avillò l'eroe , 
In leggiadro sembiante ; i sguàrdi suoi ^ 
Quasi due pure e vivide fiammelle , 
Vglveansi intorno graziosi e lenti* 
Ben riconobbi il duce , e tosto a terra 
Gittai la lancia: {a) taciturni altrove 

(I}Da quAsta espressone tembìra j^oteivi ìnforlfe clie Ot- 
•ìan avesse in dispregio cotesti riti : e questa diffarensa di ten- 
rimenti rapporto alla religione è una specie d'argomento, che 
i Caledon) non erano origlnariAinenti) una Colonia de'Scan4i*- 
nafia» come al< uni pensarono . /'. /. 

(in) Il lesto: esii cadlero; ma chi sono questi essi? da 
<;iò che precede è chiaro che il senso non può esicr altro che 
quello nella traduzione. 

{a) In segno di anioio bob oilile » ma generoeo e amiche* 
Tole. 

/ 
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Noi ci volj^einmo , ed appuntammo i brandi 
Ad altri petti men di viver degni. 

Ma fin non ebbe sì tranquillo e dolce 
L'aspra zufia dei Re: rabbioso rugi^dùo 
Maiidan pugnando , qual di negl'i spirti 
- Sui vento imperversanti. Ambedue l'aste (o) 
Precipitaro furibonde a un tempo- 
Per mezzo i petti, e ricercarho il core» 
Confitti stramazzavano; una rupe 
Lor si sponda: T un sull'altro inchini • 
Pendono i capi d'addentarsi in atto. 
L' uno con man tremante afferra il crine 
DelPatltro, e gli ocelli ancor gravi di mone 
Spirano ebrezza di vendetta e d'irai. 
Su i loro scudi dal .vicino balzo 
Sgorgaron Tonde, e s^annegràr di sangue» 

Caduti i re^ cfissi^ la pugna . Itomo 
Tornò tranquilla; Ossian , dell'arpe 'Asìte^ 
E '1 nobile Catmòr scontrarsi in pace. 
Demmo i morti alle tombe , e quindi al golfe 
Ci avviammo di Runa . (p) Ecc9 da lungi 
Nero legno appressar^ nero , ma dentro 
Brilla una luce, qual di Sole un raggio 
Fende di Stroiplo la fumosa nebbia . 
Figlia è costei di Surandronlo, {j) Ardenti 
Fuor dell'errante scompigliato crine 
Tralucon gli ocdWl;* ne biancheggia il bracdo 
Reggitor della lancia; or s'alza, or scende, 
Candido il sen , siccome onda spumosa , 
Gbe 0OP akeroo moto scogli insulta , 

(olQucsla 6e';crizione c uno di quei molti luoghi, nei 
quflU al quadro JelT originale uggiunsi qualche tratto del mio 
pannello . Spero che 0««i«tt nén M ne arreda ^ o non ne 
sdegni. 

(p) Eonar: àeté etam un briccio ài imi» pressa Iiomo^ 
otepentereno d* imbarcarsi. 

\q) Qu està bel U. feroce, steonèo le ffredisiene , chiem? asi 
lUinoibrio. 2". i. 
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Bdk a veder, ma minacdosa: \r) O roi^ 
Ella gridò , terribili di Loda 
Abitatori, o Carcaro (.^) vestito 
Di pallidezza fra le nubi, o forte 
Slumor che spazj neir aeree ^ale , 
Corcttfo o tei «compl^Hator dei venti} 
O voi tutti acrorrete, e sion per voi 
Di Surandronlo i rei nemici accolti; 
Che Tasta della figlia in guerra esperta 
Vittime sanguinose d padre invia • 
A lui dessi vendetta: (f) egli non era 
Piacevolfbi'oja di garzone imbelle, * 
Di dolci sgardi e molli vezzi amica. ((/) 
. Quand'ei Tasta afferrava, a lui iT intorno ' 
Falconi a stormi dibattean le penne ; 
Che largo pasto avean dal ferro acuto, 
Rivi di sangue, i». cuni ni i di^ corpi . (a?) 
Io son BamnieUa del jsuo focon e spasso 
Sópra i nemici divampai del padre , 
Quasi meteora che risplende e strugge. • 
.......... {y) 

Non disattenta di Catmòr le lodi 
Sulmaila intese, eh' ei nei cor le stava. 
Quale in piaggia atborosa ascosto foco, (2;) 

(r) Nell'originale si aggiunge, e 7 nocekier chiama i fen» 
ft% credo per ajatarlo « scappar dal pericolo. 

(s) Saranno queste le ombre degli antenati di Snrandioii* 
lo o dei piA celebri eroi della Scandinavia. 

(t) Questo sentimenro nggiitnto, percbè tembraTari- 
cbiesto dalla connes^ion del (Hscorso. 

0') è sviluppato alquanto il senso tVi queste parole? 
era egli una forma piLicei'olimnte rìsgiint d'inte . 

(j:) Il testo: perchè il sangue agor^a^a into'-nn i passi 
deìT OCCài'-'/ósco Surandronlo . Ma sembra che il ^)rimo biso- 
goo dei fìikoni sia quello di divorare . 

(y) -(Iva «laaea una •|iamB'€dii$i4eirflbìle daU' or tginale , éi 
noi rostiasno incerti di quel che sia- addire&ato di questa eroi- 
na selvaggia .Sembra però daquelnlie segue inunediatamen- 
te, che restasse -uccisalo vinta e rimandata a ea!& da C«;tniorf 
di* era venuto in campo contro Surandronlo . 

(s) Von'aiaale lia: come mt^jffiGQ ia s^r/sla ^iaggjui ^ 
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Che del nembo al fischiar destau e brilla, (a) \ 

La regal figlia si ritrasse alfine 
Fra'l suon elencanti suoi grato ad udirsi, 
Qual dolce susurfar d' auretta estiva 
Che rizza il capotai languidetti fiori, 
cheto lago vagamente increspa. 

Nel riposo notturno ad Ossian Tenni 
Sogno presago: di Tremmorre a lui 
Stettesi innanzi la sformau forma • 
Parea batter lo scudo in sull* ondosa 
Roccia di Selma • M' ayrisai bea tosto 
Ch'era presso la guerra; alzomi, e prendo 
Il cigolante acciar ; del Sole i raggi 
Fiedean Lumonei e le mie vele i venti* - 

Solingo raggio {li) della notte bruna ^ 
jMeco ti sta' , eh' anch' io son desto e canto • 

\ ... V 




t * 



\ 
I 



Ma perr.liè h compararlone abl.ia 1* ioruta proprieli, ,1 «jr«- 
to devo es,er il fuoco. la p^agjia «ie«e fj^f^*»'^ P"'«*- . 
(a) Mei t«to; cU si sfeglU aU» vOce M mmbo 
a') Il poeta ritorn. • MalTÌ««, cWealo ,1 
coli roXi.,. ^«1». a seg«-t.p<K««»^ch.««tt*cl.» 

•mbedue ne fona»»»» W» 
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CO MALA 

cosa che sorprende il trovare fra i Caledonj^ 
non pur membra e pezzi spiccati , ma nn corpo in- 
tero e formale di poesia regolata • Abbiam veduto 
un poema epico? or eccoci una tragedia • La sua 
pÌ€ColeEz% non pn*^ìudìca aila regolaritò. Si ravvi- 
sano frt <*ssa lutti i iinoametiti e le propwzioni deHa 
tragedia. C è il suo piccolo viluppo, i suoi colpi di 
teatino, e la sua catastrofe inaspeltata; gran varietà 
d' adotti , stile semplice e passionato ; in somma 
questa poesia ha quelle virtù che si ammirano, tan- 
to liei Greci. Non par Tespi, ma Eschilo avrebbe 
potuto comjMacersi di questo SHggio . lì coro, e la 
varietà del metro 9 la rende interamente ;»omì^liante 
«i melodrammi, dei Gred. Adattata alla musica da 
'UH dono maestre 9 ciì>«£l$ata^,dfi^. decorazioni con- 
venienti) ella potrebbe essere un* òpera d'un nuovo 
gusto 9 e far grandissimo eflfetto anche ai -iempi no- 
stri. 

Siccome nel tradurre questa poesia io-mi-aonjpve- 
so qualche ISbertà più che nelie' tlM^ -OMÌ «suno 

convenevole fi renderne ragione ai codoscìtorì 9 e 
alle persone di gusto, li metro vario tramèzzato di 
rime libere è molto più acconcio dciruniforiae^ ad 
esprimere gli slanci dell'anima, e i varj alletti che 
si succedono rapidamente in questo piccolo dram- 
ma, lo Jio seguitato questo metodo anche negli altri 
poemetti , in que' luoghi ove l'autore 9 o innanzi d'en- ■ 
ti*ar nella sua narrazione, o anche a mezzo 9 rom- 
pendone il filo, con felicissimo volo si ^etta nel li- 
rico. 1 tradaUori, volendo metter in tista la diffi- 
colta delle traduzioni, calcano unfcainente sopra la 
diversità del ling^ggio? ma non mostrano di senti- 
ré Un'altra difficoltà, con cui è lor necessario di 
lottare, e dbe, per mio credere ancora'più grande: 
voglio dire quella che nasce dalla diversità della 
Versificazfone. Egli è certo che i sentimenti 9 i pen- 
sieri, e le espressioni prendono da sè stesse un tor* 
nio e una coniigurazioue x^orrispoudente alla y^rU* 



Digitized by Google 



. iHift OSSERVAZIONI 

-ficasione -rispettiva de' vai-) poeti. La bre|^^, ala 
•lunghezza dei' verso 9 la varietà delle flessioni 9 delle 
pose) delle cadenze 9 -PannoiìVa che risulta natural- 
mente dal numero 9 e quella ehe nasce dall'aggiu- 
statezza delle consonanze 9 il diverso intralciamen- 
to 9 e la distribuzioa delle'rime^ ciascheduna di que- 
ste cose modifica i sentimenti, e comunica loro una 
bellezza propria, e distinta da tutte rallrc. Si tras- 
feriscono gli stessi sentimenti in un altro metro, si 
cangi la disposizione j si alterino le misure iato -è 
guasto. Le idee aggiustate sopra un'altro metro^ 
stanno per cosi dire^ a disagio in questo nuovo^ e 
.prendono attitudini violente o scomposte: si forma 
.«.una -discordanai disgustosa tra i sentimenti ed i 
'Monit gli oggetti non si. presentano più sotto il 
!.pnnto .(fi vistà conveniente: T orecchio 9 ed in cofy» 
céeguenza lo Sjpdrito hi riposa in luoghi poco opportu- 
*iiÌ9'e. sdruoGiok stt.c^elliy ne'^uaK dovrebbe ar- 
sestBxA; e la. composizione la più peifetta9 diventa 
simile ad un bel corpo con tutte le membra slogan- 
te. Perciò egli è assolutamente impossibile di far 
-una traduzione di buon garbo, la qual ^ia precisa- 
mente letterale in una soverchia sproporzione di 
metro . Alla poca avvertenza o destie/.za dei tradut- 
tori in questo punto si debbono quelle stentate c 
.-contraffatte? traduzioni, alle quali i loro autori dan- 
no abusivamente il nome di fedeli ^ e che da alcuni 
vengono scioccamente ammirate : come se fosse on 
'«gran che^ Paveit ^ merito d'4in .dizionario9 o come 
• se il presentar un cadavere s figurato ^ in vece d'un 
<s9rpo animato^ e pien di vivezza e di grazia9 fosse 
una raccomandazione molto distinta» è dunque 
.ièdiapensahil^ in una traduzione di gastq9 d'alterar 
Afun. poco ^originale pei^ vero spirito ai fedeltà ; e p<tt- 
•ehè le nostre roisiure non si adattano « quei senti- 
•mentii di rassettare e giiuir in modo i sentimenti 
medesimi^ che adattandosi alle misure nostre, fac- 
ciano un effetto equivalente a quello che fanno nei 
loro essere primitivo. Ma questo ripiego ha i suoi 
inconvenienti. Volendo schivar la stentatezza delle 
traduzioni scrupolose, molli si gettano nell'intem- 
peranza delie parafrasi , e quel eli' è peggio , prestano 
.ai loro autori numiere opposte al geoio della ìon 
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poesia 9 o alla modificazione particolare del loro spi- 
rilo. Io ho usata ogni diligenza per isfuggire ad \ìxt 
tempo questi due scogli. Quanto io sia riuscito, non. 
saprei dirlo; dirò solo di qual artifizio io mi sia ser- 
vito per riuscirvi. Innanzi a tutto, io non ho mar 
omesso volontariamente alcuna bellezza reale ed im- 
portante del mio poeta, sia dr sentimento, sia d'es- 

Sressione. Tutto l'arbitrio ch'io mi soir preso si ri- 
ucc ad agginogere , a trasportare 9 o a modificar 
qualche co«a^ nel che ho avuto tre avvertenze 9 se* 
coodo me 9 importantissime. La prima 9 dì &r che 
y autor medesimo supplisse a se stesso 9 servendomi 
delle itianjere usate da esso in luoghi similÌ9 ed alle 
volte trasportandole vicendevolmente da un luogo* 
all'altro . La seconda ^ di aggiunger generalmente 
quei sentimenti eh' erano inchiusi nel sentimento^ 
dell'autore, o n'erano una conseguenza in)medialar 
avvcrt^ ndo che ciò non fosse in que' luoghi , ove 
l'autore gli aveva artificiosamente soppressi. La ter- 
za infine^, di guardarmi scrupolosamente dall' am- 
mettere idee o espressioni che non fossero esalta- 
mente conformi al modo di pensare 9 e d' esprimersi, 
dei mio originale. 

Io non ho per altro fatto molto uso di queste 
pìccole e nr cessane libertà^ fuorché nei pezzi rima*» 
ti* In tutti gli altri ho £itto nfiassimo studio di os- 
aervar tu^ quella esattezza che p'^tea- conciliarsi 
eon F eleganza- e con Parmonìa. Non isfuggiranno^ 
al riflesso degl'intendenti ^li ostacoli pressoché' in^ 
aormontahili ch'io dovetti incontrare, lo non posse 
dire aual sia il metro dell' originale : ma secondo 
tutte le apparenze, il verso celtico dovrebbe essere 
più vibrato e più breve del nostro, e naturalmente 
rimato, li nostro sciolto non si sostiene con altro j 
che con la maestà dell' ondeggiamento periodico . 
Ora non v'e cosa più diivttamente opposta a que- 
sto genere di stile e di vei*so , quanto la maniera 
estremamente concisa, serrata , e rapida , eh' è i^ • 
costante carattere dello stile di Ossian . Pensino t 
conoscitori se alcun lavorator di mosaici ehbe mai 
a travaghar più dì me 9 ^r congegnar in verso sciol* 
to un tutto armonioso di tanti minuzzoli per &r 
cbe ì sentimenti ricevessero p)io*dali''allrQ'$osf^e 
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e risalto ; per non istemprarli , uè storpi.-M'ii ; per 
preparar loro Jiiiilc giaciture varie e convenienti; e 
per comnicLterli insieme naturalmente e senza du- 
rezza . lo potea ben dir con ragione d'esser nel letto 
di Procuste. Certo è che nella poesia italiana io noa 
aveva alcuu esempio preciso delio &tile e del nume- 
ro che conveniasi alia Uaduzione d'un p<H$ta così- 
lontano dalle nostre manitTe 9 e cbe mi convenne 
tentar una strada In gran parte nuova •> ^ bo talo- 
ra inciampato) mi lu^in^be^ò- indaniO' di qualche 
equità» 

LA MORTE Di CDCtlLUN& 

(i) Chi non crederebbe cBe Braccia fosse rearinen- 
te nella stanza di Ossian ? pine ella è mollo lonta- 
na^ e questo non c altro cÌìc un miracolo dell'on- 
tusiasnio. S« nìl ra che Ossian sia un incantatore, 
che coijiiinge l'ombie de'nxiiti, e le persone lonta- 
ne a comparirgli innanzi , e le la parlare a suo gra- 
do . In liatti è diiìicile a resistere alle sue malie. 
L'Illusione che ii poeta in questo luogo vuol produr- 
.re nel nostro spirato, viene da lui desirameuto a^e* 
volata colla maniera dubitativa con cui principia*. 
Egli non dubita del fatto y ma sol della causa : esa* 
mina qua! possa essere^ n'esclude una^ e si deter- 
mina per l'alti]» senza più esitare • Lo spinto di chi 
ascolta non può stare in guardia contro maniere cosi 
seduttrici • óssian i^fica il detto dTPindaix)) che 
la grazia poetica .recando irj9Zè/ufore*allecose^it'che 
deve iniiM pretarsi per un color conveniente} fa che 
TincrediLile divenga credibile. 

(>) Questa è una di quelle comparazioni che 
sona allatto particolari e proprie di Ossian. I Jla è 
mirabile per la sua novitli, ed aggiustatezza. Aii- 
ch'e$6a c tratta dalla Luna come tante altre. Luna ^ 
Sóle 9 nebbia^ torrenti) lempcsU r meteore j ecco 
lutti gli oggetti delle comparazioni di Ossian. Da 
che scarso fondo che gran ricchezza! Gli. oggetti si. 
moltiplicano tra le maiii d'un, tal: poeta. Còsi po«- 
chissimi elementi variamente combmati bastano a 
produrre tutta la vasta e mirftiplice scena.'tlì|^j|a na- 

lura. . 
(^} I cantori erano gli araUU di qar tempi > « 
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godevano d'una religiosa veneraaiooe a motivo 
loro ordine non meno che del .lo^ ^iBao. Ma col-^ 
1 andar del tempo «sì aboMroao d»tt« tal privi- 
legio. Piotem dal loro sacro carattere a fecero le-' 
«Ito di cancar d'ingiurie groMolan? U nemico, qua- 
Imqao volta non accetUya i patti che da lovo ve- 
«vano offiuru; e di più a avinaneggiar tutte le per- 
«onè <Ae non moo gradite ai loro protettori . Cote^ 
<ta stoenata hcensa divenne un pubblico male, e fu, 
cagiOTC di moiti gravi disordini. 

, , v) 9**'*" dimentica del gran carattere- 

egli diede a C«naal nel poema di Fingal. Le pa- 
«Ole di Cucullino confermano l'alta idea che il let- 
tor avea già concepita della «la prudenza , e del soo'. 
valore. Tutto cospira io Ossian a convaUdar l'inte- 
resse, la buona opiidone per gli eroi fiivoiìti. È oa 
impegno pencoloso per lu^lettme quello di met- 
tersi a proteggere un eroe.poBtico. L'ooe, o'i p«ietA 
«malica spesso di fede, e Upiotettore mta espc' 
«o alla i»ortificaaieae«^ed,,alk vergogna. Però gene- 
nbaente conmen licordaia BelP Jma tamauam 
«mw.Ma cogli eroi -d'Ossian si può determinarsi 
macaBBeote e senaa timore. Non c'è pericolo, che 
I eroeei maesjisca, e la giustizia che gli rendono 

gli aitn., GÌ dà motivo di compiacerci del nostro, 
.gemo. 

DARTlOiA 

<i) sembra impossibile al. cuore di Ossian, che. 
tutta ia natura non debba risentire i dolci a£EaCti di 
tenerezza domestica e d'amiciaa, che aveaoo tutta 
»orza sopra di lui^^Fortimata la sua ignoranaa, che. 
I^odusse un peeso cosV toccante! Se Ossian avesse^ 
«onowante le cau«8 fidch» delle fasi lunari , egli 
npa <i aiHwhbe -eqiosto che una fredda dottrina- 
poesia «aro ben più partito da un'illusione in- 
taMMante, <^ da una verità fredda . Ma convien 
• ««ttlimente l'illusione dall' assurdità . 

,^ W ^"^^ accogliersi da queste parole che i Car 
■Monj aveano opinione che la Luna dovesse spe- 
gnersi e perire prima delle stelle. Le frequenti e vi-' 
sibili variazioni di questo pianeta dovano leader. 
questa opinione asMi oatiuale e txediliilB. 
Oitiaa T. il 
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n} Lodasi con ragione neUe narraziom poetb 
che F ordine indiretto , oppo$to a quello degli sto* 
rìcì. Egli picca la curìosià e tien vivo Pinteresae. 

Omero fu il primo a porlo in uso nell'Odissea^ poi- 
ché neir Iliade , il di cui particolar soggetto è l'ira 
d'Achille, egli non si parte dall'ordine naturale e 
comune, come ben osserva 1' Ab. Terrasson . Ossian 
seppe ben conoscere , e cogliere piìi d' ogn' altro j 
questa finezza dell'arte» Questo è l' ordine suo favo- 
rito e costante. £^ii quasi sempre getta il lettore 
nel centro dell' aeione e nel boi|or degli affetti^ sic- 
xhè questi si trova interessato InMnau di saper ab* 
bastanza per chi s'interessi» Le cose si vanno poi 
syiluppandp da sé per intervalli con nn ordine ar* 
tifidoso: l'attenzione e l'interesse del lettore vanno 
crescendo in pro{ft>rzione. Può bastar per esempio 
il presente squarcio che serve d'introduzione al poe- 
ma. Jam nane dicit , jam nane debentia dici , pio 
raque differì , et praeseas in ternpus oniittit. Le Ire- 
cruenti apostrofi a Dartnla , a Natlios , ai venti, ren- 
dono questa introduzione estremamente toccante. 

Si sarà già osservata in Ossian qualche uni- 
formità di maniere. E permesso a chi vuole di of- • 
lendersene) fuorché agii ammiratori d'Omero^ i di 
cui poemi sono pieni di siffiitte ripetizioni. Un gran 
pittore 9 dice l'Ab. fiatheux^ non, si crede obbligato 
a variar talmente tutti i suoi quadri 9 che non ab* 
biano nulla di somigliante* Se le principali figure 
9ono affatto differenti, gli si può perdonar facil'-- 
mente la rassomiglianza del terreno, del cielo, de^ 
gli abbigliamenti* Qualunque forza abbiano queste 
risposte 5 esse debbono aver per Ossian quella stessa 
che hanno per Omero. Macrobio dice 5 che queste 
ripetizioni stanno bene ad Omero 5 e non istanno ; 
henc che a lui. Macrobio ci permetterà di negar ' 
assolutamente un asserzione cos'i gratuita . Omero 
ed Ossian hanno imitata la natura, libila è infinita- 
mente varia nella produzion delle specie 9 ma ne- j 
gì' individui d'una Specie medesima ^ non ha diiB- | 
colta di ripeter sè stessa: eìqnesti individui per altro 
riguardati pià da vicino hanno spesso le lor notaftli 1 
dìserense. Se qualchednnb non e pago di tali rispo- 1 
ste, spogli Ossian di tutte le sue npetizioni • Ossian 1 
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làon verrà a perder nalla: egli è ricco e vario abba-^ 
stanza: e le me ripcti^oiii sono più prove di lasso 9 

che indigenza . 

(5) Ossian non potea lodarsi con più delicatez- 
za. Egli non lia dinlcoltà di far sentire la giusta 
estimazione eh' ci possedeva appresso la sua nazio- 
ne. L'uomo grande e sincero parla di sè slesso co- 
me dégli altri, ed è giusto ugualmente con tutti. La 
decenza moderna è molto schizzinosa su questo pun- 
to: gli uomini non osando lodarsi in pubblico 9 A 
adulano più liberamente in segreto 9 e si credono iti 
dritto di risarcirsi della loro finta modestia, col de- 
trarre alla &ma degli altri. Così non abbiamo gua« 
dagnato che virt& apparenti» e viz) reali* 
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TE MORA 
CANTa I. 

(i} L orgoglio ài Mnlthos è piccato ckOfioi^ògìia 
ancoia più grandé di Foldath. Mdthosamme m- 
ta la stessa proposizione di Foldath 9 iaa liwan- 
dosi prevenuto 4 si ristritige a ttmproverailo) «daf- 
'fetta nn'arìa d! moderazione col solo fine ^esscq^ 
alinieno compagno . 

(^) Come e toccante qucst' apostrofe improvvi- 
sa 5 e come ben collocata ! Ma Ossian ha sfiorata un 
poco la sua bellezza, avciidola di giìi adattata a qual- 
che nitro luogo meno interessante di questo, al quale 
unicamente dovea riserbarsi. Una saggia distribu- 
zione delle proprie ricchezze non è meno necessaria 
ad un poeta 9 che ad un padre di famiglia . 

(^^ Ettore non avea certamente fatta maggiòt 
offesa ad Achille uccidendo Patroclo coi legittimi 
modi di guerra 9 di quella che abhia fatto Caibar ad 
Ossian, avendo macchiata la mensa ospitale col san- 
gue di suo figlio Oscar, ^ùre qual differcuzà! Non 
^lo nè Ossian, nèFingal inferociscono control còr- 
po di Oiirbar, come AchMle contro quello di Etto* 
rCi) ma in mezzo al loro dolore ^ non si abbandonano 
colle parole ad alcun trasporto disdicevole alla loro 
Itìagnanimita . La sola pena di Cairbar è quella di 
lasciarlo senza l'onore del canto , sepolto nell'oblio, 
come persona indegna d' aver mai avuto esistenza. 
La delicatezza di Ossian va ancor più avanti. Ei 
vuol giustificarsi del suo silenzio intorno a Cairbaff> 
e n'adduce per ragione tìon già la«norte di Oscar 
ma quella ai Cormac. Ossian fa tacer le voci deUn 
natura e dell'interesse personale innanzi all'interest^ 
se gtenerale della società. Si può aspettar dalla virli^ 
maggior finezza di questa? . 

(4) Quali^j ubi Oceani perfmtu Zùcifer fcitrfg» 

JEn L 8. V. 589. 
Ma la pittura di questo fanciullo, e i suoi discorsi 
pieni drlla più .iniaLiic innocenza $0110 superiori SàÀ 
ugni comparazione • 
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DI ALCUNI NOMI CA]i£IX)NICI 

CONTENUTI SU QI^S&XO VQLUMS 

J^lcleta (^Ald'cletha) beUesza che ii«oUiia, 
Alona (Aluine^ t<fui>icaincate bella. 
jilto ( Althos) squisitaaneate bóUo>* 

At^ ( Atha ) basso fiume. 

Borbarduto ( Borhar-duiiiul^ il l^ndM» gueiriAB» 
dair occhia otcur o« 
- 'Contéla i Cèmu^ìeola) tiKg^ òi fiuniglia. 
'€a0min» iSathmin) placidb in battaglia. 
XkUmQT (.Cath^mory grande in battaglia. 
domalo ( Claon-nuil ) arcato le ciglia. 
Clara ( Glaon-rath ) campo sinuoso . 
Clungala C^lun^gal') di bianche ginocchia. 
Clunarte ( Clu-an-ery uomo del cajiipo . 
ColcullcL (^Col-culla) fermo sguardo in pronto^ 
Colgaco ( Colgach) fieramente guardante. 
Colgar ( Cùlg-^) guerFieYo fieraiMfifea giiardairt»^ 
ConLama ( €on'4amhay nmbida nanov 
'Cormulte ( Corniti) oodit» mutf o*. 
Corm ir (t7ór-mar> Meito* nel nare. 
CoiaUiaa < Ctf2^ttf#>b^ XM^alli . 
Cueullino (^CudtuUin) voce d*Unina> 
Cttlmm ( Cul'min) di liscia cbioma . 
Dalruto ( Dal-ruath) sabbioso campo . 
^Dardulena (Dar-dwlena) Y oscuro bosco del Lena. 
Drumana? do (JDì urnan-ard) alta vetta. • • 
Drumardo ( Drumardo') alta sommità. 
JDucaro D ut h- caroli^ uomo.bijrrascoso- 
Dunlora ( DuiL-lota ) colle df Ilo strepitoso ruscello* 
Dunrato ( Dun-ratho ) colle che ha una pianura in 
* cima. _ 

Dutula ( Dutìyàtìfl^lj^qxat oscuro^lanciantesi. 

Evircoma ( Evtf-^oama} àotoo e maetma donzella. 

Wlatilla ( ^/ar/iàt«)(celestemeDte bella . 

Woldan ( Foldath ) generoso . ' * 

'GéìtatM < GeaM/kofiM») uoao di candide nani . 

VcfMót {G^fi'mor ) phniido e grande . 
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Idalla C Hidalla ) eroe dalT orrido sguardo^* 

laisuna (Inis-huna) isoìa verde. 

Lamor ( Lamh-or} possente destra* 

Latto { Lear thon) onda marina* 

Lona ( Lona ) pianura paludosa. ' 

Luta ( Lu tha ) rapido macello. 

Maltko iMalhas") lento a parlare. 

Moilena ( Mui'lena) la pianura del Lena. 

Morlan (^Morlath) grande nel giorno della battaglia. 

Mornallo (^Mor-CMnaiy forte fiato. 

Moro (Moruth) gran ruscello. • 

Nato ( Nathos) giovinetto. 

Oicoma (Oìchao/na) dolce donzella, 

Roscrana { Ros-crana) raggio di sol nascente. 

Motmar {Roth-mar) il suono del mare innanzi la 

tempesta. 
Selema {Selma) bello a vedersi. 
Slisama ( Slisama) seno delicato. 
Solincorma {Sulifworma^ occhi azzurri.' 
Sommor ( Son-mor') uomo grande e belio. 
Struta ( Strutha ) ondoso fiume . 
Sulallina (^Suil-allin} belF occhio. 
SulmaUa (SulrmaUa ) occhi lento-giranti. 
Te mora ( TV-moTi) la caaa del gran Re* 
Tìirloeo ( Turloch) nomo della raretra. 
Tarlato ( Tur-Zar/br») largo tronca di albero • 
Vlerina (Ul erin) guida air irlanda. 
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